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IL CLASSICISMO E IL ROMANTICISMO 


NELLA STORIA DELLA CRITICA 


La critica dei classicisti e la critica dei romantici. 


La battaglia tra classicisti e romantici sembra oggi molto 
lontana, da tanti anni oramai essa tace nella critica lette- 
raria. Pare morta davvero, almeno in quella sua primitiva 
forma polemica. 

Oggi non vediamo più i lampi, non sentiamo più i tuoni 
e il fragore della grande bufera, che, or sono oltre cent'anni, 
sconvolse tutto 11 cielo della critica. Ne scorgiamo solo gli 
ultimi resti come brandelli di nuvole tempestose, che s’allon- 
tanino in silenzio sull’estremo orizzonte. 

Ma il cielo non torna sereno e noi viviamo ancora nel- 
l'atmosfera turbata da quel temporale. Basta pensare che le 
scuole critiche successive si possono dire aspetti mutati della 
medesima lotta e che anche l’ultimo grande tentativo di rin- 
novamento della critica letteraria, quello di Benedetto Croce, 
e presentato dal suo autore come una soluzione della lunga 
contesa tra il classicismo e il romanticismo (1). 


(1) B. Croce, La Poesia di Dante, Bari, Laterza, 1921, p. 32. Anche 
G. A. Borssse ha scritto: « I nostri coetanei non hanno sorpassato il roman- 
« ticismo... le sue radici di pensiero sono più fermamente che mai abbrancate 


Giornale storico, LKXXII, fasc. 244-245. 1 
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Perciò chi vuole studiare in modo serio e profondo i nuovi 
orientamenti della odierna critica letteraria, deve muovere 
dalla conoscenza e dalla interpretazione delle critiche dei 
classicisti e dei romantici. 

La notizia delle origini e degli svolgimenti della polemica 
come di fatti storici oggi si può dire ormai sufficiente, anche 
se non compiuta ancora in tutti i particolari relativi ai vari 
paesi e ai vari tempi. Gli storiografi del romanticismo hanno 
già disegnato con linee chiare e abbastanza sicure i momenti 
principali della grande guerra. Ma l’interpretazione di essa 
e dei suoi motivi e dei suoi risultati non è ancora ben de- 
terminata; per questo anzitutto, che è sempre assai più dif- 
ficile muoversi sul terreno delle idee che su quello dei fatti. 
Il terreno delle idee è più mobile e insidioso: i pensieri e le 
dottrine sono cose meno afferrabili ed anche meno coercibili 
che i fatti. Si aggiunga poi che i moti letterarî sono tra 
quelli che più difficilmente si possono studiare e gildicare, 
e che le definizioni mancano o di estensione o di precisione 
per circoscriverli esattamente. 

Quasi sempre il nome di un moto letterario non indica che 
una sola delle sue faccie e più tosto la conseguenza visibile 
ed esteriore delle mutazioni che esso ha prodotto nella let- 
teratura. Avviene spesso che un movimento letterario si 
sforza di darsi un nome, di tracciarsi un programma, dì 


——_———8w—— —r_ 


« al suolo storico su cui viviamo. Variando l’immagine per chiarirla, si vor- 
« rebbe paragonare il romanticismo a un corso d’acqua che in pianura s’im- 
« paluda e si perde; ma non perciò zampillano meno veementi le sue sorgenti 
« sul monte » (La vita e il libro, Torino, Bocca, 1910-1918, v. II, p. 192). 
E G. Lanson, nelle Réflezions d’un vieur critique sur la jeune littérature, 
scrive: « Le moment présent est encore dominé par le grand fait littéraire 
« qui s'est produit au début du XIXe siècle: le romanticisme. Jamais on n’a 
« été mieux placé qu’aujourd’hui pour se rendre compte de l’ampleur de ce 
« mouvement dont les conséquences ne sont pas encore épuisces » (Revue des 
deux mondes, 1° décembre 1921, p. 567). 
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porre in luce il suo scopo soltanto dopo molti anni dalla sua 
nascita, quando è divenuto cosciente della sua esistenza. È 
talvolta invece accade, massime ai giorni nostri, che un moto 
letterario mette innanzi la sua teoria critica prima che la 
sua poesia, la quale spesso, purtroppo, è ancor meno notevole 
della teoria. 

Così bisogna distinguere in un movimento la parte di crea- 
zione artistica da quella di critica letteraria e tenere inoltre 
ben presente che quasi sempre tale movimento giunge alla 
sua maturità artistica e alla sua maturità critica in tempi 
diversi. Insomma quando lo osserviamo attentamente, ci ac- 
corgiamo che il nome non risponde con esattezza alla cosa e 
che l'antica definizione diviene o troppo stretta o troppo 
vasta e che lo scopo primitivo è spesso oltrepassato o de- 
viato. Di tutto quel moto non resta, per la parte critica, che 
un’idea o un piccolo fascio d'idee. Queste idee furono spesso 
prima latenti e inavvertite non soltanto nel popolo, ma negli 
stessi scrittori, che primi ne furono imbevuti. Siano esse 
state inconscie o no, noi le troviamo sempre scrutando i ri- 
sultati, che esse hanno prodotto. Ma soltanto nella critica 
possiamo vederle apparire distintamente. È vero che i modi 
dell’arte variano nei diversi tempi anche secondo il variare 
delle dottrine critiche, e che il mutare di queste reca di so- 
lito mutazioni analoghe nei modi artistici delle opere lette- 
rarie create sotto l'efficacia di esse. Tuttavia i caratteri de- 
rivati dalla critica hanno solo valore di particolari nell'opera 
d’arte, mentre essi sono veramente essenziali nelle scuole e 
nelle mode letterarie. Quando siano esaminate profondamente, 
queste mostrano la loro natura comune nel fatto che raccol- 
sero e raccolgono i critici che consentono in una opinione 
diffusa in un dato tempo e luogo, per la quale si crede che 
soltanto una data forma di vita sia suscettibile d’arte o 
meglio suscettibile che tutte le altre, e che soltanto un dato 
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modo artistico sia a priori possibile o preferibile a tutti gli 
altri. 

Con questo concetto della scuola letteraria vediamo di stu- 
diare direttamente la dottrina critica dei classicisti e quella 
dei romantici e di esaminare le interpretazioni principali e 
le mutazioni, che di esse furono offerte. 

Il principio di una dottrina è il costitutivo essenziale di 
essa; quello in cui tutti gli altri sono impliciti; quello che 
della dottrina è condizione, senza la quale non sarebbe quella 
dottrina; e che quindi è necessariamente sottinteso in ogni 
attuazione di essa. Il costitutivo essenziale si ricava da una 
riflessione sulla dottrina studiata nella sua realtà, vale a dire 
nella sua vita storica. Una tale riflessione, come ogni altra 
del genere, deve essere preparata ed è possibile soltanto 
dopo uno sviluppo pratico e teorico della dottrina studiata. 
Perciò non dobbiamo ripetere qui tutte le frasi dei primi 
banditori del romanticismo e dei difensori del classicismo. 
Perchè il “ principio ideale , non deve essere confuso col 
“ cominciamento ,; e se il principio ideale è implicito anche 
nei primi tentativi, di solito non riesce a rendersi esplicito 
che tardi e in seguito a un lungo svolgimento. 

Nè dobbiamo esporre tutto il processo, con cui la prepa- 
razione critica sì andò compiendo. Dobbiamo guardare i prin- 
cipali giudizi critici sulle due dottrine per vedere se abbiano. 
trovato il principio di esse, il costitutivo essenziale verace, 
in modo che ogni attuazione di esse — ogni fatto, ogni ele- 
mento riconoscibile dall’osservazione — presupponga il prin- 
cipio stesso e vi sì riconduca. 

Un paziente ricercatore delle origini del romanticismo ha 
tentato di afferrare i principî ideali delle due scuole con la 
disamina delle varie e molteplici formule colle quali, da dif- 
ferenti punti di vista, gli stessi contendenti cercarono di co- 
gliere e di enunciare chiaramente l’essenza dei fenomeni let- 
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terari apparentemente disparati e pur designati tutti sotto il 
nome comune di romantici. Ed è giunto alla conclusione ad- 
ditando tale essenza in una accentuata e caratteristica ten- 
denza della psiche al prevalere del sentimento della fantasia 
lirica appassionata personale su la calma, serena, apatica, 
finita contemplazione, e quindi rappresentazione, del mondo (1). 

Per il Muoni il principio ideale dei romantici è dunque 
nel sentimentalismo, opposto alla apatia dei classici. Ma il 
sentimentalismo ha avuto molte manifestazioni anteriori a 
quelle dei romantici, anche nella sola letteratura italiana. Il 
sentimentalismo della così detta scuola romantica italiana 
differisce, a parer del Muoni, dalle analoghe manifestazioni 
anteriori — sporadiche e di eccezione nel grande periodo 
apatistico dello spirito italiano (che comincia col Boccaccio), 
più vivaci e decise con la restaurazione passionale del Parini 
e dell’Alfieri — “ per essere divenuto conscio di se stesso, 
“ per avere eretto a teoria etica la sua supremazia come va- 
* lore spirituale , (2). Anche se non ce ne fossimo accorti 
prima, queste parole dicono chiaramente che il Muoni non è 
giunto a cogliere il principio ideale della critica letteraria 
deì romantici, perchè ha indicato invece un principio etico e 
ha preteso, senza ragione anch'egli, che un diverso contenuto, 
o sentimentale o apatistico, dia due forme diverse di arte. 


(1) G. Muoni, Note per una Poetica storica del Romanticismo, Milano, 
Società Editrice Libraria, 1906. 

(2) G. Mvoni, I/ sentimentalismo nella letteratura italiana. Saggio. Milano, 
Società Editrice Libraria, 1911, p. 77. Analogo a quest’ultimo libro del Muoni 
è quello di F. Piccoro, Saggio d’introduzione alla critica del romanticismo, 
Napoli, Detken e Rocholl, 1920; il quale cerca il sentimentalismo oltre che 
nelle letterature moderne anche nelle medioevali e fino nell’antica letteratura 
greca, trovando romantica l’Iliade e classica l'Odissea. Tale concetto di ro- 
manticismo è stato derivato da vecchi studî di B. Crock: nella Critica, vol. IV, 
pp. 241-5: Le definizioni del romanticismo (e in Problemi di estetica. Bari 
Laterza, 1910, pp. 285-94). 
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Per contro il suo stesso studio sul sentimentalismo nella 


ha 


nostra letteratura è costretto a giudicare romantici, per il 
contenuto, scrittori come il Parini, l’Alfieri, il Foscolo, il Car- 
ducci ed altri, che i classicisti non vorranno mai cedere ai 
loro avversari per la forma. Poichè romanticismo equivale 
per il Muoni a lirismo, è per tutto evidente la profonda an- 
titesi che il Muoni pone tra i due principî critici e insieme 
la preferenza per quello romantico. 

L'antitesi tra i due principî e la preferenza per quello ro- 
mantico sono del resto i due criterî più comuni negli storici 
e nei critici di questa battaglia, i quali nel descriverla e nel 
giudicarla seguirono quasi tutti le linee segnate dal Taine. 
Infatti il Taine mostra di preferire senza dubbio i romantici 
ai classici, sebbene in alcuni luoghi abbia notato i partico- 
lari difetti dei romantici (1). Accusa i classici di mancare di 
vita e di originalità, di contentarsi delle astrazioni e afferma 
che la facoltà in loro dominante è la ragione temperata e 
moderata, principio della misura (2); mentre nei romantici è 
il cuore in tumulto, la sensibilità violenta (3). 

Alcuni tuttavia non hanno veduto tra classicismo e roman- 
ticismo quella opposizione, che il Taine ha affermato con ac- 
canimento, dichiarandoli incompatibili e inconciliabili, e non 
hanno dato la loro preferenza al romanticismo. Il Borgese 
può essere considerato uno di questi, poichè egli stesso rico- 
nosce di aver assunto verso la critica classicistica un atteg- 
giamento di benevola e non sprezzante negazione. Quanto 
alla critica “ così detta romantica , egli la considerava 
“ come un avviamento a intendere più rettamente la classi- 
“ cità e come un formidabile progresso sulla prima, ma in- 


(1) Ades. nei Nouveau Essats de critique et d’historre, pp. 112, 120, 128. 
(2) Ad es. nelle Origines de la France contemporaine, t.I, p. 300. 
(3) Ades. negli Essais de critique et d'histoire, t. I, p. 226. 
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“ somma come uno svolgimento in quella medesima direzione, 
“non come un'opposizione autenticamente negatrice , (1). 
Perchè un autentico romanticismo “ non apparve altro che 
“ sporadicamente e fugacemente in Italia fino al fanciullino 
“ di Pascoli. Da Berchet a De Sanctis si trattava di ben altro. 
‘ Si trattava principalmente di sfruttare l’insurrezione ro- 
‘ mantica allo scopo, tutto nostro e tutt'altro che romantico, 
“ di liberare il classicismo dalle troppo grette pastoie acca- 
“ demiche e d’intenderlo più autenticamente. Era, per dirla 
“in una parola, una riforma interna e sostanzialmente orto- 
“ dossa del classicismo , (2). 

Per il Borgese un autentico romanticismo consiste nell’ar- 
bitrio dell’esperienza individuale sostituita all’imperativo so- 
ciale e storico e nella spezzatura e liquefazione dell'unità 
formale in cui i classici cercavano la vitalità dell’opera d’arte. 
Anche qui il carattere differenziale tra le due scuole è fon- 
dato principalmente sul contenuto morale. Ma anche dal 
Borgese la differenza tra le due scuole italiane è posta nel 
contenuto morale: alfieriana, pagana, storica, armata del 
“ terribile odiator dei tiranni pugnale ,, la classica; cristiana, 
mite, moderata, la romantica. Criterio estraneo ad un con- 
cetto critico estetico, mentre qui la questione è di critica 
letteraria; e storicamente incerto, perchò bisogna mettere tra 
le eccezioni il Mazzini, il Guerrazzi, il Tommaseo e il Berchet, 
che sono tra i maggiori. 

Estraneo ad un puro concetto critico estetico è, come quello 


(1) G. A. Borugse, Storia della critica romantica in Italia, con una nuova 
prefazione, Milano, Treves, 1920, p. xiv. 

(2) Ivi, p. x. Questa tesi, secondo la quale il romanticismo italiano fu de- 
ficentissimo di caratteristiche romantiche, meglio che dai cennì del Borgese 
o «dal libro paradossale dalla MarTEGIANI (Z/ romanticismo italiano non esiste, 
Firenze, Seeber, 1909) è ora chiarita dal mirabile esame di A. GALLETTI nella 
introduzione alla Lettera semiseria di (Grisostomo, Lanciano, Carabba, 1913. 
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di moltissimi altri, il criterio del Pellizzari. Egli lamenta che 
il romanticismo sia stato a lungo considerato come un feno- 
meno puramente letterario. Cercando qual’è il nesso profondo, 
che unisce tutte le forme di romanticismo in tutti i campi, 
qual’è la malattia o l’intima virtù dello spirito che in così 
svariate forme si determina e sì esprime, indica l’essenza in 
quella “ corrente di idee, di sentimenti, che da circa venti 
“‘ secoli governa il mondo; dall’epoca in cui Gesù Cristo li- 
“ berò l’anima umana, che veniva sottratta alla schiavitù del 


contingente, consapevole dell’individualità per l’innanzi so- 


praffatta dagli interessi collettivi, artefice diretta della sua 
“ sorte. 

“ L'affermazione della coscienza individuale ed il libero 
“ espandersi delle sue energie costituiscono il motivo e il 


® 


contenuto caratteristico di tutte le manifestazioni del ro- 
“ manticismo nella morale, nella filosofia, nell’arte, nella po- 


litica, dal suo primo sorgere e manifestarsi al suo moderno 
“ culminare, e, per certi rispetti, degenerare, dove manchino 
“ i freni che la coscienza dotata di virtù e d’intelletto sa 
imporre a sè stessa, anche nel più intenso prorompere della 


“ sua capacità vitale. Onde oso dire che il romanticismo sta 


& 


al classicismo come la civiltà cristiana sta alla civiltà che 
“ definiamo anche cronologicamente chiamandola classica © 
pagana , (1). 

Molti altri, allargando più o meno il significato storico 


della parola, intendono per romanticismo il sentire moderno, 
ma ne indicano il carattere in qualche elemento diverso da 
questo derivato dalla religione. Ma non sono che riesuma- 
zioni di idee dei primi combattenti e seguendole per esporle 
e discuterle ci troveremmo condotti indietro verso i primi 


——_—_ —-_—FT_———+ 


(1) A. PerLizzari, L'arte, la critica, la vita: IV, Romanticismo, in la 
Rassegna, giugno 1920, pp. 137-43. 
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tempi della minor comprensione più tosto che più vicini al 
principio essenziale, che andiamo cercando (1). Perfino gli 
storici delle origini del romanticismo hanno già da tempo 
osservato che nella lotta tra classicisti e romantici sorse un 
tal guazzabuglio di idee confuse, che non solo al pubblico, ma 
anche ai critici e ai combattenti stessi riusciva difficile rac- 
capezzarsi, perchè per discutere rettamente sarebbe stato ne- 
cessario risalire ai principi primi da cui le nuove teorie erano 
sgorgate e quasi nessuno lo fece (2). | 

Una ricerca filosofica del principio ideale fece lo Hegel, il 
quale, seguendo il suo metodo prediletto, parlò di tre periodì 
dell’arte. In un primo tempo l’uomo considera il principio 
generale artistico come esistente fuori di sè. Giunto l’uomo 
a conoscere che i principî generali artistici sono in lui, egli 
trasporta il di fuori in sè, e trova in sè, nell'uomo, il tipo 
dell'arte: questa forma lo Hegel dice classica. Giunto poi 
l'uomo a intendere che questi principî sono assoluti, che 
l'idea è un puro spirito, senza le condizioni corporali, l’idea 
diviene principio indipendente dall'uomo, e la forma diviene 
mezzo per manifestare l’idea: questa forma lo Hegel dice 
romantica. Dunque la personificazione rivela soltanto una 
forma primitiva allegorica; la personalità, la forma classica; 
lo spirito, la forma romantica (3). 


(1) La speciosa definizione che fa una cosa sola del classicismo e delle let- 
terature pagane e dice che il romanticismo è inerente alle letterature nate 
col medio evo sotto l’influsso del cristianesimo, fu già degli Schlegel e poi 
del Sismondi, il quale l’accettò dagli Schlegel, restringendola però con la 
osservazione che il sentimento cristiano nell’età di mezzo sì era materializ- 
zato e paganizzato non poco (Sismonpi, De la Litterature du midi de l’ Europe, 
Paris, 18183, vol. II, p. 156). 

(2) Ciò mostra, ad es., il libro del MarEsca, Le origini del romanticismo 
taliano, Roma, 1909. 

(3) HeoeL, Estetica, Parte seconda. Vedi anche il riassunto fatto da 
F. Da SancTIs nelle sue Lezioni di letteratura, pubblicate da B. Croce in 
Critica, 20 maggio 1917, p. 173. 
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Con lo Hegel noi siamo balzati, d’un tratto, dalla cronaca 
storica alla più idealistica filosofia della storia; ma non ab- 
biamo raggiunto neppure qui il principio critico letterario 
cercato, perchè siamo sempre a un principio etico o psicolo- 
gico o sociologico; ed, inoltre, non ricavato da una rifles- 
sione sulla dottrina studiata nella sua realtà, vale a dire 
nella sua vita storica. Così ritroviamo nella critica letteraria 
quella analogia che può essere indicata anche nella storio- 
grafia tra positivismo e idealismo, tra il Taine da una parte 
e lo Hegel e il De Sanctis dall’altra. Anche per il De Sanctis 
infatti il classicismo e il romanticisme sono forme sotto le 
quali si manifesta lo spirito umano, che si svolge attraverso 
il tempo. Anche dal De Sanctis l’opera letteraria è conside- 
rata come specchio della vita nazionale e sociale ed è giu- 
dicata in funzione di questa; ad es., la nuova letteratura 
sorge in Italia per il nuovo contenuto politico e morale (1). 
E il capolavoro letterario è l’espressione totale di un'età. 

Poichè l’età nuova si oppone alla vecchia, il romanticismo 
è per il De Sanctis una forma sociale dell'opposizione tra 
nuovo e vecchio. “ All’antica semplicità si sostituì non solo 
“ la varietà, ma l'opposizione; studiate tutte le concezioni 
“ romantiche, e vi troverete in fondo un’antitesi... Romanti- 
“ cismo è opposizione all'antico , (2). 

“ L’opera d’arte non è considerata più come il prodotto 
“ arbitrario e subiettivo dell'ingegno nell’immutabilità ‘delle 
“ regole e degli esempi, ma come un prodotto più o meno 
“ inconscio dello spirito del mondo in un dato momento della 
“ sua esistenza , (3). La teoria critica del De Sanctis è so- 


(1) F. DE Sanctis, Storia della letteratura italiana, cap. XX: « La nuova 
Letteratura ». 

(2) F. De Sanctis, Saggi critici, « Sul Triboulet ». 

(3) F. De Sanctis, Storta cit., ediz. a cura di B. Ckocr, Bari, Laterza, 
1912, vol. II, p. 848. 


Google 


IL CLASSICISMO E IL ROMANTICISMO 11 


ciologica, come la sua teoria storiografica, derivando ambedue 
dalla concezione della letteratura come specchio e riflesso 
della vita etica e civile della nazione. Per il suo giudizio 
sul romanticismo e per l'essenza della sua teoria critica, il 
De Sanctis resta dunque entro i limiti del concetto hegeliano, 
pel quale la critica più tosto che cercare nelle opere lette- 
rarie direttamente l’arte, scruta in esse i riflessi delle modi- 
ficazicni della mente umana, i momenti ideali dello spirito. 
Ma nell'atto della critica il De Sanctis non si limita quasi 
mai a studiare la singola opera d’arte solamente come il 
riflesso di un momento dello sviluppo ideale dello spirito 
umano e della vita morale e civile di una nazione. Mentre 
negli altri critici romantici italiani l'estetica era rimasta so- 
stanzialmente quella stessa tradizionale, ed era mutata l’ap- 
plicazione, cercando non più il formalismo, ma l'elemento 
etico e pratico; nel De Sanctis muta l'estetica, ma l'appli- 
cazione si volge, più che all'elemento etico e pratico, alla 
forma, intesa in modo più profondo dei classicisti. Nel 
De Sanctis il romanticismo italiano e, ancor più, quello 
europeo, ebbero non un ripetitore soltanto delle loro teorie 
critiche; non un geniale filosofo costruttore di un nuovo si- 
stema di critica; sì un mirabile critico, che con l’opera sua 
reca un nuovo elemento nella vecchia discussione. Per il 
De Sanctis la forma non è più quella della critica classicista, 
che la considerava separata dal contenuto, e non è più neanche 
soltanto il velo, la manifestazione, l'apparizione sensibile del- 
l’idea, come per lo Hegel; è una cosa nuova originata da una 
creazione, la quale adopera la natura e la storia e i fatti e 
le idee soltanto come semplici materiali, di cui l’arte si vale 
pei fini suoi, a quel modo che l’industria si vale delle ma- 
terie prime per trasformarle e per farne un’altra cosa. La 
forma del De Sanctis disfa la realtà e la ricrea in nuove 
combinazioni, per uno scopo tutto suo, autonomo e specifico, 
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senza alcuna schiavitù nè verso la natura, nè verso l’idea. 
Il contenuto può essere importante per sè stesso; ma, come 
letteratura ed arte, non ha valore se non è stato elaborato 
dall’artista e si rivela debole o falso o viziato nella forma. 
E, per contrario, il contenuto può essere immorale, o assurdo, 
o falso, o frivolo; ma, se in certi tempi e in certe circostanze 
ha operato potentemente nel cervello dell'artista ed è diven- 
tato una forma, quel contenuto è immortale. Gli Dei d'Omero 
sono morti; l’Iliade è rimasta. 

Può morire l’Italia ed ogni memoria di Guelfi e Ghibellini: 
rimarrà la Divina Commedia. Il contenuto è sottoposto 4a 
tutte le vicende della storia; nasce e muore: la forma è im- 
mortale. Nell'opera d’arte non bisogna considerare il conte- 
nuto astrattamente, come separato dalla forma, perchè esiste 
sempre il pericolo di confondere il contenuto intenzionale col 
contenuto effettivo, cioè quello che il poeta ha creduto di 
mettere nell'opera d’arte con quello che vi ha messo real- 
mente. L'artista non fa quello che vuole, ma quello che può. 
Il poeta sì mette all'opera con la poetica, le forme, le idee 
e le preoccupazioni del tempo, e meno è artista, più il suo 
mondo intenzionale è reso con esattezza. Vedete Brunetto e 
Frezzi. Ivi tutto è chiaro, logico e concorde; la realtà è una 
mera figura. Ma se il poeta è artista, scoppia la contraddi- 
zione, vien fuori non il mondo della sua intenzione, ma il 
mondo dell’arte (1). 

Questi pensieri sulla forma, raccolti dalle opere del De Sanctis 
ove sono dispersi e frammentarî e recati qui quasi sempre 
con le stesse parole sue, non sono dedotti da una nuova teoria 
generale sistematica, ma piuttosto cavati dalle osservazioni con- 
crete fatte nell’analisi dei capolavori dell’arte. Se il De Sanctis 


(1) Vedi anche U. Fresco, Zntenzioni e intuizioni di artisti nella critica 
di Fr. De Sanctis, in questo Giornale, 79, pp. 70 sgg. 
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fosse stato meno occupato in cose pratiche e fosse stato più 
sistematico, forse avrebbe portato la critica letteraria defini- 
tivamente fuor della antitesi tra classicisti e romantici; i 
quali non sapendo conciliare i due termini, contenuto e forma, 
li distinguevano diversamente e diversamente li limitavano, ma 
li ponevano sempre l’uno di fronte all’altro come già arti- 
stici per sò stessi. I classicisti dicevano poetici il contenuto 
tradizionale e la forma tradizionale, i romantici invece il 
contenuto nuovo e la nuova forma in opposizione a quelli 
dei classici. Per il De Sanctis “ la questione critica fonda- 
* mentale è questa: posti tali tempi, tali dottrine, e tali pas- 
“ sioni, in che modo questa materia è stata elaborata dal 
“ poeta, in che modo quella realtà egli l’à fatta poesia? , 
Dunque il contenuto non ha più valore artistico per sè stesso. 
“ Il pensiero nell'arte dee essere talmente profondato nella 
“ forma che vi si perda, come pensiero , (1). E così ogni 
altro elemento del contenuto. Come avviene ciò? Nelle sue 
analisi critiche migliori il De Sanctis mostra mirabilmente 
quali sono i vari elementi costitutivi del contenuto di un’opera 
d'arte; analizza ciascuno di questi elementi, in modo da di- 
stinguerne ì varî momenti e i diversi atteggiamenti; sceglie 
tra tutti quello che è stato più artisticamente operoso, che 
più compiutamente è divenuto forma; esamina infine tutte 
le parti dell’opera per giudicare in ognuna se il contenuto 
scelto divenne tutto od in parte forma, cioò arte. Ma nella 
teoria critica l’idea di forma non è svolta in modo sistema- 
tico e non è adoperata per oltrepassare teoricamente il ro- 
manticismo (2). Nè poteva, poichè mancava un chiaro con- 


(1) F. De Sanctis, Saggi critici: L'< Armando ». 

(2) Tra gli scritti sul De Sanctis ricordo solo gli ultimi: di F. FormiGaRI, 
Il concetto dell’arte nella critica letteraria di F. De Sanctis, nel (Giornale 
crit. d. filos. ital., marzo, 1922; di G. Torranin, Flawbert critico e l’ultimo 
De Sanetis, in La Cultura, dicembre 1921; e di F. Neri, Il De Sanctis e 
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cetto filosofico sull'essenza di quel nuovo fattore, per il quale 
il contenuto diviene forma. Dalla descrizione del contenuto 
di un’opera d’arte balza senza mediazione alla poesia in cui 
esso è evidente. Perciò non indica esattamente in che cosa 
la vita della forma differisca dalla vita della natura e dalla 
vita spirituale comune. 

Soltanto per questa via era possibile uscire dall’antitesi 
posta tra la critica dei classicisti e quella dei romantici. 
Francesco De Sanctis, non avendo potuto aprir questa strada, 
rimane nella sua concezione generale un seguace altissimo 
della critica romantica e nei suoi saggi critici un ammire- 
vole preparatore di elementi necessari per un orientamento 
del tutto nuovo. ì 

Ma questi elementi non dovevano essere chiaramente av- 
vertiti ed efficacemente adoperati che molti anni più tardi. 

Per lungo tempo si continuò a tentare innovazioni critiche 
cercando di sostituire l’espressione di un dato contenuto a 
quella di un altro, o un modo di espressione ad un altro per 
lo stesso contenuto. Si ritornò, cioè, a considerare il conte- 
nuto e la forma come separati, ed a opporre critiche di ro- 
mantici a critiche di classicisti, dimenticando che il De Sanctis 
aveva identificato il contenuto e la forma nei capolavori del- 
l’arte letteraria e aveva ammirato senza esclusioni gli scrit- 
tori più antichi e i più moderni. 

Il così detto realismo critico è una figliazione e una de- 
viazione della critica dei romantici (1). I romantici avevano 


——— € ——r-—-—r—» 


la critica francese, in questo Giornale, 79, 269, il quale conclude: « C'era, 
« insomma, da compiere un’ultima revisione: ch'egli evitò ». 


(1) La interpretazione del realismo può essere fondata su molti lavori dî 
storia o di cronaca di esso, più o meno buoni; tra i quali si può ricordare: 
L. Capuana, Gli ismi contemporanei ed altri saggi, Catania, 1898; F. Pipi- 
tone, Il naturalismo contemporaneo in letteratura; impressioni e note, Pa- 
lermo, 1886; A. VeLaRDITO, Il verismo, Piazza Armerina, 1882; L. DEsPREz, 
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voluto far entrare nell’arte il contenuto medievale e cristiano 
e nazionale in opposizione a quello dell'antichità greca e ro- 
mana; e, pur di allontanarsi dalla materia del classicismo, 
erano giunti fino a cercare con affetto speciale le malinco- 
niche e fredde fantasie dell'Europa nordica e quelle abbaci- 
nanti ed estatiche del più lontano Oriente. I realisti pensa- 
rono che alla materia del classicismo si poteva opporre anche 
meglio la vita contemporanea massime in quegli aspetti quo- 
tidiani che, sembrando più umili e pedestri, erano stati più 
disprezzati e trascurati dagli scrittori classici. Sorti nell’atmo- 
sfera di una nuova filosofia, contraria a quella idealistica del 
romanticismo, ì critici realisti si rivolsero subito contro il 
romanticismo, dal quale erano nati, gli rimproverarono le 
costruzioni concettuali e le fantasticherie e vollero ridurre 
l'arte a non essere più che una anatomia, secca e fredda, 
della realtà quotidiana, una collezione di fatti, un magazzino 
di documenti. La critica del realismo è poco notevole come 
fecondatrice di nuovi orientamenti; e come essa sono tutte 
le critiche parziali fondate sulla sostituzione del contenuto (1). 


L’évolution naturaliste, Paris, 1884; P. LenoIRr, Histoire du réalisme, Paris, 
1887; E. Cartier, Le naturalisme littéraire, Bruxelles, 1897; E. Zora, Le 
naturalisme au Théatre, Paris, 1881. Della ricchissima bibliografia tedesca 
sul naturalismo basti citare: L. Berc, Der Naturalismus, Miinchen, 1882, e 
A. R. ScHLISMANN, Beitriige zur Gesch. u. Kritik des Naturalismus, Kiel, 1903. 


(1) Il naturalismo e il verismo sì possono considerare come due aspetti, 0, 
meglio, come due particolari applicazioni del realismo. Il naturalismo voleva 
la riproduzione della natura — fisica e umana — con la sua imitazione fedele 
per mezzo dell’arte (Questa è la caratteristica che ad esso attribuisce il Bru- 
NETIÈRE nel suo libro Le naturalisme au XVII° siècle); il verismo si ribel- 
lava alla pretesa dell’idealismo romantico, che contenuti estetici fossero solo 
i sentimenti nobili e delicati; e asseriva che tutta la realtà, anche il vizio, 
il libertinaggio, la miseria, il delitto, può offrire poesia allo scrittore (cfr. 
G. A. Cesarto, Saggio su l’arte creatrice, Bologna, Zanichelli, 1920, p. 231). 
L’instaurazione delle ricerche metodiche per la nostra storia letteraria fra 
il ’70 e il 1900 non deriva dal prevalere del positivismo, sì dall’efficacia per- 
manente dello spirito storico, già attivo nei nostri raccoglitori del Settecento. 
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Più notevoli sono quelle che tentarono una innovazione 
con mutazioni nella forma, perche si avvicinarono di più alla 
radice dell’antitesi tra la critica dei classicisti e quella dei 
romantici e lasciarono esperienze utili per la soluzione. Sopra 
tutte meritano di essere studiate la critica dei simbolisti e 
quella dei futuristi. 

Il simbolismo può essere considerato come una reazione al 
realismo: così la teoria della impassibilità dei parnassiani è 
una reazione contro le effusioni dei romantici più appassio- 
nati. La critica dei simbolisti sdegna ogni specie di realtà 
per non gustarne che i simboli. Vuole che anche le cose più 


L’instaurazione fu proclamata dallo stesso De Sanctis (vedi V. Cian, Per la 
buona intesa. Prolusione. Torino, Lattes, 1914). Anche in questo (riornale 
(8, 425), si giudicò tale instaurazione come un « felice riannodamento alle 
« tradizioni della seconda metà del secolo scorso ». E V. Rossi ha seritto: 
« Di germanismo non credo vi siano tracce apprezzabili in quel movimento. 
« più storico che filologico, di studî intorno al!a letteratura italiana, che si 
« iniziò fra il '60 e il ’70, auspici il Carducci, il d’Ancona e Adolfo Bartoli, 
« e che fu un ritorno alla tradizione dei nostri grandi eruditi settecenteschi, 
« con qualche infiltrazione, almeno nei corifei, di cultura francese. E lasciamo 
« stare lo storicismo e l’estetismo, D'Ancona e De Sanctis. La disputa circa 
« questi due aspetti degli studi letterari è ormai oltrepassata » (in La Ras- 
segna, 1917, p. 255). Perciò non è da seguire la superficiale divisione del 
Tonelli, il quale dice « positivista » tutto il secondo periodo posto tra il ro- 
imanticismo e l’estetisimo crociano, confondendo erudizione storica con critica 
letteraria e opponendo anche il cosiddetto metodo storico al cosiddetto metodo 
estetico (vedi L. ‘l'oneuLi, La critica letteraria italiana negli ultimi cin- 
quant'anni, Bari, Laterza, 1914, Parte II: La critica posttirista ; dello stesso: 
La Critica, Guida de «l'Italia che scrive », Roma, 1920, pp. 17-19). — 
Anche il PrccoLo (La critica contemporanea, Napoli, Ricciardi, 1921) parla 
in modo simile al Tonelli della critica storica positivista. È strano che il 
superticialissimo Piccolo senta il bisogno di accusare con violenza il Tonelli 
di superficialità: « Inferiore a tutti, dico a tutti, è Luigi Tonelli: simbolo 
« della superficialità, della gottaugine, dell’enciclopedismo letterario e gior- 
« nalistico... ecc., ecc. ». ‘lutto quello che il Piccolo chiede qui al Tonelli, 
non a torto, ma con parole così violente che è impossibile riferirle (pp. 211-16), 
tutto questo manca assolutamente anche nel libro del Piccolo! Un recensore 
acuto e sereno ha scritto: « Il Piccolo fa un elenco di nomi seguiti dai rela- 
« tivi giudizi e crede che ciò sia un quadro della critica contemporanea, ecc. ». 
(Nei Libri del giorno, settembre 1921, pp. 476-077). 
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comuni siano trasfigurate coi loro emblemi e con la scelta di 
parole che li allargano e li generalizzano (1). 

Nel senso più generale, il simbolismo è l’uso di una cosa. 
per disegnarne un’altra, e più ordinariamente l’uso di un 
oggetto sensibile per significare un’idea, che non cade sotto 
1 sensi. La metafora, il tipo e l’allegoria sono i tre gradi 
della estensione del simbolo. Ma questo, oltre ai gradi della 
estensione significatrice, possiede anche gradi di profondità. 

Poichè il simbolo può significare più o meno indirettamente 
e per conseguenza dissimulare più o meno. Quindi può avvol- 
gersi in trasparenze e in opacità molto differenti. Sempre 
però sotto la condizione che l’espressione figurata del simbolo 
porti in sè analogie sufficenti con la cosa significata, perchè 
lo spirito del lettore passi più o meno facilmente dall'una 
all’altra. 

Nel senso speciale, per il quale solo ora lo studiamo, il 
simbolismo è una scuola critica, la quale ammette come ar- 
tistica solo una specie di forma: quella simbolica in cui le 
analogie sono più lontane © misteriose e quindi più difficil- 
mente afferrabili. Per 1 critici del simbolismo l’arte ideale è 
quella enigmatica del Mallarmé. È una concezione critica 
molto parziale, che, separando il contenuto e la forma e di 
questa esagerando un solo elemento, già messo in luce dallo 
Hegel, giunge all’estremo limite opposto a quello del rea- 
lismo. Ed è forse anche la scuola in cui l’artificio trova il 
terreno più adatto per le sue prove supreme. Non per nulla 
i simbolisti furono considerati come decadenti, cioè come 
scrittori che sul finire di un periodo letterario, quando per 


(1) Sul simbolismo è una copiosa bibliografia francese. Basti citare: A. Baxx, 
L’école décadente, Paris, Vanier, 1887: Marsonnetve, La décadence, Paris, 
Sauvahe, 1892; A. DASscHELET, Symbolisme et symbolistes, Bruxelles, 1904; 
A. BARRE, Le symbolisme, Paris, Jouve, 1912: A. Porzat, Le symbolisme : 
De Baudelarre è Claudel, Paris, La Renaissance du livre (s. d.). 


Giornale storico, LXXXII, fasc. 244-245. 9 
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l'esaurimento viene a mancare ln sana e spontanea poesia, 
cercano di sostituirla spingendo ull'estremo la raffinatezza e 
l’artificio. | 

Il caso di Mallarmé non è unico. Si è riprodotto più volte 
al termine dei grandi periodi letterari, con Licofrone ad Ales- 
sandria, con Persio a Roma. Ma ora la critica simbolista 
erige queste eccezioni a sistema per tutta l’arte e loda non 
soltanto l’oscurità, che vuol raccogliere in breve troppe ana- 
logie ‘e sfumature di esse e che usa troppo dello scorcio, ma 
anche il simbolo del simbolo e tutti gli altri passi su questa 
via, che conduce alla incomprensibilità totale. 

Così ognuno vede che neppure dalla critica dei simbolisti 
possiamo sperare una comprensione piena e una soluzione 
dell’antitesi tra classicismo e romanticismo. Anche essa è 
nata nell'atmosfera di questa battaglia, senza potere spingere 
lo sguardo oltre gli orizzonti della vecchia opposizione, come 
le molte sorelle sue. Dopo il sorgere del romanticismo, la 
critica liberata prende i modi più diversi, tanto che le clas- 
sificazioni di tutte le scuole divengono impossibili, se non si 
afferra il principio ideale di esse. Ogni scuola è un problema, 
anzi un gruppo di problemi complicati e delicati, nei quali 
spesso è questione di gradi e di sfumature di manifestazioni 
varie e talvolta contraddittorie, di svolgimento e di fioritura 
di germi già apparsi alcuni anni o alcuni secoli prima, di 
eccezioni che sono innalzate all’onor delle regole. 

Ma nessuna di queste critiche letterarie giunse a compren- 
deve e a superare l’antitesi fondamentale; neppure il futu- 
rismo, che si considera l’ultima trasformazione del roman- 
ticismo (1). 


(1) G. P. Lucini, nell’Ora topica di Carlo Dossi, Varese, Nicola, 1911, 
p. 188, scrive: « Il romanticismo si trasformò ed è difetto di vista corta e 
« di cervelli ingombri di categorie tedesche non vederlo operoso ed operante 
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Il futurismo portò all'estremo la ribellione iniziata dal ro- 
manticismo contro la forma adorata dai classicisti. E nel 
parossismo della ribellione assoluta parve ad esso che anche 
i romantici avessero troppo salvato dell’antica forma e che 
non fossero perciò giunti ad afferrare il contenuto più mo- 
derno. Perchè la negazione dei futuristi rispetto ad ogni forma 
di espressione ‘è così radicale, che si muta in negazione anche 
di tutti i contenuti delle opere d'arte di tutta la storia let- 
teraria. 

Il romanticismo era stato un grande tentativo, che in gran 
parte aveva male deviato, per far ritornare la spontaneità e 
la immediatezza nell'arte. Ma unico mezzo del poeta è la pa- 
rola, che oramai pare vecchia e comune. Perciò si giunse a 
credere di rinnovare o rinunciando all’espressione delle pa- 
role come segni delle idee e servendosi delle parole come di 
meri suoni, che, disposti secondo un certo ritmo, suggeri- 
scono al lettore .una certa serie d'immagini per mezzo della 
suggestione musicale; o forzando e mutando il significato 
delle parole e dei loro raggruppamenti tradizionali. Il primo 
tentativo ci diede l'Art poétique di Paul Verlaine, nel quale 
pare che l’anima desideri di rinunciare alla poesia e di ab- 
bandonarsi soltanto alla musica. Il secondo arrivò fino alla 
distruzione delle forme tradizionali della metrica, della reto- 
rica e della sintassi e ad adoperare le parole sciolte e indi- 
pendenti l’una dall'altra come tanti stimoli ed eccitamenti di 
sensazioni. È nota l'origine storica sia del verso libero, sia 
della retorica nuova, sia delle parole in libertà dei cosidetti 
futuristi. Teoricamente la manifestazione più notevole fu 


« sotto altri nomi; sì rifugiò testè evidentemente nel futurismo ». Ora si 
veda anche il grosso volume del crociano F. FLora, Dal romanticismo al 
futurismo, Piacenza, Porta, 1921 (cfr. A. MomigLiano, in questo Giornale, 
80, 208 sg.). 
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fatta nel Manifesto tecnico della letteratura futurista (1) pub- 
blicato nel 1912 da F. I. Marinetti, nel quale si proclama: 
“ Bisogna distruggere la sintassi, disponendo i sostantivi 
a caso, come nascono. Si deve usare il verbo all’infinito, 
perchè l'infinito può, solo, dare il senso della continuità 
della vita e l'elasticità dell’intuizione che la percepisce. Sì 
deve abolire l'aggettivo, perchè il sostantivo nudo conservi 
il suo calore essenziale. L'aggettivo avendo in sè un carat- 
tere di sfumatura, è incompatibile con la nostra visione 
dinamica, perchè suppone una sosta, una meditazione. 

“ Si deve abolire l’avverbio, vecchia fibbia che tiene unite 
l'una all'altra le parole. L’avverbio conserva.alla frase una 
fastidiosa unità di tono. 


LS 


“ ()gni sostantivo deve avere il suo doppio, cioè il sostan- 
tivo deve essere seguito, senza congiunzione, dal sostantivo 
a cui è legato per analogia. Esempio: uomo - torpediniera, 
“ piazza - imbuto, porta - rubinetto. 

“ Abolire anche la punteggiatura. Essendo soppressi gli 
aggettivi, gli avverbi e le congiunzioni, la punteggiatura è 
naturalmente annullata, nella continuità varia di uno stile 
vivo, che si crea da sè, senza le soste assurde delle vir- 
gole e del punti. Per ‘accentuare certi movimenti e indi- 
care le loro direzioni, s'impiegheranno 1 segni della mate- 
matica e i segni musicali. 


“ Bisogna abolire nella lingua ciò che essa contiene in 


(1) Lanciato da Milano 11 maggio 1912; ristampato nel volume Poet: 
futuristi, Ediz. fut. di « Poesia », Milano, 1912, pp. 12-28. Altri lavori per 
la storia e la cronaca del futurismo nella letteratura, oltre tutti i manifesti 
del Marinetti: B. Corra, Per l’arte nuova della nuova Italia, Milano, Studio, 
ed. Lombardo, 1818; G. Parini, Esperienza futurista (ristampa 1921); A. Sor- 
FIcI, (riornale di bordo (1915), e Primi principi di una estetica futurista 
(Firenze, Vallecchi, 1920). Un precursore del futurismo potè essere conside- 
rato, per aver celebrato nella macchina il vero monumento artistico dei tempi 
moderni, M. Morasso, L'imperialismo artistico, Torino, Bocca, 1903. 
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“ fatto d'immagini stereotipate, di metafore scolorite, e cioè 
“ quasi tutto. Siccome ogni specie di ordine è fatalmente un 
" prodotto dell’intelligenza cauta e guardinga, bisogna orche- 
“ strare le immagini disponendole secondo un marimum di 
“ disordine. E distruggere nella letteratura l' “io ,, cioè tutta 
“la psicologia dell’uomo, ormai esaurita, sostituendola con 
“ la materia, con l'ossessione lirica della materia. Il calore 
“ di un pezzo di ferro o di legno è ormai più appassionante, 
“ per noi, del sorriso o delle lagrime di una donna. Solo il 
“ poeta asintattico e dalle parole slegate potrà penetrare 
“l'essenza della materia. 

“ Dopo il verso libero, ecco finalmente le parole in libertà! 

“ Giungeremo un giorno ad un'arte ancor più essenziale, 
“ quando oseremo sopprimere tutti i primi termini delle 
“ nostre analogie per non dare più altro che il seguito inin- 
“ terrotto dei secondi termini. Bisognerà, per questo, rinun- 
“ ciare ad essere compresi. Esser compresi non è necessario ,. 

Il principio ideale del futurismo, non veduto che assai con- 
fusamente dal Marinetti e dai suoi seguaci, è tutto nella pre- 
tesa di rinnovar l’arte rinnegando l’espressione. Poichè tutti 
1 tentativi precedenti di innovazioni nell'arte avevano cer- 
cato di sustituire la espressione di una data materia a quella 
di un’altra, o un modo di espressione ad un altro per la 
stessa materia, i futuristi furono condotti ad attribuire ogni 
colpa alla espressione e a mettere l’arte prima di essa. La 
dottrina dei futuristi rappresenta lo scetticismo, che è entrato 
in alcuni spiriti, dopo tante battaglie non conclusive fra tutte 
le dottrine contrastanti sul campo della espressione. È una 
conseguenza finale, tirata con logica errata, di moltissimi 
errori precedenti.. 

Il futurismo, ultimo figlio del romanticismo deviato, vuole 
pur esso far ritornare la spontaneità e la immediatezza nel- 
l'arte. Ma ereditò e mantenne l’erroneo concetto di una ma- 
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teria artistica per sè stessa: non è più quella sociale del 
medioevo o quella religiosa del cristianesimo, bensì la ma- 
teria fisica del mondo esterno e quella meccanica elaborata 
dalla odierna metallurgia. Quando questa è stimata poetica 
per sè stessa, si comprende come si giunga a pretendere di 
fare arte più spontanea e immediata cercando di distruggere 
tutto il lavoro psicologico col quale lo spirito umano ha or- 
ganizzato ed espresso forme di vita superiori alla materia 
della fisica e della meccanica. 

Visto chiaramente il principio ideale, non è necessario 
fermar l’attenzione sulle contraddizioni tra varie parti della 
teoria dei futuristi e sulla non piena rispondenza tra la loro 
teorica critica e la loro pratica artistica. 

Basterà notar solamente che, per la deficenza di prepara- 
zione filosofica, il movimento futurista non vide bene che 
conveniva insistere sul punto centrale, con cui negava che 
l’arte potesse trovarsi nella espressione; e perdette gran 
tempo in battaglie superficiali, combattute poco abilmente 
sul terreno più favorevole all'avversario: su quello della 
lingua e della sintassi. In esse, più che altrove, le mutazioni 
più profonde si possono fare non tanto con parole nuove o 
con nuovi segni di punteggiatura, quanto con l’uso nuovo 
delle parole e dei segni della espressione comune. Cose che 
gli artisti dovrebbero saper bene per esperienza, anche se 
non fossero state dette più volte e il vecchio Montaigne non 
le avesse ripetute con parole nutevoli e che sembrano scritte 
per i fatti odierni (1). 

(1) « Le maniement et employte des beaux esprits donne prix à la langue: 
« non pas l’innovant, tant, comme la remplissant de plus vigoreux et divers 
« services, l’estirant et plovant: ils n°'v apportent point de mots, mais ils 
« enrichissent les leurs, appesantissent et enfoncent leur signification et leur 


« usage, luy apprennent des mouvements inaccoustumez, mais prudemment 
« et ingenieusement. Et combien peu cela svit donné à touts, il se veoid 
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Il futurismo avrebbe meglio provveduto al bene dell’arte 
e insieme alla fortuna sua, se avesse approfondito e corretto 
quella sua concezione di un'arte nuova sperata dalla soppres- 
sione di tutti i primi termini delle analogie e rinnegante la 
espressione interamente, fino a rinunciare ad essere compresa! 
Se è vero che l’espressione, come era intesa fino ad ora, non 
poteva .-crear essa l’arte, è anche evidente oramai che senza 
l'espressione l’arte non può nascere. 

È oramai dimostrato dalla poesia e dalla critica dei futu- 
risti, per non parlare qui della pittura, della scultura e della 
musica. Chi ha tentato di fare della poesia rompendo dav- 
vero tutto l’organismo espressivo delle parole, si è trovato 
nelle mani pezzi morti di materia, come chi volle creare nella 
scultura una statua artistica di uomo senza insieme scolpire 
umana figura. E quelli, che vollero applicare davvero nella 
critica letteraria le idee del futurismo, furono condotti a ne- 
gare ogni valore artistico a tutte le opere del passato, anche 
ai capolavori supremi, ai quali mai 1 critici aveano negato, 
almeno in parte, l'ammirazione e la lode. Più che uno scet- 
ticismo critico, il futurismo è un nullismo assoluto, il quale 
come non riconosce opera alcuna in tutta la storia dell’arte, 
così non può offrire alcun orientamento efficace per quell’av- 
venire letterario ed artistico, dal quale tuttavia esso volle 
trarre il suo nome con un’ingiustizia che è pari soltanto alla 
incoscienza (1). 


par tant d’escrivains francois de ce siécle: ils sont assez hardis et desdai- 
gneuy, pour ne suvvre pas la route commune; mais faulte d’invention et 
de discretion les perd; il ne s'y veoid qu'une miserable affectation d’estran- 
geté, des desguisements froids et absurdes, qui, au lieu d’eslever, abbattent 
la matiere; pourveu qu'il se gorgiasent en la novellet, il ne leur chault 
de l’efticace; pour saisir un nouveau mot, ils quittent l’ordinaire, souvent 
<« plus fort et plus nerveux » (Montatine, Essass, III, 5). 


1) Dopo avere così interpretato il futurismo, è inutile fermarsi qui a stu- 
diare le sue variazioni e derivazioni, il dada:smo ed altre simili cose. 
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La conclusione dello studio di tutte le teorie critiche finora 
esaminate ci costringe a riconoscere che l’espressione può essere 
mutata; che non può essere annullata; e che mai l’arte può 
esistere nè senza di essa, nè in essa intesa come era fin qui. 

Un nuovo orientamento critico poteva essere determinato 
da un concetto veramente nuovo della espressione, per il 
quale la espressione fosse considerata per la prima volta 
come indipendente dal contenuto, che viene risolto compiu- 
tamente nella espressione stessa, la quale così è arte essa 
sola e sempre. Ognuno vede subito quanto sia notevole e 
degna di esame questa concezione di Benedetto Croce, il 
quale, mentce il futurismo rappresentava la disperazione da- 
vanti al problema critico tra classicisti e romantici, cercò 
di conciliare da un punto di vista superiore la vecchia an- 
titesi e di segnare alla critica letteraria un orientamento 
nuovo. 


II, 


La critica crociana 
tra il classicismo e il romanticismo. 


È stato detto più volte che la critica di Benedetto Croce 
è romantica. E perfino Luigi Tonelli, che alle idee del Croce 
si mostra tanto vicino, confessa di essere stato molto incerto 
sull’attributo da usare per la critica europea contemporanea 
e per quella stessa del Croce: “ Critica neo-romantica, o cri- 
“ tica estetica? Se osserviamo il fenomeno nella sua genera- 
“ lità, cioè come si è prodotto e va producendosi nell’alta 
“ coltura europea negli ultimi venti o trent'anni, troviamo 
“ più opportuno il primo attributo. Se invece consideriamo 
«“ quella, che noi fermamente crediamo essere l’esplicazione 
* più completa e profonda di esso fenomeno, quella almeno 
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“ che n'è certamente la migliore e maggiore manifestazione 
“in Italia; riconosciamo giustificato e quasi necessario il 
“ secondo , (1). 

Anche il Borgese dice che la critica del Croce è romantica, 
anzi promotrice di un ultraromanticismo (2). 

Ora il Croce ha protestato apertamente contro coloro. che 
dicono romantica o neo-romantica la sua critica. Nel libro 
su La Poesia di Dante egli afferma che per il suo sistema 
estetico e critico non merita difesa la taccia, che gli è stata 
data, di ridurre l’arte a risonanza della passione e di pro- 
muovere un ultraromanticismo; quando è evidente che, solo 
mercè di esso, si supera e concilia la vecchia antitesi di ro- 
mantico e di classico (3). 

La conciliazione è stata tentata partendo da un nuovo con- 
cetto dell’espressione, nella quale il Croce raccoglie per la 
prima volta tutto il valore artistico. 

Portando nell’estetica un concetto della filosofia dell’idea- 
lismo assoluto, e recandolo fino all'estrema conseguenza, il 
Uroce è giunto a pensare che l’arte crea non solo sè, ma 
anche i suoi elementi realistici. Muovendo dallo Hegel e in 
generale dalla filosofia idealistica tedesca, cercò una soluzione 
nuova del problema del contenuto e della forma nell'arte, che 
1] De Sanctis aveva posto praticamente mostrando che l’espres- 
sione può mutarsi in arte. Il Croce identifica forma e conte- 
nuto nel fatto dell’arte, affermando che l’intuizione dell’artista 
coincide perfettamente con la espressione. Ogni espressione 
è arte; tutta l’espressione è dominio dell’estetica, la quale 
diventa così anche linguistica generale (4). 


(1) L. ToneLLi, La critica letteraria, cit., p. 465. 

(2) G. A. BoraEse, Storia della critica romantica, ecc., ed. cit., p. x1x. 

(3) B. Croce, La poesia di Dante, cit., p. 82. 

(4) Nella prima edizione della Astetica come scienza dell'espressione e lin- 
guistica generale, Bari, Laterza, 1900. 
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Pone tuttavia una distinzione fondamentale fra l’espres- 
sione che è puro sentimento e pura intuizione (poesia), l’espres- 
sione che è segno di pensiero (prosa), e l’espressione che 
è strumento di commozione degli affetti o di azione (ora- 
toria) (1). 

Col suo concetto che l'arte è insieme forma e contenuto, 
ossia contenuto in quanto forma espressiva, il Croce non po- 
teva più ammettere distinzione tra materia e materia rispetto 
all'arte, tra le materie o parti della realtà che sarebbero 
poetiche e quelle che tali non sarebbero. La distinzione del 
Croce poteva porsi soltanto tra forme spirituali. Con l’elabo- 
razione metodica e con l’uso critico di questa distinzione si 
può discernere e sceverare, secondo il Croce, tra i diversi 
atteggiamenti spirituali, l'atteggiamento poetico genuino. 
Questo si trova soltanto quando il poeta esprime il suo sen- 
timento individuale. Ma il sentimento e la passionalità non 
devono essere intesi come materia, ma soltanto come forma 
spirituale. Ecco perchè il Croce afferma che la sua critica è, 
per certi rispetti, correzione e inveramento della critica ro- 
mantica. Per il Croce la passione è la materia della poesia 
come dell’arte in genere, e senza passione non nasce poesia 
ed arte; ma i romantici per una parte confondevano sovente 
la passione come “ materia , con la passione come “ forma ,, 
gGeprimendo l’idealità dell’arte, e, dall'altra, anche in quanto 
materia la concepivano in senso ristretto e arbitrario. Non 
pareva ad essi di ritrovare vera passione se non in certe 
forme e in certi toni di passione, torbidi, agitati e violenti, 
solcati da lampi che insieme li rischiaravano e li facevano 
apparire più cupi e tristi e non mitigavano ma esasperavano 
quel furore: idcale che sembrava loro di vedere attuato nei 


(1) Nel Gwornale crit. d. filos. it., a. I, 1920, p.7; poi in Nuovi saggi sli 
estetica, Bari, Laterza, 1920. 
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drammi shakespeariani ein alcune creazioni goethiane, Werther, 
Faust, Mefistofele, Margherita, e nei poemi e drammi del 
Byron e di altri minori. Seguiva da ciò che altri toni di pas- 
sione e di sentimento, quelli, per esempio, esprimenti la sicu- 
rezza del pensiero, la calma robusta della volontà, la misurata 
energia, la virtù, la fede e simili, erano giudicati meno poe- 
tici o addirittura impoetici, perchè privi (essi dicevano) di 
contrasti, cioè dei contrasti del genere di sopra descritto. È 
seguiva un altro effetto, strano alla prima, ma che pure psi- 
cologicamente si spiega ed è comprovato dal posteriore tra- 
passare del romanticismo nel verismo: la tendenza a conce- 
pire l’arte come riproduzione della realtà, di una realta 
anch'essa arbitrariamente delimitata, grossa, tangibile, rumo- 
rosa, gridante (1). 

Per verità, in questo ultimo momento della sua teoria cri- 
tica — sul quale soltanto è leale ed è giusto oggi discutere 
— il Croce condanna chiaramente la concezione romantica 
dell’arte come passionalità materiale e arbitrariamente cir- 
coscritta, e cerca di mostrare che l’arte non ritrae cose, ma 
sentimenti, o, piuttosto, sui sentimenti crea le sue alte fantasie. 

Questo concetto distingue l’arte dall’efflusso immediato del 
sentire e il sentimento poetico dal sentimento pratico, mate- 
riale dell'individuo. Ad es., nel caso di Dante, la poesia dan- 
tesca non è da identificare con la documentazione che (come 
da altri sì è asserito e cercato di provare) egli sarebbe ve- 
nuto offrendo, mercè il poema, della sua “ subiettività ,, ossia 
del carattere suo realistico, della sua persona pratica. Questo 
concetto crociano vuol veramente risolvere le antitesi che tra- 
vagliavano l’estetica romantica, la quale cercava a ragione 
una materia per l’arte, ma finiva col riporla in una realtà 
esterna e in una nuova sorta d'“ imitazione della natura ,, 


(1) B. Crock, La poesia di Dante, pp. 39-30. 
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e a ragione cercava una forma teorica, ma finiva col riporla 
in una simbolica, ossia nel rivestimento sensibile di un con- 
cetto speculativo, pensato o semipensato. E si argomenta di 
risolverle col concepire come materia il pratico sentire e come 
forma l'elevazione del sentimento a intuizione, ossia a pro- 
blema teorico, che l’arte pone insieme e risolve, creando 
l'immagine. Nè merita difesa — soggiunge il Croce — la taccia, 
che gli è stata data, di ridurre l’arte a risonanza della pas- 
sione e di promuovere un ultroromanticismo; quando è evi- 
dente che, solo mercè di esso, si supera e concilia l’altra 
vecchia antitesi di romantico e classico, e che l’uso che delle 
parole “ lirica ,, “lirismo, e “liricità, fanno gli odierni 
disordinati e disarmonici artisti, è la caricatura e la perver-! 
sione romantica di un concetto non romantico, sorto come 
correzione del romanticismo (1). 

Questo concetto, che ci dà l’ultimo criterio del Croce, è 
il concetto speculativo dell’arte come lirismo o intuizione 
lirica. | 

La liricità del Croce non è un genere di poesia, ma è la 
poesia stessa, e anzi ogni opera d'arte, pittorica, plastica, 
architettonica, musicale o altrimenti che si chiami. In ogni 
opera d’arte la liricità è la saldatura intima e concreta di 
una rappresentazione e d'una aspirazione sentimentale. Non 
è l'unione tutta intellettuale d'un sensibile con un intelligi- 
bile: perchè l’arte è anteriore alla distinzione del reale e 
dell’irreale, distinzione che è l'opera prima dell’intelletto. E 
non è quella congiunzione arbitraria del concetto con l’im- 
magine, che è manifestata dal simbolo e dalla allegoria (2). 
Per il Croce, l’allegoria non è altro se non una sorta di cripto- 
grafia, e perciò un prodotto pratico, un atto di volontà, col 


(1) B. Croce, La poesia di Dante, pp. 31-32. 
(2) B. Croce, Breviario di estetica, Bari, Laterza, 1913. 
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quale si decreta che questo debba significare quello, e quello 
quell'altro (1). 

Per tutto ciò, dunque, Benedetto Croce credette che fosse 
possibile di superare e conciliare il classicismo e il romanti- 
cismo- soltanto “ col concepire come materia il pratico sentire 
“e come forma l'elevazione del sentimento a intuizione ,. In 
questa formula, che è l’ultima trovata dal Croce, il sentire 
pratico indica la parte fatta al romanticismo; e la intuizione 
con la posizione teorica della rappresentazione mostra la parte 
fatta al classicismo per questa conciliazione, che vuol essere 
la sola possibile e definitiva. 

Ma l’esame del principio ideale e lo studio della critica in 
atto conducono a dubitare di questa soluzione. 

Nessun elemento materiale e nessuno spirituale che sia 
intellettualistico e pratico, devono entrare. Solo il sentimento 
elevato fino alla contemplazione è il privilegiato, soltanto 
l'espressione placata del sentimento è artistica per sè stessa. 
Qui è evidente che, se il Croce ha limitato diversamente la 
passione dei romantici e l'ha fatta contemplativa, non ha tut- 
tavia spostato la base della loro concezione: la passionalità 
— sia pure più pura -— è proprio ancor essa l'elemento essen- 
ziale. L'elemento teorico si ritrova anche in altre forme dello 
spirito. L'arte è liricità soltanto perchè, invece che ad altri 
obbiettivi, l'elemento teorico si applica al sentimento. Nel 
De Sanctis tale esclusivismo non era. Il De Sanctis diceva 
che “ il pensiero nell’arte dee essere talmente profondato nella 
“ forma che vi sì perda come pensiero ,. È così ogni altro 
elemento del contenuto, così il sentimento pratico del poeta. 

E tale esclusivismo non appare filosoficamente giustificato. 
Il sistema filosofico crociano, per liberare l'intuizione da ogni 
elemento intellettuale, poneva da principio l’arte nel primo 


(1) B. Croce, La poesta di Dante, p. 15. 
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grado dell'attività. dello spirito. Ma ora non pare possibile 
più mantenervela, se viene assunta a problema teorico, nel 
quale la passionalità viene tanto idealizzata e resa contem- 
templativa. Qui la immediatezza è negata per modo che l’arte 
pare debba cercare il suo posto non già alla base dell’attività 
dello spirito, ma al sommo. 

Quello che è certo è che, nella critica fatta con quel prin- 
cipio, il quale pone l’arte nell'espressione che è puro senti- 
mento, non è possibile giudicare i capolavori della storia del- 
l’arte. Considerando come non poetico tutto ciò che non è 
espressione di puro sentimento, i capolavori vengono sciolti 
in tanti frammenti, dei quali alcuni sono stimati poetici ed 
altri no. Poetici sono tenuti soltanto quelli nei quali si esprime 
il sentimento puro, contemplativo dello scrittore. Così si rende 
frammentario tutto: non solo la storia dell’arte, resa anzi 
impossibile come continuità di sviluppo, “ tutta frantuman- 
“ dola nelle monadi senza finestre delle singole individualità 
“ poetiche ,; non solo l’insieme delle opere di ogni poeta, del 
quale si fissa un'opera come fondamentale e genuina e si 
rifiutano le altre o parti delle altre come sovrapposizioni 
logiche o volitive; ma anche ogni singola opera, che viene 
considerata come un'antologia di brani lirici artificialmente 
cuciti insieme con gli elementi non poetici (1). 

I numerosissimi saggi critici del Croce mostrano chiara- 
mente la deficenza di tale criterio. In tutti il Croce mette in 
evidenza non tanto l’arte quanto la passione dello scrittore. 
Nei primi saggi era piuttosto la passione materiale, negli 
ultimi più manifestamente la passione idealizzata. E il giu- 
dizin conclusivo su ogni scrittore riguarda meglio la sua psi- 
cologia che la sua arte. Così in tutti i saggi sugli scrittori 
italiani e moderni pubblicati prima, lungo moltissimi anni. 


(1) G. A. BorcEse, Storia della critica romantica, ed. cit., pp. xix e xx. 
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nella “ Critica ,, e poi raccolti in quattro grossi volumi (1). 
Anche il Tonelli ha dovuto concludere che “ l’analisi crociana 
“ eseguita con procedimenti piuttosto esteriori e meccanici, 
“e rivolta più al contenuto nella sua astrattezza, che alla 
“ forma, nella sua concretezza, non raggiunge pienamente il 
“ compito, che ogni analisi critica deve proporsi: il discer- 
“ nimento del bello e del brutto, degli elementi vitali e degli 
“elementi letali; delle espressioni immortali e delle espres- 
“sioni caduche ,.. 

“ L'analisi è infatti guidata, non di rado, da criteri non 
" adatti a cogliere l’intimo profondo dell’opera artistica ,. È 
pur la sintesi crociana, quando si riferisce a poeti veramente 
grandi — soggiunge il Tonelli — “ è certo che non ci con- 
“vince Mai , (2). 

Il Tonelli crede che ciò avvenga perchè il Croce non sa 
adoperare abilmente ed efficacemente nella sua critica i con- 
cetti derivati — giustamente, a parer del Tonelli — dalla 
sua estetica; e dice infine che il Croce, se è un grande filo- 
sofo e precisamente un grande estetico, se è inoltre un ma- 
gnifico scrittore, non è anche un grande critico (3). 

Invece la causa vera e profonda della insufficenza della 
critica crociana è proprio nel criterio fondamentale cavato 
dalla sua estetica, che il Tonelli accetta tuttavia. Questo lo 
costringe a cercare il sentimento, il temperamento del poeta, 
invece che l’essenza della poesia. E così fa nascere quei giu- 
dizî sul Carducci, sul D'Annunzio, sul Pascoli, che dovrebbero 
essere luminosi esempi di critica letteraria nuova e sono in- 
vece saggi di psicologia individuale. 


(1) B. Croce, La letteratura della nuova Italia. Saggi critici. Bari, La- 
terza, 1915. 

(2) L. ToneLLI, La critica letteraria italiana, cit., pp. 488, 49-93, 

(3) Ivi, p. 498. 
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Il Carducci, nel primo saggio, era definito non altro che 
“ il commosso poeta della storia ,. E, nel rifacimento poste- 
riore dello stesso saggio, è detto: “ l’infiammato lirico della 
“ vita politica e morale, l’evocatore possente della storia, lo 
“ schietto cantore delle sue personali speranze e sconforti ,. 

Il D'Annunzio è il “ dilettante di sensazioni ,. La poesia 
del Pascoli è un sentimento idillico dolorante, un senso e una 
concezione georgica o tragica. 

Tutte formule nelle quali. si parla di psicologia dell’indi- 
viduo e non di arte propriamente. 

Così nei saggi successivi sui poeti italiani e stranieri, tutti 
pubblicati nella Critica fino ad oggi, ed in parte raccolti in 
volumi, si ricerca ugualmente il temperamento individuale 
dell’Alfieri, del De Musset, del Goethe, di Alfredo De Vigny, 
del Baudelaire, dello Stendhal, dell’Ariosto, dello Shakespeare, 
del Corneille, del Maupassant, del Werner, del Kleist, del 
Flaubert, dell’Ibsen, dell’Heine, del Balzac e di molti altri (1). 
Si indica il sentimento proprio di ogni poeta, oppure quel sen- 
timento particolare che nel temperamento (inteso come com- 
plesso di sentimenti) è predominante. Una difficoltà notevole 
ha trovato il Croce nel definire il sentimento di qualcuno dei 
poeti più grandi; ad esempio, dell'Ariosto e dello Shakespeare. 

Non potendo attribuir loro un sentimento unico o uno par- 
ticolare predominante su tutti gli altri. ha parlato di senti- 
mento cosmico, della vita universa, di tutta la vita sentita 
nelle infinite forme della realtà. L’Ariosto contempera e com- 
pone tutto con la divina ironia in un mondo di armonia, onde 
è definito “ il poeta dell'armonia cosmica ,. Lo Shakespeare 
nello sconvolgimento stesso delle cose sente l'ordine superiore, 
non trascendentale, ma immanente. 


(1) B. Croce, Note di letteratura moderna italiana e straniera, nella 
Critica, dal 1917 ad oggi. 
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E neppure lo studio analitico è fatto con criterì puramente 
artistici. Ad esempio, tutta la complessa opera del poeta in- 
glese ci viene presentata, distinta e ordinata così: la com- 
media dell'amore (Giulietta, Titania, Porzia, Cressida, ecc.); il 
‘ vagheggiamento del romanzesco (Tutto è bene, l’Epifania, ecc.); 
l'interesse del pratico operare (i drammi storici); la tragedia 
del bene e del male (Macbeth, Lear, Otello); la tragedia della 
volontà (Giulio Cesare, Antonio e Cleopatra, Amleto) (1). 

Ecco infine come definisce la poesia della Divina Commedia : 
“un sentimento del mondo, fondato sopra una ferma fede e 
“ un sicuro giudizio, e animato da una robusta volontà ,. Il 
Croce soggiunge: “ Non altro che l'atteggiamento spirituale 
* che si è così definito hanno presente e si sforzano di co- 
“ gliere e determinare le varie altre definizioni, che s'incon- 
“ trano sparsamente presso critici e interpreti, circa il carat- 
“ tere della poesia dantesca... Senonchè quelle formule si 
“ sforzano all’intento e mal vi riescono, perchè o adoperano 
* concetti inadeguati o fanno ricorso a metafore, o si perdono 
‘ in astrattezze e in cataloghi di astrattezze , (2). 

Questo giudizio sull’opera dei critici e degli interpreti di 
Dante suoi predecessori pare, oltre che severo, veramente in- 
giusto (3). In ogni modo è certo che alcuni tra quelli tenta- 
rono di criticare e di interpretare l’arte dantesca e non l’at- 
teggiamento spirituale, o sentimentale, di Dante. Come gli 
. altri libri del Croce, ed anche più di essi, anche quest’ultimo 
su Dante vuol essere un’applicazione della sua estetica e per- 
suadere che non c'è via di salute fuori di quel concetto, che 
egli ha fissato come principio ideale della critica letteraria; 


(1) Vedi ora nel volume Arzosto. Shakespeare e Corneille, Bari, La- 
terza, 1920. 

(2) B. Croce, La poesia di Dante, pp. 161-62. 

(3) Cfr. V. Cian, in questo (Giornale. 79, pp. 57-69; è A. GALLETTI, nel 
Supplemento N. 19-21 dello stesso (riornale. pp. 1-44. 


Giornale storico, LXXXII, faso. 244-245. 8 
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ma come gli altri, ed anche più di essi, dimostra che la nuova 
formula crociana, fermandosi ancora nell’atteggiamento senti- 
mentale, non critica e non interpreta l’arte. 

E non supera l’antitesi tra classicismo e romanticismo con- 
ciliando definitivamente la ‘secolare disputa tra classicisti e 
romantici e tanto meno inizia “ un nuovo e più integrale 
“ classicismo ,, come alcuni hanno voluto affermare (1). C'è 
stato il tentativo, ma esso è fallito come nella pratica anche 
nella teoria. È evidente nell'opera copiosissima e multiforme 
del Croce la intima efficacia della pratica critica sulla teoria. 
Fu mosso alla sua scoperta del carattere lirico dell’arte dal- 
l'esame dell’opera di alcuni scrittori contemporanei, i quali 
pur essendo perfettamente espressivi, come, per esempio, il 
Capuana, mancavano tuttavia di un accento d'arte fortemente 
persuasivo; allora il Croce si accorse del pericolo della sua 
formula della intuizione che avrebbe potuto giustificare scerit- 
tori anche soltanto documentari e non poetici, e pensò che ciò 
che giustifica e potenzia l’espressione è sempre il sentimento. 
In questi ultimi anni, tralasciando l’esame della letteratura 
italiana contemporanea, ha vissuto in comunione con poeti 
dal respiro assai vastu e creatori di grandissime opere d’arte; 
ed è nata in lui la persuasione che un afflato cosmico riscaldi 
l'opera di quei grandi, mentre un senso di angustia e di finito 
sì prova davanti all’arte degli scrittori di più basso ordine (2). 
Da queste esperienze sono nati gli scritti con cui il Croce 
tentò di aggiungere all'intuizione, oltre che il carattere lirico, 
anche il carattere di totalità. 

I] Croce nega che la intuizione estetica manifesti o ri- 


specchi il sentimento. “ Espressione e parola non sono già 


(1) Ad es. L. Russo, in Giornale crit. d. filosofia ital., III, luglio 1920, 
p. 334. 
(2) Vedi L. Russo, ivi. p. 337. 
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“ manifestazioni e rispecchiamento del sentire... e nemmeno 
“ rimodellamento del sentire sopra un concetto..., ma posi- 
“ zione e risoluzione d'un problema ,. E aggiunge che il sen- 
timento, come vita immediatamente vissuta, non è verità, nè 
bisogno di verità; non è suluzione d’un problema, e neanche 
problema. “ Quel che è vita e sentimento, mercè l’espressione 
“ artistica, deve farsì verità; e verità vuol dire superamento 
“ della immediatezza della vita nella mediazione della fan- 
“ tasia, creazione di un fantasma che è quel sentimento col- 
“ locato nelle sue relazioni, quella vita particolare collocata 
“ nella vita universale, e così innalzata a nuova vita, non 
“ più passionale ma teorica, non più finita, ma infinita ,. Si 
tratta, egli riafferma, “ d’intuire la parte nel tutto, nella di- 
“ vina proporzione del tutto ,. In questo senso l’arte è crea- 
zione, poichè il problema che essa risolve, essa stessa lo pone; 
perchè quel sentimento idealizzato o mediato è il sentimento 
suo, non quello che essa presuppone (1). 

Il Croce crede di non aver abbandonato il suo principio 
della pura intuizione, nè di aver fatte eclettiche aggiunte o 
correzioni, ma di averlo approfondito “ scavando le inesau- 
“ ribili ricchezze che esso contiene ,. “ Ogni schietta rappre- 
“ sentazione artistica — egli scrive — è se stessa e l’uni- 
“ verso, l'universo in quella forma individuale, e quella forma 
“ individuale come l'universo. In ogni accento di poeta, in 
“ogni creatura della sua fantasia c’è tutto l'umano destino, 
“ tutte le speranze, le illusioni, i dolori e le gioie, le gran- 
“ dezze e le miserie umane, il dramma intero del reale, che 
“ diviene e cresce in perpetuo su sè stesso, soffrendo e 
“ gioiendo ,. É in conclusione afferma che “ dare al conte- 


—— —r_————— 


(1) B. Croce, L'arte come creazione e la creazione come fare, in Due 
note di estetica, Bari, Laterza, 1912. Ora ristampato in .Nuor: saggi di este» 
tica, Bari, Laterza, 1920. 
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“ nuto sentimentale la forma artistica è dargli insieme l’im- 
“ pronta della totalità, l’afflato cosmico, e, in questo senso, 
“ universalità e forma artistica non sono due ma uno ,. Ora 
1l romanticismo è considerato dal Croce come una morbosa 
prevalenza dell'elemento particolare del sentimento a danno 
dell’universalità. “ Dopo un secolo e mezzo di romanticismo, 
“« gioverebbe che l’Estetica desse maggiore risalto alla dot- 
“ trina del carattere cosmico o integrale della verità arti- 
“ stica, alla depurazione che questa richiede dalle tendenze 
“ particolari e dalle forme immediate del sentimento e della 
“ passione , (1). 

Contro queste giunte alle dottrine estetiche critiche del 
Croce si possono fare molte osservazioni. Alcune sono state 
già esposte. E stato osservato che il Croce ha ‘aperto un 
abisso tra la sua concezione del primo intuizionismo e. que- 
st’altra concezione cosmica; che ha dedotto non dialettica- 
mente, ma solo empiricamente questo nuovo carattere di 
totalità; che insomma ha deviato. È fu notato anche che il 
tentativo di togliere dalla sua estetica quella dualità, da lui 
già negata eliminando l’esistenza di una natura esterna, non 
è riuscito “ del tutto soddisfacente e si può dubitare che il 
dualismo non sia ancora, a dir vero, eliminato , (2).. 

Ma quel che più importa osservare per la critica è che 
questo concetto dell’arte’ come totalità di espressione, che 
equivale a verità, se avvicina la filosofia del Croce a quella 
del Gentile — non in modo sufficiente, secondo quest’ultimo, 
— non dà ancora un criterio accettabile di giudizio. 

Che è uggi l'arte per il Croce? Non è più sfogo della pas- 


(1) B. Crbce, /l carattere di totalità della espressione artistica, in Critica, 
191*, pp. 130-140; ristampato in Nuovi saggi di estetica, Bari, Laterza, 1920. 

(2) G. GentiLE, sul Resto del Carlino del 27 luglio 1918; ora in Fram- 
menti di estetica e di letteratura, Lanciano, Carabba, 1921, p. 175. 
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sione immediata, ma espressione della passione mediata perchè 
collocata nella totalità e così fatta teoretica. Questa idealiz- 
zazione del contenuto sentimentale nella totalità del reale 
non basta a mutarlo essenzialmente e a togliere così alla 
critica crociana il suo fondamentale carattere romantico.. 
D'altra parte il nuovo concetto di verità, anche se si potesse- 
accettare la teoria di una verità dell’intuizione distinta dalla. 
verità dell'intelletto e universale come questa, non potrebbe- 
darci che una estetica e una critica che interpretano l’arte 
sempre come una conoscenza. Infatti per il Croce la intui- 
zione resta ancora la forma aurorale del conoscere; e questo 
carattere conoscitivo, fosse pure ingenuo e limitato al senti- 
mento, come postula il Croce, non permette che la teoria: 
superì la vecchia antitesi della forma e del contenuto entro 
l’espressione. I classicisti dicevano artistica l’espressione: 
quando in essa era una data forma; i romantici credevano: 
artistica l’espressione quando in essa era un dato contenuto.. 
Il Croce, invece di riuscire a conciliarli da un punto di vista. 
più alto, ha finito col cercare di accontentare gli uni e gli 
altri, ponendosi un momento nel punto di vista dei primi e- 
un momento in quello dei secondi; prendendo un poco dagli uni 
— l'elemento sentimentale — e un poco dagli altri — l’ele- 
mento teoretico —; e ha cercato di congiungere questi due: 
elementi e di mostrar l’arte nella loro unione, attraverso dif- 
ficoltà, che gli sono sembrate grandissime ‘e sono davvero. 
insuperabili. 

È certo che l’arte non è soltanto rispecchiamento d'una 
verità; ma essa non può essere neppure creazione soltanto. 
di verità. Poichè ne la realta, nè la verità sono artistiche per 
sè stesse; occorreva indicare per quale nuovo fattore l’espres- 
sione di esse diventa poesia. E Benedetto Croce non lo ha 
potuto mostrare: nè praticamente coi suoi saggi critici, nè 
teoricamente negli scritti speculativi. Le definizioni crociane 
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dei poeti — poeta puer, poeta paesista, poeta della storia, e 
simili fino al poeta dell'armonia cosmica, poeta di un senti- 
mento del mondo fondato sopra una ferma fede e un sicuro 
giudizio e animato da una robusta volontà — accrescono 
all'infinito una nuova serie dei generi letterarî, da lui già 
tanto detestati. Gli scritti teorici hanno tutti per centro 
quella affermazione puramente verbale della identità della 
parte e del tutto, del finito e dell'infinito, del particolare e 
dell’universale nella idealizzazione del contenuto sentimentale. 

Ricordate ? “ Ogni schietta rappresentazione artistica è sè 
“ stessa e l'universo... s. Così il Croce crede a torto di avere 
distrutto ogni contenuto, solo perchè l'arte risolverebbe in sè 
tutto l'universo. Finchè non si superi la concezione dell’arte 
come espressione soltanto, non si potrà mai conciliare in 
essa il contenuto e la forma e si potrà sempre parlare di 
una esternità, sia pure larvata, di fronte all'espressione ar- 
tistica. i 

Durante la lunga elaborazione e le numerose correzioni 
della critica crociana, l’irrequieto spirito odierno di ricerca 
sit è buttato con frenesia su tutte le strade, che promettes- 
sero bene o male qualchu novità. 

Da alcuni elementi e da alcuni aspetti delle idee del Croce, 
con deviazioni manifeste, si possono veder sorgere tutte le 
aspirazioni a un rinnovamento artistico generale o parziale 
o tecnico, che vivono oggi confusamente nella nostra critica 
letteraria. 

Nella importanza data al sentimento nella critica crociana 
trovò nuovo impulso il male inteso sentimentalismo, di coloro 
che vorrebbero misurare l’eccellenza artistica di una poesia 
dal numero dei gradi di calore, che il loro termometro sen- 
timentale segna nella lettura. 

Nella eguaglianza posta dal Cruce tra intuizione ed espres- 


sione potè cercar difesa l’impressionismo, col quale nacque 
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anche il colorismo, che fu detto la malattia specifica dell’ul- 
tima arte e dell’ultima critica letteraria nel nome di “ peste 
“ coloristica ,. 

Nella negazione di ogni struttura e di ogni legamento in 
cui entrassero elementi intellettuali o volontari vide un aiuto 
il frammentarismo. 

E nella negazione di ogni tecnica scopersero il loro van- 
taggio il folklorismo e il primitivismo. Questo ultimo è sorto 
con una vivacità intensa, come aspirazione nostalgica alla 
ingenuità dei primitivi, naturale reazione al virtuosismo dei 
decadenti. 

Sono state già notate negli anni scorsi alcune analogie tra 
la critica letteraria e la critica pittorica: i puristi nella pit- 
tura volevano restringere l'imitazione e lo studio al Perugino 
e a Raffaello, come i puristi delle lettere si restrinsero agli 
autori del Tre e del Quattrocento; i nazareni seguendo la 
letteratura mistica imitavano freddamente l’ingenua purezza 
dell’Angelico e degli Umbri; i preraffaelliti amarono un si- 
mile tentativo e guardando alla poesia del “ dolce stil novo , 
recarono talvolta nei loro saggi migliore delicatezza e inten- 
sità... Oggi pare che gli scambi tra pittura e letteratura 
siano più in uso che mai: i macchiaioli, i divisionisti, i pun- 
tinisti e simili possono oggi trovar facilmente molti compagni 
tra 1 letterati. E possono tutti recare a difesa qualche pa- 
rola del Croce. 

Dopo la esasperazione dei sentimenti, ecco per reazione 
l’aridità del cuore, lodata nei poeti che dal Borgese furono 
deiti crepuscolari. È coll’aridità “ sopravviene la suprema 


la 


condanna degli aridi: la lucida chiaroveggenza del medico 
* che spia la sua propria tabe: la chiaroveggenza delle razze 
‘ vecchie, impoverite, capaci d'intendere tutti i drammi senza 
da 


viverne alcuno, la chiaroveggenza dei cerebrali solitari, 


* «stranel agli altri e tin quasi a sè stessi, perfino in amore, 
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“ financo nella voluttà , (1). Proseguendo sulla via di questo 
cerebralismo alcuni esegeti: giovani sono venuti tracciando 
quasi il programma di un così detto romanticismo d’avan- 
guardia, raccogliendo in un gruppo quei “ sentimentali odierni ,, 
che sì valgono di mezzi “ cerebristici , in abbondanza, ma 
la cui meta non è però il cerebrismo frigido, sì il sentimento 
commosso e commovente. 

E infine, quasi reazione dei disillusi, si è ricorso al para- 
dosso cerebrale, amaramente ironico e beffardo, con la defor- 
mazione e con la parodia della realtà. Si è proclamato così 
un nuovo indirizzo della moderna letteratura, tentato special- 
mente sul teatro, e si è iniziata una critica per la giustifi- 
cazione del grottesco (2). Ma il grottesco non è altro che una 
brusca reazione al romanticismo spinta oltre i limiti del 
vecchio realismo e toccata pur essa dal male romantico. 
Luigi Pirandello, considerato da molti come uno dei creatori 
del grottesco paradossale, ha tentato una personale giustifi- 
cazione dell’arte sua di narratore e di commediografo (8). 
Un suo critico aveva notato che il Pirandello da una parte 
ha messo la verità e la realtà, dall’altra l'ideale e l’illusione, 
ha inferocito il loro contrasto sino a farne opposizione vio- 
lenta e totale, poi ha architettato un macchinismo teatrale 
siffatto che, dopo di essere andati a lungo per diverse vie, 
senza incontrarsi mai, i due opposti, a un certo momento, si 
scontrano faccia a faccia: naturalmente, l’urto è di violenza 
estrema, ed 1 clamori ne vanno al cielo. Di contro a un teatro 


(1) C. Levi, Guido Gozzano e i Crepuscolari, nella rivista IZ Convegno, 
maggio, 1920. È 

(2) Lurer CHIARELLI ebbe l’idea di chiamare « grottesca » la sua commedia 
La maschera e il volto, e l'aggettivo ebbe fortuna. 

(3) In un articolo sull’ [dea Nazionale del 22 giugno 1921, ristampato in 
appendice alla nuova edizione del Fu Mattia Pascal, Firenze, Bemporad, 1921. 
È scritto in risposta a quello di A. TiLcuer, Il Teatro dello Specchio, nella 
Stampa del 18 agosto 1920. 
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simile, si sono rinnovate le accuse di cerebralità, artificio- 
sità, inverisimiglianza, di cui mille volte è stata fatta segno 
l’arte pirandelliana. Il Pirandello arzigogola una situazione 
anormale inverosimile paradossale e pare limitarsi a ripro- 
durre sulla scena certi curiosi casi, certe particolarissime si- 
tuazioni psicologiche. 

A queste osservazioni Luigi Pirandello risponde che si con- 
gratula con sè stesso perchè ha fatto apparire come difetti 
reali quelli che erano voluti da lui: difetti di costruzione fit- 
tizia e arzigogolata, di personaggi che sono marionette, di 
arruffio inverosimile voluto, di macchinismo paradossale vo- 
luto; perchè la sua arte consiste nel riprodurre dalla vita le 
situazioni anormali, inverosimili, paradossali, tali insomma 
che i personaggi alla fine non han potuto più sopportarle e 
le han rotte. La deficenza del criterio è evidente, poichè si. 
continua l’estetica romantica del contenuto astratto dalla 
forma, proclamando poetiche senz’altro le forme di vita più 
paradossali, e limitandosi a difenderle dalla taccia di as- 
surdità con l’indicarne alcune. analoghe accadute realmente 
nella vita. 

Relazioni innegabili con la critica crociana hanno anche 
alcune affermazioni di poeti, che basterà accennare, perchè 
non furono elaborate teoricamente e non escono dal quadro 
crociano. Tra la liricità crociana e quella del “ fanciullino , 
pascoliano o del “ fanciullo , dannunziano non esiste l’iden- 
tità voluta dal Borgese, il quale afferma che “in definitiva, 
“erano tre nomi ed una cosa sola , (1). Ma colla negazione 
crociana di ogni elemento intellettuale e volontario hanno 
evidentemente un rapporto intimo. E poco importa che 
qualche fedele seguace del Croce creda di poter “ sorridere... 
“ degli sgangherati paragoni e affinità rinvenute tra le teorie 


(1) G. A. Boragse, Storia della critica romantica, ecc., p. xxI. 
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“ crociane e le teorie pascoliane , (1); senza abbattere le 
osservazioni fatte dal Galletti, al quale pare egli voglia fare 
allusione (2). 

In opposizione a tutte queste ultime glorificazioni roman- 
tiche del sentimento e alle loro deviazioni, per le quali si 
giunse fino a cercare e a lodare nell'arte sopra tutto la sen- 
sibilità (3), si va oggi delineando un movimento che potrebbe 
essere detto nuovissimo classicismo. Se ne trovano gli annunzi 
nei giornali, in alcune riviste, in qualche libro. Si disegna in 
Francia come un ritorno ai grandi poeti del periodo classico 
ed è bandito dalle riviste: Les Lettres e La Nouvelle Revue Fran- 
caîse; in Italia come un ritorno al Leopardi ed è proclamato 
in modo particolare dalla nuova rivista La Ronda. Questa 
afferma che il Leopardi è già rinnovatore e già moderno, 
scenza aver bisogno del romanticismo; e quasi come prova 
pubblica ora una scelta di pensieri sulla letteratura e la ci- 
viltà tratti dallo Zibaldone (4). Qualche voce di conversione 


(1) L. Russo, in (riornale critico dellu filosofia italiana, 1920, fase. 8", p. 136. 

(2) A. Gantetti, La poesia e l'urte di Giovanni Pascoli. Formiggini, 
toma, 1918. 

(3) Vedi su questa un argutissimo articolo di A. BaLbini nei Libri del 
Giorno. aprile 1919, pp. 176-77. | 

(4) 7/ testamento letterario di Gincomo Leopardi, fascicolo di pp. 228 
della rivista La Rondu, Roma, giugno 1921. Nella prefazione, scritta dal 
Cardarelli, si afferma che, se lo Zibaldone fosse uscito al tempo del Manzoni 
e fosse stato discusso come meritava, « il romanticismo, anzi il rinnovamento. 
« in Italia avrebbe avuto una profonda originalità europea, che non ebbe ». 
L'atfettuosa rievocazione del Leopardi si spiega con quei numerosi precetti 
leopardiani di estetica e di stilistica, che sembrano fatti apposta per richia- 
mare all'ordine gli scrittori italiani, che dopo di lui dovevano giungere tinu 
alle esperienze del futurismo. Pare che il Leopardi prevedesse dove sarebberu 
finiti quei continui tentativi di innovare in quel modo, quando scriveva o:- 
servazioni simili a queste: « La scrittura deve essere scrittura e non algebra. 
« deve rappresentare le parole coi segni convenuti; e l’esprimere e il suscitare 
« le idee e i sentimenti, ovvero i pensieri e gli affetti dell'animo, è ufficio 
« delle parole cosi rappresentate..... Sta a vedere che torna alla moda la scrit- 
« tura geroglifica: è i sentimenti e le idee non si vogliono più serivere, ma 
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al nuovissimo classicismo si è alzata anche dal campo di 
quelli, che erano prima tra i più ferventi per le novità della 
moda letteraria. Uno di questi ha gridato ai suoi compagni: 
* Giovani, macchina. indietro, per la nostra salvezza e per la 
“ Poesia!... Gettiamo le gramaglie barocche della illogica mo- 
“ dernità... l'affetto cieco alla forma esterna per ricercare un 
“saldo contenuto lirico... Ritorniamo a cantare con le parole 
“ della nostra razza, ritorniamo a Leopardi, ritorniamo ‘ neo- 
“ classici ’ , (1). E di giorno in giorno tali voci sì fanno più 
numerose. Ma nessuna elaborazione critica nuova è venuta 
fino ad oggi a recar fondamento sicuro e preciso ai desideri 
di questa tendenza, che ad ogni modo non può dar origine 
che ad una nuova forma della vecchissima antitesi tra clas- 
sicisti e romantici (2). 

Una soluzione non si può evidentemente sperare da tutti 
costoro, dei quali si è detto fin qui, tutta gente legata al- 
l'una o all’altra delle due parti in -conflitto. 

Ma neppur si può attendere da coloro, i quali tentano l’ac- 
cordo con una concezione che è generale, ma è ancora lace- 
rata dall’antitesi e troppo abbrancata al fondamento crociano. 
Il Borgese e il Cesareo sono tra questi. 


<« rappresentare; e, non sapendo significare le cose colle parole, le vorremmo 
« dipingere o significare con segni... (he altro è questo, se non ritornare l’arte 
« dello scrivere all’infanzia?..... Che ditticoltà nell’esprimere il calpestio dei 
« cavalli col trap, trap, trap, o ìil suono dei campanelli col tin, tin, tin?..... 
« (Questa è l’imitazione delle balie e dei saltimbanchi... ». 


(1) G. RaveananI, Appello neoclassicista. nel volume Strfoniale, Ferrara, 
Taddei, 1918. 

(2) ZI nuovissimo classicismo ha oggi manifestazioni analoghe anche nelle 
arti figurative. Ad esempio, nella pittura si vuole da alcuni il ritorno a Raf- 
faello e ai suoi imitatori italiani, come il Sassoferrato, e francesi, come Poussin 
e Ingres, per arginare le devastazioni del futurismo, del sintetismo, del cu- 
bismo e simili. Per il solo campo letterario, nei rapporti con l'estetica italiana 
contemporanea, è notevole l'articolo di A. TiLoner, (Gi albori di un nuovo 
classicismo, nella Stampa del 1° ottobre 1921, 
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Il Borgese considera la critica romantica non soltanto come 
un progresso e come uno svolgimento della critica classica 
nella medesima direzione di questa, ma anche e soprattutto 
“ come uno stadio che presupponeva ulteriori sviluppi , (1). 
Il Borgese crede che “ quasi allo stesso modo in cui Dante, 
“ secondo De Sanctis, riassume e sintetizza il Medio Evo e 
“ Ariosto conclude l’epopea cavalleresca, così De Sanctis rie- 
“ piloga e sistema i risultati del rivolgimento romantico ita- 
“ liano , (2). E stima di essere andato più in là della critica 
romantica e di intendere l’arte in modo più classico non solo 
di quello che era solito ai classicisti ma anche di quello che 
avevano instaurato gli pseudoromantici italiani e che De Sanctis 
aveva condotto tino all'ultimo sviluppo. Insomma considera 
la sua Storia come “ il palinsesto di un proclama di neoclas- 
“ sicismo , rimasto molti anni oscuro e incompiuto per la 
reverenza del Borgese verso la critica di Benedetto Croce (2). 
Poichè, “ compiutosi in De Sanctis lo svolgimento della cri- 
“ tica cosidetta romantica, due vie restavano aperte: o attuare 
“ ulteriormente e più risolutamente quella restaurazione del 
“ senso classico dell’arte che in Italia paradossalmente si 
“ chiamò romanticismo, 0, traverso quello pseudoromanticismo, 
“ pervenire ad un romanticismo autentico. Il Croce s’avviò, 
“ senza notevoli perplessità, per questa seconda strada , (4). 

Il Borgese invece era spinto sulla prima via; ma l’età dub- 
biosa e immatura e la pressione dell'ambiente gli consenti- 
rono dì presentire, non di formulare, compiutamente il suo 
sistema, da lui detto neoclassicismo critico. Nè poi giunse a 
formularlo più mai; i cenni delle due pagine della sua nuova 


(1) G. A. Borsrse, Storia, cit., p. xiv. 
(2) Ivi, p.1x. 
(3) Ivi, p. xv. 
(4) Ivi, p. xix. 
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prefazione sono troppo generici e disordinati ancora, per poter 
dimostrare che il Borgese ha superato le vecchie posizioni 
del problema, se non col suo desiderio e con qualche felice 
anticipazione frammentaria, come quella ove - afferma che 
l'espressione è lo strumento dell’arte, non tutta la sua so- 
stanza (1). È un tentativo incompiuto di trasferire anche nel 
campo teoretico quel ‘suo .punto di vista intermedio che gli 
ha fatto considerare l’insurrezione romantica italiana come 
una continuazione e un approfondimento del classicismo 
esausto attraverso gli imperativi estetici dettati dalla nuo- 
vissima scuola. Infatti il Borgese propugna una critica che 
adotti l'esigenza della organicità classica senza cadere negli 
arbitri del tecnicismo scolastico, un senso classico della bel- 
lezza fuori delle degenerazioni classiciste, che derivi dai ro- 
mantici solo quella valorizzazione del genio contro la quale 
nessuna sana concezione del classicismo può contrastare (2). 


(1) Ivi, p. xx. 

(2) La insoddisfazione dimostrata dal Borgese per la critica crociana che 
rompe in frammenti l’opera d’arte senza riviverla nella sua salda e complessa 
unità costruttiva, potè essere avvicinata alla insoddisfazione di Renato Serra, 
secondo il quale il gusto è da adoperarsi senza il criterio di una estetica filo- 
sofica. L. TonELLI, in La critica, cit., p. 47, ne fa due crociani e nello stesso 
tempo due rappresentanti di movimenti critici anticrociani; mettendo, insieme 
col Serra, Emilio Cecchi e col Borgese Giovanni Rabizzani e Scipio Slataper. 
Ma il Serra degli Scritti critici e de Le lettere rappresenta piuttosto una 
reazione contro gli schemi critici del « dramma spirituale » e della « rein- 
« carnazione degli astratti », mostrando che bisogna intendere con precisione 
e con chiarezza prima di ricostruire con forza dialettica e che val meglio no- 
tare tutte le impressioni dirette della lettura e della commozione che ridurle 
a definizioni e a principî spirituali sempre più astratti (v. Le Zettere, Roma, 
ediz. La Voce, 1920, pp. 166 sgg.). Tuttavia è importante il severo giudizio 
che il Serra cì diede di quel tentativo delle Cronache letterarie verso una 
critica più letteraria e più tecnica secondo la tradizione, cui partecipò, colla 
Polemica carducciuna contro il Croce, Ettore Romagnoli. Insomma l’analisi 
critica del Serra (come anche quella del Carducci critico d'arte), se può parere 
soltanto tradizionale, per la delizia delle impressioni estetiche precise e per 
l'esame tecnico dei particolari, per le «iustiticazioni minute e per le citazioni 


Google 


46 R. DUSI 


Molto più elaborata è la concezione critica del Cesareo, 
esposta nel Saggio su l’arte creatrice (1). Il Cesareo vorrebbe 
distinguersi nettamente dal Croce e ricollegarsi piuttosto al 
De Sanctis. Scrive, in appendice al suo Saggio, una lunga 
esposizione dell’estetica di Francesco De Sanctis affermando 
che anche se “ non compose mai un trattato di estetica, dalla 
“ vasta e complessa opera si può, tolte e composte certe in- 
“ certezze e contraddizioni, chiarito bene il significato mal- 
“ fermo di certi vocaboli, ricavare una sufficente teoria d'arte, 
“ il cui valore è tanto più cospicuo che alcune fortunate e 
“ recenti teorie estetiche si collegano strettamente a principi 
“ formulati da Francesco De Sanctis, e quando se n'allonta- 
“ nano, spesso inciampan nell'errore , (2). Tuttavia * mancò 
“ all'estetica del De Sanctis il chiaro concetto della fantasia 
“ come terza attività dello spirito, affatto indipendente così 
“ dalla conoscenza come dalla volontà; della creazione di là 
“ da ogni esperienza così della storia, come della natura , (3). 

Il Cesareo ha tentato di fornire tale chiaro concetto della 
fantasia, dell’arte come creazione. Per lui, nel fatto artistico 
non c'è che creazione, creazione totale. I pensieri e Ì senti- 
menti dello spirito intuitivo, filosofico, pratico non sono ìl 
contenuto dell’arte, ma, al contrario, ciò che viene oltrepas- 
sato e negato dall'arte. Il contenuto dell’arte non è altro che 
la stessa forma, la sintesi che crea di sè le sue determina- 
zioni analitiche, cioè il suo contenuto (4). 


scelte dal gusto sicuro entra in verità a riguardare direttamente l’arte almeno 
in qualche modo pratico e perciò può essere giustamente considerata come un 
prenunzio di vera e propria critica d’arte, un bisogno assoluto di ritrovarne 
nell’arte stessa il principio puro. 

(1) G. A. Cesareo, Saggio su l’arte creatrice, cit. 

(2) Ivi, p. 273. 

(3) Ivi, p. 295. 

(4) Ivi, p. 261. 
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Occorre dunque “ affrancarsi dal pregiudizio che l’arte sia 
“ imitazione, conoscenza, intuizione, ornamento, perfezione, o 
“in qualunque altro modo sì voglia dire, della realtà natu- 
‘ rale. L'arte è sintesi, ma non già, come l'intuizione o la 
“ percezione, sintesi di elementi imposti dalla realtà: è sin- 
“ tesi originaria, con determinazioni non aderenti ma inerenti, 
“ creazioni esse pure. Se pare talvolta che qualche elemento 
“ sia tolto in prestito alla realtà, è un'illusione; a guardarci 
“ bene, si vede che quell’elemento s'è fatto tutt'altra cosa, 
“ è diventato creazione anch'esso, parte della sintesi creatrice, 
“in tutto e per tutto della natura di quella , (1). 

Tutto questo è una calda affermazione di uno spirito di 
artista, che si ribella contro ciò che di materialistico rimane 
ancora nelle dottrine sull'arte. Non è una organica teoria spe- 
culativa. Non segna un progresso notevole oltre il pensiero 
del De Sanctis, perchè neppure il Cesareo è giunto a indicare 
con precisione quale è il fattore per il quale il contenuto si 
muta in forma. Senza questo fattore non si comprende come 
l’arte si fa indipendente dalla realtà. Se fosse davvero riuscito 
a porre filosoficamente l’arte al sommo della vita dello spi- 
rito, si sarebbe davvero distinto dal Croce, il quale la poneva 
alla base. Il Cesareo ha molto allargato il campo della forma 
dell'arte, estendendolo anche su quasi tutto il contenuto; ne 
resta esclusa soltanto la materia fisica — 1l mezzo fisico, lo 
strumento materiale: la voce, la creta e simili — in cui lVar- 
tista traduce i vari elementi della creazione. Sebbene la ma- 
teria si voglia ridurre a così puva cosa, la opposizione tra 
materia e forma resta sempre, anche nel Cesareo. Inoltre, 
sarebbe vano anche il tentativo di annullare interamente l’una 
nell'altra. Bisogna trovare una concezione nuova, che concili 


(1) G. A. Cesaro, Divagazioni estetiche : l'Arte e le Arti, in Nuova rivista 
Storica, 1920, a. III, fasc. V-VI, p. 677. 
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l'’antitesi da un punto di vista più alto, in cui entrambi i 
termini siano compresi e risolti. 

Invece, anche il tentativo del Cesareo è fondamentalmente 
crociano. La “ nuova realtà , affermata senza dimostrazione 
dal Cesareo corrisponde alla “ nuova vita ,, che il Croce ha 
cercato ora di dimostrare non più passionale ma teoretica, 
non più finita ma infinita. E la ‘“ creazione , del Cesareo 
corrisponde a quella che il Croce ha tentato di interpretare 
nel suo scritto su L'arte come creazione e la creazione come 
fare. Perciò è fondamentalmente crociano il metodo critico 
attuale del Cesareo. Per ambedue la critica deve osservare 
se l'artista ha saputo sottrarsi alla tirannia di ciò che ha 
veramente veduto, udito, sentito, vissuto; se ha creato la 
nuova realtà della sua arte, senz’alcun riguardo alla verità 
della sua esperienza e della sua vita. Per il Croce la fantasia 
crea l’arte con un problema teoretico inalzato sul solo sen- 
timento. Per il Cesareo la fantasia crea l’arte come una sin- 
tesi che accorda in sè non solo l’eleniento sentimentale, ma 
anche tutti gli altri elementi. sui quali s'innalza. Questa larga 
affermazione del Cesareo sarebbe molto importante e rompe- 
rebbe l'esclusivismo crociano della esteticità del solo senti- 
mento, se fosse fondata e dimostrata. Ma non troviamo nel 
Cesareo una sufficente giustificazione di questo centro filoso- 
fico delle sue idee estetiche e critiche. Anzi, qui il suo pen- 
siero è meno felice che in ogni altro punto: “ Al confronto 
“ della realtà fenomenica — egli ha scritto da ultimo — l'ar- 
“ tista prova un disagio, quello d’urtare contro apparenze 


4 


continuamente mutabili ed esclusivamente frammentarie; 


« 


mentre il suo spirito ch’è libero ed eterno anela a una 


“4 


realtà piena, perenne, infinita, totale; ad una vita ove non 
“ sia più distacco fra le cose e lui, ma le cose sian lui e lui 
le cose; alla forma assoluta. Poichè questa non esiste in 


natura, lo spirito non può che crearsela: il prodotto della 
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“ creazione è l’opera d’arte , (1). Qui ritorna nella memoria 
lo scritto del Croce su Il carattere di totalità della espressione 
artistica. Ma la creazione del Cesareo, creazione totale come 
‘ sintesi del soggetto e dell’oggetto , (2), è un concetto troppo 
indeterminato filosoficamente, senza alcunchè di essenzialmente 
estetico, confondibile con altre attività spirituali, ad esempio 
con la conoscenza concepita secondo i sistemi idealistici. Meno 
preciso e meno giustificato di quello del Croce, questo con- 
cetto del Cesareo è anche meno atto di quello ad aprire una 
nuova via alla critica letteraria oltre l’antitesi tra classicismo 
e romanticismo. 

Dalla dottrina del Cesareo, poco coerente nelle sue varie 
parti, perchè rotta nel suo fondo filosofico da gravi dissidî 
tra un realismo ingenuo e un idealismo più che hegeliano, 
possono aver origine soltanto concezioni critiche vecchie e 
parziali. Da una parte l’idea della forma astratta dal conte- 
nuto, la quale si crea da sè, negando tutti gli elementi psi- 
cologici, del sentimento della conoscenza e della volontà, non 
può dare che una parziale critica classicistica; una critica che 
è tornata a parlare dei caratteri astratti della forma: deter-. 
minatezza, perspicuità, semplicità, proprietà, coerenza... Dal- 
l’altra parte l’idea del contenuto astratto dalla forma e 
idealizzato nella totalità del reale non può produrre che una 
parziale critica romantica, in cui i limiti del privilegio este- 
tico sono estesi alla realtà totale e non più limitati soltanto 
a una parte di essa. 

Anche nel Cesareo contenuto e forma restano disgiunti e 
opposti. Non è superato nè il Croce, nè il De Sanctis. Per 
il Cesareo l’espressione è artistica per sè stessa quando esprime 
quella totalità coerente, che non esiste nella realtà data, ma 


- ——--——_Tr —— 


(1) Ivi, p. 677. 
(2) Ivi, p. 680. 


Giornale storico, LX XXII, fasc. 244-245. 4 
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è realtà nuova nello spirito. È ancora il tentativo crociano 
di far coincidere l’arte con una parte dell'espressione: là era 
l’espressione del sentimento, qui è l’espressione della nuova 
realtà totale. Il tentativo del Cesareo è vano come quello 
del Croce. 

. L'espressione, finchè resta soltanto espressione, non fa sor- 
gere l’arte. E non è ancora indicato il fattore per cuì l’espres- 


sione diventa poesia. 


III. 


La critica oltre il classicismo e il romanticismo. 


Il tentativo di Benedetto Croce per identificare l’arte con 
l'espressione — prima con tutta l’espressione, poi con una 
sola parte di essa — non è riuscito, nè poteva riuscire. Lo 
hanno dimostrato l'esame del fondamento estetico e lo studio 
della abbondante opera critica. Su questa via nulla è più da 
sperare. Tutto quanto era possibile ha tentato il Croce in 
una lunghissima serie di anni con un lavoro dotto ed acuto, 
costante ed audace, ricco di mutamenti e di correzioni. Oggi, 
dopo tutte le esperienze critiche, delle quali tuttavia è da 
fare tesoro, bisogna tornare a por la questione proprio nel 
punto duve l’aveva lasciata il De Sanctis (1). 

Il De Sanctis aveva provato con l’opera sua di critico che 
dalla espressione si può passare alla poesia. Ma non aveva 
potuto indicare con esattezza quale fosse il fattore nuovo per 


e —— ————— 


(1) Per ciò che riguarda l'aspetto storiografico di questa concezione, si 
rimanda allo studio Introduzione alla storia dell’arte letteraria, pubblicato in 
questo Giorn., 78,53 sgg.; ciò che invece si attiene a un maggiore svolgimento 
teoretico si troverà in un lavoro sull’estetica, di prossima pubblicazione. 
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il quale il contenuto diventa forma artistica e fare su quello 
una teoria nuova ed organica. 

Il Croce ha voluto costruire faticosissimamente tutto un 
nuovo sistema di estetica e di critica, senza poter indicare. 
ciò che mancava al De Sanctis e quindi senza poter conciliare 
profondamente la critica dei classicisti con quella dei roman- 
tici. Perchè il contenuto e la forma dell’arte non possono 
perfettamente coincidere mai, entro i limiti della sola espres- 
sione. Anzi, nella espressione, come pura e semplice espres- 
sione, non può essere arte. 

Tutti i tentativi, o di classicisti o di romantici, sono fal- 
liti, perchè dovevano mostrare l'essenza artistica o in un dato 
contenuto o in una data forma dell’espressione. Ma se l’espres- 
sione non è artistica per sè stessa, tanto meno può diventare 
artistica per un suo contenuto o per una sua forma, cioè per 
una parte di essa considerata in astratto privilegiata senza 
giustificazione. 

Qui è pura giustizia notare che il Croce, se non ha po- 
tuto compiere durevolmente nella teoria l’opera critica del 
De Sanctis, ha tuttavia ‘contribuito efficacissimamente colla 
sua polemica negativa a impedire le ricadute totali nelle cri- 
tiche oltrepassate e nel difendere la posizione conquistata dal 
De Sanctis. 

La sua teoria dell’arte come espressione avrà sempre l’im- 
portanza storica grandissima di aver significato la compren- 
sione filosofica odierna, la quale non può più porre legitti- 
mamente l’arte in un contenuto particolare o in una forma 
astratta considerati come distinti sotto l’espressione che lì 
comprende. Oggi non è più lecito parlare nella critica del- 
l'arte letteraria di contenuto bello o di forma astratta bella: 
non si può più prescindere dalla espressione in cui quel con- 
tenuto è formato e quella forma è materiata. Il Croce ha 
voluto porre l’arte nella loro unità, nell'unità concreta e viva 
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della sintesi a priori estetica, che li rende artistici e non in 
quella astratta e morta stabilita dal rapporto, il quale man- 
tiene la loro separazione e non li rende artistici. Perchè l'arte 
crociana vuol essere una vera sintesi a priori estetica, di sen- 
timento e di immagine nell’intuizione, e perciò il sentimento 
senza l'immagine è cieco e l'immagine senza il sentimento è 
vuota. E l'intuizione è sempre e tutta espressione, per il 
Croce: e l’espressione è sempre e tutta arte o forma. Perchè 
il Croce ha tentato di sostituire al vecchio concetto di forma 
un concetto nuovo, mettendo un segno di eguaglianza tra 
l'intuizione e l’espressione e un altro segno di eguaglianza tra 
l’espressione e la forma. Così la forma sarebbe arte essa sola 
e sempre. 

Ma il Croce non potè dimostrare nè teoricamente, nè pra- 
ticamente che l’espressione è forma intesa come arte. 

Il De Sanctis invece aveva praticamentè dimostrato che 
l'espressione può mutarsi in arte. Anche il De Sanctis aveva 
posto un segno di eguaglianza tra arte e forma, ma non tra 
forma ed espressione e tanto meno tra espressione e intuizione. 

“ Pel De Sanctis — scrive il Croce —- il concetto della 
“ forma era identico con quello della fantasia, della potenza 
“ espressiva o rappresentativa, della visione artistica. Ciò deve 
dire chi voglia indicare esattamente la tendenza del pensiero 
di lui. Ma il De Sanctis stesso non riuscì mai a stabilire 
con finitezza scientifica la propria teoria; e in lui le idee 
estetiche rimasero quasi abbozzo di un sistema non mai ben 
“ connesso e dedotto , (1). Ma se tra le linee di quell’abbozzo 
una appare chiara e distinta, è proprio quella segnata dal 
concetto della forma. Il concetto della forma del De Sanctis 


(1) B. Crocx, Estetica, Bari, Laterza, 1912, p. 429. Nell’avvertenza che 
il Croce ha premessa alla quinta edizione (1922) della sua Estetica, scrive: 
« ora non ripeterei senza riserva quel che dicevo in questo libro, che nel 
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era identico con quello dell’arte e con quello della fantasia, 
ma non con quello della potenza rappresentativa espressiva. 
“ La fantasia non si vuol confondere con l’immaginazione, 
“ facoltà molto inferiore..... L’immaginazione è comune alla 
‘ poesia e alla prosa; a’ sommi e a’ mediocri; la fantasia... 
“ è privilegio di pochissimi che son detti poeti , (1). “ La 
“ forma è generata dal contenuto, attivo nella mente del- 
“ l’artista , © perciò nell'opera d’arte si ritrova il contenuto 
“ non più qual era, ma quale è divenuto... , (2). Pertanto il 
De Sanctis porrebbe una differenza specifica, oltre che di in- 
tensità, tra la conoscenza intuitiva o espressione e l’arte o 
forma; mentre il Croce ne afferma l'identità e vorrebbe sì 
trattasse soltanto di una differenza estensiva ed empirica (3). 

Tale differenza, o specifica o di intensità, che il Croce nega 
e che si dimostra necessaria per il concetto dell’arte, bisogna 
cercarla fuori della cerchia del pensiero estetico e critico cro- 
ciano. Il Croce si è domandato se vi siano vari modiì o gradi 
della espressione; ma per coerenza coi suoi principi ha do- 
vuto rispondere no. Parla di un doppio grado, ma tra cono- 
scenza intuitiva o espressione e conoscenza intellettuale o 
concetto ; l'uno può stare senza l’altro, ma il secondo non può 
stare senza il primo. Oltre queste due forme, lo spirito cono- 
scitivo non ne ha altre. Intuizione e concetto lo esauriscono 
completamente. Nel passaggio dall'una all’altro e nel ripas- 
sare dal secondo alla prima, s'aggira, pel Croce, tutta la vita 


« nel De Sanctis la teoria è imperfetta e la critica è perfetta, ma direi in- 
« vece che la critica sna è in esatto rapporto con la sua teoria, dalla quale 
« attinge molte forze e qualche debolezza, ed è da correggere e ampliare con 
« la correzione e con l'ampliamento della teoria stessa ». 

(1) F. DE Sanctis, Storta della letteratura italiana, cap. III 

(2) F. De Sanctis, Nuovi saggi critici, pp. 239-40. Oltre a ciò sì ricordi 
quanto fu detto sul concetto di forma del De Sanctis nel primo capitolo. 

(3) B. Croce, Estetica, ed. cit., pp. 15-17. 
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teoretica dell'uomo (1). E l’arte è l’espressione, non il con- 
cetto, nè l’utile, nè la moralità e perciò nessuno degli altri 
tre gradi o momenti del sistema dello spirito, secondo il pen- 
siero del Croce. Chi ha tentato di fare sul fondamento cro- 
ciano una distinzione di doppio grado di espressione, non potò 
riuscire che ad una distinzione apparente con un metodo su- 
perficiale e sensistico (2). 

Eppure tutte le opere d’arte letteraria, che la storia ci 
offre, mostrano nella loro essenza qualche caratteristica, che 
non è afferrabile nò colle vecchie concezioni di un’arte che 
consisterebbe un po’ nel contenuto e un po’ nella forma, nè 
con la critica crociana della forma intesa in quel modo come 
espressione soltanto. Oggi, dopo tutte le esperienze prece- 
denti, si comincia finalmente a pensare che l’arte; non potendo 
coincidere nè con l’espressione, nè con una parte di questa, 
con un dato contenuto o con una data forma, deve sorgere 
sulla espressione come una vita nuova, che non è più soltanto 
espressiva. In tutte le opere dell’arte letteraria si può infatti 
osservare qualche cosa che non è più soltanto espressione. 

Fissiamo l’attenzione sulle parole di uno qualsivoglia dei 
capolavori più noti e facciamo la distinzione dei diversi ele- 
menti, che in esse troviamo. Lasciando da parte ogni elemento 
grafico ed ogni altro elemento, che non ha relazione speciale 
con l’arte letteraria, troviamo anzitutto nelle parole della 
poesia elementi di semplice suono. Ma oltre i suoni vi sono 


(1) B. Croce, Fstetica, Bari, Laterza, 1912, pp. 31-32 e 79-80. 

(2) F. TorreFRaNca, La vita musicale dello spirito, 'Torino, Bocca, 1910. 
Il l'orrefranca ammette due fasi distinte, ciascuna corrispondente a un grado 
di espressione. Il primo grado sarebbe di carattere musicale, intendendo la 
parola all’infuori di qualsiasi attribuzione auditiva, ma quasi sinonimo di 
spirituale puro; e troverebbe la sua espressione nella musica; il secondo in- 
vece, di carattere immaginifico, si esprimerebbe pittoricamente, poetica- 
mente, ecc. Ha rimesso le cose a posto, crocianamente, G. BASTIANELLI, L’opera 
e altri saggi di teoria musicale, Vallecchi, Firenze, 1921. 
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in queste parole elementi espressivi, che si possono distin- 
guere mentalmente dai suoni. Questi, presi come suoni puri 
e semplici, non esprimono nulla fuori di sè stessi. A chi sa- 
pesse nulla di una data lingua, la pronuncia, che uno facesse 
delle parole di una poesia di quella lingua, non darebbe che 
puri e semplici suoni. Ma per tutti coloro che possono ap- 
prenderli, vi sono in quelle parole elementi espressivi, perchè 
in esse il suono diviene segno di qualche cosa che lo oltre- 
passa. L'elemento espressivo non è essenziale delle opere let- 
terarie di poesia, perchè è comune ad esse e a tutte le altre 
che usano la parola come espressione. In tutte le opere let- 
terarie, in quelle d’arte e in quelle non artistiche, è sempre 
l'espressione, poichè vi è sempre il riferimento a organismi 
di rappresentazioni significative. Se le parole sono mescolate 
“ 86nza Senso ,, cioè non combinate con organismi significa- 
tivi, non troviamo l’espressione e tanto meno l’arte. Alcuni 
tentativi estremi di scrittori futuristi, che cercarono di negare 
l'espressione, spingendosi quanto più si poteva lontano nei 
deserti ignudi e mortiferi della inespressione e della incom- 
prensione, hanno confermato, con la dimostrazione dell’as- 
surdo, che l’arte letteraria è inseparabile dalla espressione (1). 

Molti avran letto raccolte di scritture “ senza senso ,: 
pensino se là può essere arte (2). 

C'è tuttavia un elemento di verità, che si può scoprire 


(1) A. SorFici, nei Primi principî di una estetica futurista, Vallecchi, 
Firenze, 1920, p. 18, ha continuato la negazione: « Allorchè, trascurando il 
« significato, il senso di una rappresentazione, si fissa la nostra compiacenza 
< sul mistero emotivo risultante dalla connessione degli elementi materiali 
« dell’opera (colori, linee, piani, volumi, superfici, proporzioni, parole, ritmi, 
« immagini, suoni, accordi), allora solo si entra in contatto col fenomeno 
« artistico, se ne possono stabilire le leggi profonde... ». Ma è soltanto nega- 
zione teorica e tutt'altro che fondata su una dottrina organica e sicura. 

(2) Si ricordi, ad esempio, la recente raccolta di A. ScarLatti, Et ab hic 
et ab hoc, Torino, Unione tip. torinese, 1920, vol. I, P.I. 
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confuso nella irragionevole pretesa futuristica: il suono delle 
parole di un’opera d’arte può anch'esso essere fatto partecipe 
dell’arte letteraria, come la grafia (e la tipografia) delle arti 
del disegno. Si ricordino alcuni versi di grandi poeti, nei quali 
il suono aggiunge espressione alla espressione delle parole 
ed arte all’arte, che è in esse, con le onomatopee e con la 
cosidetta armonia imitativa. 

L'arte letteraria fa partecipe di sè la espressione, assai più 
che il suono: ma essa non è essenzialmente neppure nella 
espressione, come hanno dimostrato i risultati di tutto il la- 
voro crociano. 

L'espressione, quale noi la troviamo in tutte le opere let- 
terarie, è la rappresentazione di una forma di vita significata 
con parole. In tutte le opere letterarie sì può dir contenuto 
o materia la forma di vita che vi è significata e forma invece 
la rappresentazione significativa. In esse la materia non è di 
semplici impressioni, e la forma non è soltanto la elaborazione 
di esse per l’attività spirituale dell’espressione, elaborazione 
espressiva ed essenzialmente estetica come espressiva sol- 
tanto (1). Noi troviamo in tutte una vita spirituale organiz- 
zata e formata, la quale diventa il contenuto di una forma 
espressiva. Lo studio filosofico del problema della materia e 
della forma conduce ad ammettere che nei gradi della vita 
ciò che è forma in uno diventa materia del grado superiore: 
così fino al grado supremo, nel quale soltanto si compie la 
immanenza perfetta della forma nella materia. Poichè per- 
tanto il contenuto e la forma delle opere letterarie, conside- 
rate soltanto come espressive, non coincidono (e tutti i ten- 
tativi di farli coincidere abbiamo visto fallire), è necessario 
cercare nelle opere letterarie qualche cosa che superi la 
espressione e possa identificarsi con l’arte. 


(1) B. Croce, Estetica, ed. cit., p. 19. 
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Le rappresentazioni, che sono nelle opere letterarie, pos- 
sono avere un altro valore, oltre quello espressivo. Il valore 
espressivo è immediatamente ‘connesso con la conoscenza di 
quella forma di vita rappresentativa, che si organizzò nella 
psiche dell'autore: le rappresentazioni vengono riferite alle 
impressioni da cui derivarono. La espressione stacca, per dir 
così, la rappresentazione dalla impressione, e poi ve la riadatta 
e ricompone l’unità. Sebbene da punti di vista differenti ed 
a gradi diversi, le espressioni si riferiscono sempre, in ultima 
analisi, alle impressioni. Ma nelle opere letterarie troviamo 
| talvolta rappresentazioni, che non si riferiscono più soltanto 
alle impressioni. Le rappresentazioni talvolta, oltre che essere 
evocate, scelte, coordinate e controllate rispetto alle impres- 
sioni correlative, sono anche combinate tra loro in modo da 
fondersi in accordi nuovi, che sono superiori a quelli espres- 
sivi, perchè si innalzano sugli elementi rappresentativi presi 
per sè stessi e rivolti ad una funzione più alta, che non sia 
quella puramente espressiva. 

L’ultimo errore introdottosi nella critica dell’arte letteraria 
(dopo la negazione della espressione), è quello della identità 
di espressione e di arte. Andando fino alla radice della. cri- 
tica crociana, come di ogni altra che mette capo a conclusioni 
inaccettabili, si scopre evidente tale errore dannoso malgrado 
la dottrina, la valentia e la destrezza dialettica. La espres- 
sione è mezzo innegabile di arte, senza essere perciò arte 
essa medesima. Supponiamo che un uomo non sapesse cogliere 
che il solo aspetto espressivo delle rappresentazioni, che sono 
in un’opera delle più grandi che ci offra la storia dell’arte 
letteraria. Un tale uomo sarebbe simile ad un essere ipotetico 
che potesse conoscere tutti gli elementi dell'universo mate- 
riale e tutti i movimenti che in essi avvengono per le vibra- 
zioni, per le rotazioni, per le traslazioni, ma non potesse 
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afferrare le qualità sensibili, cioè il prodotto dei moti trasfi- 
gurati nelle psichi animali. 

La espressione non è arte, sì materiale e strumento di arte; 
perchè l’arte si identifica non con l'aspetto espressivo delle 
rappresentazioni, ma con l’altro aspetto, che esse possono 
avere. Non c’è artè finchè la rappresentazione ha soltanto 
valore espressivo: finchè si dicesse, ad esempio, che “ un 
“ dolce pomo rosseggia su alto, sul ramo alto, il più alto... , 
sì avrebbe espressione e non arte; e tinchè si dicesse d’altra 
parte che “ una sposa giovinetta fu ambita da molti, a lungo, 
“invano ,, si avrebbe ancora espressione e non arte. Ma 
quando con queste rappresentazioni Saffo crea il saluto im- 
mortale: 


‘ 
Come rosseggia il dolce pomo su alto, sul ramo 
alto, il più alto: non se n'accorsero i raccoglitori; 
no: se n’accorsero; ma non poterono giungere ad esso (1), 


allora troviamo l’arte, perchè tra queste rappresentazioni sono 
stati creati altri accordi differenti da quelli espressivi, ac- 
cordi che esaltano quella forma di vita invece che esprimerla 
soltanto. 

Certo l’espressione esiste nell'arte. Ma per le opere lette- 
rarie artistiche sì potrebbe . dire, ricordando il linguaggio 
aristotelico, che la esaltazione è l’entelechia o l’anima del- 
l’arte e la espressione la potenza o il corpo di essa. 

Non si può dare una vera e propria definizione dell’arte 
— intesa così, come esaltazione -- perchè si tratta di un 
concetto unico nella sua essenza, del quale perciò non ci può 
essere nè genere prossimo nè differenza specifica. Si può de- 
terminarlo in modo da non scambiarlo o confonderlo con altri. 
Sì può cercarlo attraverso le opere dell’arte letteraria e fer- 


(1) E. Romaasoti, La lirica greca, Firenze, Quattrini, 1913, p. 48. 
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mare su esso l’attenzione badando che nulla di eterogeneo vi 
si accompagni e frammischi. 

Questa ricerca critica è assai difficile e delicata, anche 
perchè non basta cogliere il primo accordo esaltativo: occorre 
cercare se esso è il principale e trovar questo e vedere come 
sorge tra tutti gli altri accordi esaltativi e li unifica ed è in 
essi organizzato e vivente. Perchè tali accordi sono molti 
anche nei capolavori dell’arte letteraria, che ci sembrano i 
più brevi e i più semplici. Rileggete i tre versi di Saffo: 
in quel verbo “ rosseggia , è un accordo esaltativo, tra il 
colore e la freschezza del frutto e il colore e la freschezza 
della giovinetta bella; nell’aggettivo “ dolce , un altro, fra 
il sapore di quello e la grazia desiderata di questa; nella 
ripetizione insistente e crescente dell’altezza, un altro; nei 
raccoglitori che vedono e tentano, ma non giungono a co- 
gliere, un altro ancora... 

Palpita tutta una vita nuova nell’opera letteraria, quando 
è artistica. S'accende una luce, che sorge da tutti i punti e 
si raccoglie in un centro e si rifrange per tutto e in tutto 
risplende; sebbene, come la gloria di Dio per l'universo, pe- 
netri e risplenda “ in una parte più, e meno altrove ,. 

Sorge come un nuovissimo vortice, il quale innalzandosi 
attrae nel suo giro l’acqua, la configura diversamente, la trat- 
tiene per sempre e va sopra il mare in eterno. 

Hanno vita rapporti nuovi tra le parti, che si levano a 
congiungersi in un piano più alto di quello espressivo e sì 
attraggono e sì compenetrano come non fanno le rappresen- 
tazioni che sono espressive soltanto. Poichè la esaltazione fa 
davvero come il magnete, di cui parlava Platone (1). “ Come 
‘ cotesta pietra non solamente tragge a sè anella di ferro, 
“ma entro le anella medesime manda la virtù sua, tanto 


(1) PLATONE, nel dialogo Jone, trad. Acri. 
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“ ch’elle possono quello operare che la sopradetta pietra, cioè 
“ trarre altre anella; sicchè vedesi alcuna volta lunga fila di 
“ anella l’uno pendere dall'altro e tutti dalla virtù della pietra ,; 
così l’esaltazione non soltanto crea un accordo artistico tra 
le rappresentazioni principali, ma entro altre manda la virtù 
sua tanto che possono anch'esse trarre altre ancora. In simile 
modo nei capolavori dell’arte letteraria si congiungono le rap- 
presentazioni artistiche in serie e in sistemi complicatissimi 
e delicatissimi. Anzi in modo organico, con una vita più alta, 
più armonizzata e più spirituale che in ogni altro organismo 
nel quale ogni membro, pur minimo, è legato da mille sotti- 
lissime arterie e vene al cuore pulsante nell’intimo centro. 
Anche nelle poesie di pochi versi soltanto. 

Ricordate il frammento di Alcmane, quello mirabile tra i 
più famosi, la invocazione alle fanciulle danzanti nel coro? 
Alcmane è in Sparta direttore dei cori di giovanette. Già 
vecchio, non può prendere più parte alle danze. Ha il desi- 
derio vano e vivissimo di volare ancora nelle danze insieme 
con le sue fanciulle e dice loro i dolcissimi versi, che tutti 
quelli che sanno il greco dovrebbero ripetere nelle parole 
originali ogni giorno, tanto son belli: 


Più non mi reggono i piedi, fanciulle dal canto soave 
labbri stillanti di miele. Deh fossi, deh, cèrilo io fossi, 
che sovra il fiore dei flutti via con l’alcioni trasvola, 
cuore sereno, augello purpureo di primavera (1). 


L'accordo esaltativo principale è creato tra le due rappre- 
sentazioni del vecchio che non può danzare e del cèrilo che 
non può volare. Alcmane ricorda alle sue fanciulle una cre- 
denza popolare: quando cèrilo, l’alcione maschio, invecchia, 
e non può volare più, le alcioni lo sollevano sulle loro ali, 


(1) E. RomasxoLi, La lirica greca, Firenze, Quattrini, 1913, p. 34. 
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e lo portano seco sui flutti del mare. Ma la ricorda non per 
rinarrarla soltanto per sè stessa, per darne la conoscenza, 
per esprimerla, ma per usarla in un'altra funzione più alta. 

Così la descrizione del vecchio, che le ginocchia più non 
posson portare. Dall’accordo esaltativo delle due rappresen- 
tazioni è scoppiata la scintilla che fa risplendere in questi 
quattro versi tanta luce di arte. Ma essa è rifranta e riflessa 
in tutti i punti con gli altri accordi esaltativi tra le rappre- 
sentazioni: tra le ginocchia del vecchio poeta e le ali del 
vecchio cèrilo, tra la danza con le fanciulle e il volo sul 
mare con le alcioni, tra la vecchiaia mesta, deserta dell’uomo 
e quella consolata dell’uccello fortunato, che la fantasia perciò 
accarezza a lungo, dicendo che esso ha il cuore sereno, che 
le sue penne son belle di vario colore, che è nunzio sempre 
di primavera e di vita, come aveva già accarezzato il coro 
di giovinette ricordando il lor canto soave e i labbri stillanti 
di miele... 

Cercando qui il carattere essenziale dell’arte soltanto, non 
procediamo nell'esame di tutti gli altri caratteri e di tutti gli 
effetti della sua partecipazione nelle espressioni e nei suoni. 

Si pensi a un lavoro simile dentro l’Iliade o dentro la Di- 
vina Commedia o dentro gli altri analoghi capolavori del- 
l'arte letteraria, dei quali non occorre qui fare l’esame cri- 
tico lunghissimo, intricatissimo e delicato in sommo grado. 
Alcuno forse avrebbe tagliato da uno di questi qualche brano 
e l'avrebbe recato ad esempio. Qui fu preferita la ricerca 
della semplificazione dello studio col mezzo della involontaria 
mutilazione fatta dal tempo. Si spera tuttavia che quanto è 
detto basti a far comprendere ciò che si indica ripetendo le 
parole: rappresentazione esaltativa. Non è una vera e propria 
definizione, che abbiamo visto impossibile. Non è neppure, 
questa critica, una compiuta e perfetta adequazione all'opera 
d'arte; perchè la riflessione critica umana non potrà giungere 
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mai ad adeguarsi alla creazione artistica, nella quale l’uomo 
si libera tanto dai suoi legami più materiali da partecipare 
in qualche modo della creazione immediata, che è propria di 
Dio, perchè fa direttamente coincidere la materia e la forma. 
Ma è una critica che si distingue nettamente dalla vecchia 
critica retorica e dalla nuovissima critica crociana. 

Qui non si tratta delle metafore, dei simboli, delle figure, 
e- delle allegorie della retorica vuota. Anzi, per fuggir con- 
fusione, non si è pur parlato, come essa fa troppo, di im- 
magini. 

Poichè immagine è parola equivoca ed ha nella psicologia 
pura un senso molto diverso da quello, che ad essa si dà 
frequentemente negli studî letterarî. L'immagine letteraria 
non è più un elemento psichico isolato (o residuo o modifi- 
cazione o schema): è un rapporto tra due o più di tali ele- 
menti ed è sempre rappresentativa di espressione. Distinta 
anche dalla immagine letteraria è l’immagine letteraria arti- 
stica, che non è prodotta dalla immaginazione comune, ma 
dalla fantasia. Così la divisione, necessaria ma ingiustificata 
nella vuota retorica, fra immagini belle e immagini brutte, 
viene razionalmente tradotta nella distinzione dei rapporti 
tra le rappresentazioni, i quali possono essere esaltativi e 
possono invece o restare solamente espressivi o fingere la 
esaltazione mancante, ciò che è lo stesso e peggio. Perchè 
se la critica riflessa può allietarsi talvolta di trovare della 
esaltazione in opere letterarie scritte senza preciso intento 
di arte, troppo più spesso deve lamentare che opere com- 
poste con la sola intenzione dell’arte manchino al compito 
loro limitandosi, sotto false e dannose apparenze, alla sola 
espressione (1). 


(1) Questa critica non propugna dunque un ritorno all’antica concezione 
formale dell’arte e non crede che ciò che è stato aggiunto da tutti gli studi 
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Questa critica si distingue nettamente anche da quella 
crociana. Sembrano convenire ambedue nella negazione del- 
l'arte didascalica, ma anche in questo hanno due significati 
e due valori molto diversi. Il Croce pone l'intuizione, cioè 
l’arte, in un grado inferiore al concetto, cioò alla scienza, 
sebbene da esso indipendente. Ma l’arte resta una forma di 
conoscenza; anzi, se l'intuizione può stare senza concetto, 
questo non può stare senza quella, e perciò “ ogni opera di 
“ scienza è insieme opera d’arte , (1). In questa critica in- 
vece l’arte sorge alla sommità della vita spirituale, della 
quale è non espressione soltanto, ma esaltazione. Il Croce ha 
tentato di rendere autonoma l’arte ponendola alla base dello 
spirito e negando necessariamente ogni relazione (che sarebbe 
subito concettuale, come dicono le prime righe dell’Estetica), 
fino a domandarsi: “ Un epigramma appartiene all’arte: 
‘ perchè no una semplice parola? , (2). Questa critica invece 
vuol rendere autonoma l’arte ponendola sulla cima dello spi- 
rito in modo tale da poter contenere in sè la espressione e 
tutte le forme inferiori fatte strumenti dell’arte, che si libera 
da esse non ignorandole, ma superandole; e fondando la sua 


moderni di critica d’arte sia in massima non intelligibile, non vero o deviante, 
come oggi da alcuni si vorrebbe augurare. Di questa aspirazione è un indizio 
anche nello studio di P. Leon, Literary Truth and Realism. The Aesthetic 
Function of Literature and its Relation to Philosophy, il quale vorrebbe 
riconfermare, dal punto di vista della letteratura, l'antica concezione formale 
dell’arte e dice che sarebbe necessario un volume di critica negativa, per mo- 
strare come ciò che è stato aggiunto sia in massima non intelligibile, non 
vero o deviante; aggiungendo che anche la sola esposizione di qualche lavoro 
critico di contemporanei rende necessaria una contaminazione barbara delle 
concezioni di differenti autori e che è particolarmente difficile afferrare e de- 
terminare le sottigliezze elusive del Bosanquet (Bosanquet’s elusive subtleties) 
e svolgere le ottuse brevità del Croce (Croce’s blunt brevities) in una stessa 
esposizione generale (Mind, october 1921, p. 435). 


(1) B. Croce, Estetica, Bari, Laterza, 1912, pp.3 e 30. 
(2) Ivi, p. 17. 
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essenza non sull’isolamento teorico di un grado inferiore 
dello spirito, l’intuitivo, ma su accordi che si innalzano nel 
grado supremo. 

Per questa critica la soluzione del problema del contenuto 
e della forma nell’arte non poteva essere più trovata nel- 
l’antitesi tra due scuole: la formalistica o classicista e la 
contenutistica o romantica. Classicismo e romanticismo, es- 
sendo propriamente relativi alla espressione, non riguardano 
l’arte che parzialmente e sempre in modo indiretto, cioè non 
mai essenzialmente per sè stessi sì bene attraverso la espres- 
sione. Perciò, quando di due letterati si è detto che uno è 
classico e l’altro romantico, non si è detto ancora nulla, che 
si riferisca essenzialmente all’arte. Tant'è vero che oggi, per- 
fino nei manuali scolastici di storia letteraria, sì comincia 2 
non considerar più le designazioni di classico e di romantico 
come caratteri artistici essenziali e sufficienti, per intendere 
e giudicare, ad esempio, la lirica dei poeti del secolo scorso. 

E neppure poteva essere cercata la soluzione in un tenta- 
tivo di conciliazione dell’antitesi entro i limiti dell'espressione. 
Non sembra esatto chiamare soltanto eclettismo il tentativo 
fatto dal Croce per cercare di giungere alla conciliazione, 
superando' le parzialità del romanticismo e del classicismo in 
modo da mostrare nella sua ultima teoria della espressione 
il romanticismo classicizzato e il tradizionale classicismo 
romantizzato. Se il tentativo del Croce su questo punto sì 
volesse dire soltanto eclettico, bisognerebbe usare allora un 
aggettivo molto meno nobile per altri tentativi, coi quali si 
cercò di conciliare in qualche modo contenuto e forma nel- 
l’unità dell'espressione senza un nuovo punto di vista. È 
eclettismo, ad esempio, quello del Bosanquet, nella sua Storia 
dell’ Estetica (1). 


(1) B. Croce, Estetica, ed. cit., p. 490. 
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Ma, nonchè da tentativi eclettici, neppure dal lungo e non 
soltanto eclettico tentativo crociano il problema potè venir 
risoluto. Perchè resta insolubile finchè rimane nei limiti di 
una concezione dell’arte come espressione. | 

Considerando invece l’arte come rappresentazione esaltativa 
oltre che espressiva, al classicismo e al romanticismo non si 
possono attribuire più caratteri artistici essenziali. E non si 
può oggi più credere col romanticismo che il contenuto del- 
l'espressione determini l’arte, o col classicismo che la deter- 
mini la forma. Nè col Croce si può più sperare che il classi- 
cismo possa venire romantizzato o il romanticismo classicizzato 
in una critica d’arte. Classicismo e romanticismo non possono 
più costituire una antitesi di natura estetica. Si comprende 
anche come alcune volte i critici abbiano potuto dire che un 
poeta è stato romantico per il contenuto e classico per la 
forma. Si comprende; sebbene oggi si deva negare ogni va- 
lore propriamente estetico a questo giudizio, perchè non si 
parlava in verità che del contenuto e della forma dell’espres- 
sione. In ogni caso questi due termini, contenuto e forma, 
non sono stati adoperati dagli studiosi dell’arte letteraria nel 
loro preciso senso filosofico. Infatti essi furono considerati 
quasi come due parti adiacenti entro un unico dominio, quello 
dell'espressione. Si ricordano due figure piane geometriche, 
ad esempio due triangoli, aventi base comune e formanti, 
con la somma delle loro superfici, una figura piana che le 
comprende ed unisce ambedue. 

1 romantici tendevano ad allargare la parte del contenuto 
fino a coprire, se fosse stato possibile, la figura totale, mentre 
1 classicisti volevano fare il contrario. 

Invece il contenuto e la forma vivono in relazione molto 
diversa: la forma di vita psichica è contenuta nella forma 
immaginativa, questa è contenuta nella forma rappresentativa 


Giornale storico, LXXXII, fasc. 244-245. 5 
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espressiva, e questa è contenuta nella forma rappresentativa 
esaltativa. 

Dall'altra parte: la forma dell’arte è l'esaltazione, ma 
questa è l'essenza la quale non esiste che nelle rappresen- 
tazioni esaltative, che sono anche espressive. Perciò, nell’arte 
esistente, forma e contenuto coincidono, perchè, in questo 
grado supremo, le rappresentazioni esaltative sono insieme e 
contenuto e forma dell’arte. Sensibilmente, sebbene senza 
esattezza, si potrebbe parlare di due circoli aventi la stessa 
circonferenza e lo stesso centro. Non si può quindi parlare 
legittimamente nella critica nè di arte classica, nè di arte 
romantica. Sotto al grado espressivo si può continuare a di- 
scutere fra i partigiani del contenuto e quelli della forma. 
Perchè là le due circonferenze dei circoli, di cui abbiamo 
detto, hanno diametri di lunghezza diversa; e poichè l’imma- 
nenza della forma può essere maggiore o minore, può per- 
mettere ai romantici il tentativo di ingrandire il cerchio più 
piccolo e ai classicisti quello di ridurlo, se fosse possibile, a 
un solo punto nel centro. 

La coscienza filosofica giunge oggi a mostrare che il clas- 
sicismo e il romanticismo interessano l’arte indirettamente 
soltanto; che la critica dell’arte letteraria deve passare oltre 
ogni classicismo ed ogni romanticismo a studiar direttamente 
ed essenzialmente la esaltazione, ed esaminare il contenuto 
e la forma della espressione solo in quanto hanno rapporti 
indiretti con la esaltazione. 

Con queste idee ben chiare, sì possono raccogliere e com- 
prendere e interpretare giustamente tutte le frasi e le aspi- 
razioni che oggi invocano in modo frammentario — od in- 
conscio o confuso — una critica letteraria nuova. Sono molto 
frequenti nei nostri libri e fin nei giornali. 

Abbiamo già visto che il Borgese diceva frammentaria- 
mente che l’espressione è lo strumento deil'arte, non tutta la 
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DI 


sua sostanza (1). Nel Borgese non è chiaro come ciò possa 
avvenire, e non è esatto rispetto a ciò che abbiamo trovato: 
tuttavia è notevole questa affermazione di un quid separabile 
teoricamente dall’espressione. 

In un suo articolo su Arte romagnola, F. Balilla Pratella 
dichiara di essere “ fermo nell’idea che l’espressione artistica 
“ valga e maggiormente e solo in quanto essa si dimostra 
“ espressione originale di vita intima, sensuale e spirituale I 
“ ed in quanto la vita esalta e moltiplica , (2). 

Angiolo Conti scrive: “ Non c'è materia che non abbia 
“una forma; amorfa non esiste. Per meglio dire: la materia 
è forma. Soltanto è una prima forma. L'arte è la seconda. 


“ Ora, affinchè la materia passi dal primo ad un secondo 
“ stato, è necessario prenderla d’assalto, vincerla, costrin- 
“ gerla a rispondere, distruggere l'antica forma, per trarre 
“da essa una nuova espressione. In ciò è il mistero e il 
“ dramma della creazione , (3). 

Il blocco di marmo, che sarà lavorato dallo scultore, ha 
una prima forma, come vuole il Conti; ma nessuno dirà che 
è una forma espressiva. Quando lo scultore ne ha fatto una 
figura umana, per il Conti ha creato l’arte; per noi ha dato 
soltanto una espressione. L'arte è una forma superiore, che, 
sull’espressione della forma di vita rappresentata da quella 
figura umana, crea la esaltazione. 

Il Tonelli afferma che la corrente crociana certamente con- 
tinua 8a fluire, ma, invece d’accogliere affluenti e l'onda acce- 
lerare, tende sempre più a restringere il letto e rallentare 
il corso; sicchè si direbbe ormai non molto lontano il mo- 
mento ch’essa s'arresterà quasi congelata in vitrea purezza. 


(1) G. A. Borazse, Storta, ed. cit., p. xx1I. 

(2) Nel Resto del Carlino del 9 luglio 1921. 

(3) Nel Marzocco del 29 maggio 1921, n° 22, in un articolo su L'arte 
di Dante. 
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Vede sorgere una tendenza critica neoromantica, la quale 


comincia a considerare l’arte “ come espressione di uno stato 


“ 


“ 


r 


x 


d'animo, libero bensì, in quanto non determinabile da qual- 
siasi materia o contenuto; e tuttavia non autonomo, essendo 
in strettissima relazione con ogni altra attività spirituale; 
non indipendente dalla morale, implicando esso stesso ne- 
cessariamente un giudizio e valutazione della vita e del 
mondo. Espressione non frammentaria, ma organica e com- 
pleta, con tutte le sue parti organizzate fra loro e giusti- 
ficabili rispetto alla personalità etica ed estetica dell'artista. 
Mettere alla base della propria arte la propria umanità: 
ecco il primo dovere dell'artista. Cercare l’uomo nell’opera 
d’arte; ecco il primo còmpito del critico: considerare l’evo- 
luzione dell'arte in funzione dell'evoluzione dello spirito 
umano; ecco il primo requisito dello storico d’arte. 

“ Si tratta d'una semplice tendenza, non ancora perfetta- 
mente consapevole di sè stessa: d'accordo. Ma qui appunto 
sta forse il germe più vitale dell'avvenire, dal momento 
ch'è la tendenza meglio concorde coi tempi, i quali non 
sono di prostrazione ed esaurimento, come sì vuol dire, 
anzi di vigore e rinnovamento. Di fatto, alla vigilia della 
guerra, la letteratura s'era squisitamente arcadizzata in 
tentativi lirici, frammentisti ed inconsistenti, e in tentativi 
critici, morbidi, sentimentali ed interiettivi, gli uni e gli 
altri affatto lontani dalla vita; mentre, ora, sì aspira ad 
un'arte umana e virile, vasta e profonda, d'accordo con la 
nuova vita, tumultuosa e pur ricca di succhi fecondi , (1). 
Diverso sembra il parere del Curcio il quale scrive che il 


pensiero del Cruce rappresenta una tappa “ che non è requie; 


(1) L. ToneLLI, Estetica e critica in crisi, nel Resto del Carlino del 26 no- 


vembre 1921. 
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“ ma solo principio di un più intenso pensiero , (1). Ma 
anch'egli riconosce così che si va delineando un orientamento 
nuovo, che non nasce da velleità di mutamenti di scena nella 
critica, sì dal chiarirsi di tutta una nuova condizione dello 
spirito critico odierno. Anche il Tilgher vede nuovi albori 
ed invoca un'arte che sia contemplazione serena, non opposta 
all’intelletto, anzi essa stessa intelletto, liberamente moven- 
tesi fra immagini e concetti, e però capace di valori uni- 
versali ed umani, e “ classica nel senso più intimo della 
“ parola , (2). 

Tutti questi son cenni di tentativi critici, i quali ricadono 
nella errata concezione estetica della espressione e quindi 
finiscono logicamente nella invocazione di nuovi romanticismi 
e di nuovi classicismi. Tuttavia è in essi evidente lo sforzo 
d'innalzarsi sopra le vecchie posizioni. Non è ancora in essi 
chiaramente manifestata la coscienza filosofica del nuovo fat- 
tore, che sulla espressione crea l’arte. Ma il fermento indi- 
stinto si fa ogni giorno più intenso nel campo della critica 
in atto e i presentimenti divengono sempre più numerosi. 
Se in Italia si può tentare oggi di teorizzarlo e di organarlo 
in sistema, si deve riconoscere che ciò è reso possibile dalle 
condizioni generali del lavoro estetico e critico italiano, che 
il De Sanctis e il Croce hanno fatto progredire fino a con- 
quistare il primo posto nel mondo. In tutte le principali na- 
zioni il lavoro della critica letteraria è attivissimo, ma in 
Italia è senza dubbio più metodico e più profondo che in ogni 
altro paese. 

Di questo nostro primato nella critica dell’arte letteraria 
noi italiani dobbiamo far giusto vanto, specialmente se ricor- 


(1) C. Curcio, L'estetica italiana contemporanea, Napoli, Morano, 1921. 
(2) A. TILGHER, artic. cit., Gl albori di un nuovo classicismo. 
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diamo quale scarsezza di glorie vere il mondo oggi deve 
lamentare nel campo degli studi che non si volgono alla 
scienza nelle sue applicazioni di profitto praticamente im- 
mediato. 

Perciò chi oggi imprende a trattare la critica letteraria, 
se è un italiano, sente tutta la nostra grandezza in questo 
ordine di studi, riconosce con vera letizia il grande lavoro 
critico compiuto fin qui, ammira lealmente la grande forza 
critica ormai conquistata nella riflessione sull'arte letteraria 
e poi cerca onestamente se possa aggiungere lavoro al lavoro 
e forza alla forza. 


Riccarpo Dust. 
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VARIETA 


Opere del Gracién e d'altri autori spagnuoli 


fra le mani del p. Casalicchio 


Quali opere sacre e profane avesse fra le mani il p. Casa- 
liechio nel comporre la sua ampia raccolta di novelle morali, 
cui dette il titolo L'utile col dolce, è noto dopo la lunga lista 
che ce ne fornì il Marchesi nelle sue pregevoli ricerche sulla 
storia della novella in Italia nel secolo XVII (1). Ma la lista 
è ben lontana dall'essere completa rispetto alle opere spa- 
gnuole, delle quali furono ricordate soltanto tre, mentre altri 
libri e altri autori ricorrono spontanei alla memoria di chi 
legge le novelle del Casalicchio, e meritano di essere ricor- 
dati e segnalati a chi va perseguendo le tracce dell’influsso 
della letteratura spagnuola sulla nostra nel Seicento. 

I risultati delle indagini del Marchesi, riguardo alle fonti 
spagnuole dell’Utile col dolce, sono i seguenti: cinque novelle 
derivate dal Conde Lucanor di Don Juan Manuel; una dal 
Lazarillo de Tormes; due dal Sobremesa y Alivio de caminantes 
pubblicato da Juan de Timoneda, non già nel 1568, come as- 
serì il Marchesi, ma nel 1563 e forse anche prima (2); e due, 
infine, da quei dodici racconti “ de otro autor llamado Juan 


(1) G. B. MarcHesi, Per la storia della novella ital. nel secolo XVII, 
Roma, 1897, p. 167 sg. 

(2) M. Mexnénpez vy PgLavo, Origines de la Novela. Madrid, 1907, vol. IT, 
p. XLI. 
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“ Aragonés, que sancta gloria haya ,, i quali nelle edizioni 
del Sobremesa di Medina del Campo (1563) e di Alcala (1576) 
vanno innanzi a quelli del Timoneda. Come si vede, la messe 
raccolta è tutt'altro che abbondante; e quello che più sor- 
prende è come alla consueta diligenza del compianto eru- 
dito sia sfuggito di notare che due dei racconti di D. Juan 
Manuel — De lo que contecié...a don Alvarfafiea Minaya con 
su muger (cap. V) e De lo que conteciò a un rey con tres hombres 
burladores (cap. VII) (1), — più che derivati, sono tradotti pa- 
rola a parola. Anzichè dal Conde Lucanor, il Casalicchio li 
tolse a un libro che doveva essergli familiare: l’ Agudeza y 
Arte de Ingenio di Baltasar Gracifin, dove essi son riportati 
tra gli altri esempi (2). Difatti, del primo racconto tradusse 
solo quella parte riferita già nel famoso trattato del concet- 
tismo — nella quale Alvarfafiez Minaya prova a suo nipote 
la cieca obbedienza della propria moglie fino al punto da 
farle ripetere che le giovenche sono buoi, che l’acqua del mu- 
lino scorre all’insù e che il sole è la luna —; ed al secondo 
racconto premise, traducendole, le seguenti considerazioni mo- 
rali, che appartengono al Gracizgn (3): 


Entre muchos (cuentos) muy 
morales, trae este para ponderar 
lo que se mantiene 4 vezes un 
engafio comun, y como todos van 
contra su sentir, por seguir la 
opinion de los otros, alaban lo 
que los otros celebran sin enten- 
derlo, por no parecer de menos 
ingenio, 6 peor gusto; pero al cabo 
viene 4 caér la mentira, y pre- 
valece la poderosa verdad. 


... l’Arguzia seguente conferma 
quel che abbiamo detto, cioè, che 
talvolta si mantiene un inganno 
comune, e per lo più alcuni vanno 
contro il proprio parere per se- 
guitare l’opinione, benchè falsa 
ma seguita e tenuta da molti, 
lodando quel che non intendono, 
solo perchè gli altri lodano, e ciò 
per non parer meno savi e di 
meno intelligenza degli altri. 


(1) D. Juan MaxueL, E? Conde Lucanor, publicado por A. KFLLER, Stutt- 


gart, 1839, pp. 34-39 e pp. 52-6. 


(2) In Obras, en Amberes, 1669, t. IT, pp. 233-4 e pp. 179-80. 
(3) L’Utile col dolce overo quattro centurie di argutissimi detti, e fatti 
di saviissimi uomini del p. CarLo CasaLiccnio, In Napoli, 1764, p.222; — 


(iRACIAN, Obras cit., p. 179, 
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Dell’ Agudeza y Arte de Ingenio il Casalicchio utilizzò an- 
cora altri esempi: oltre due epigrammi di Marziale, uno 
nell’imitazione che ne fece Bartolomé Leonardo de Argensola 
[Cloe la septima vez] (1) e l’altro nella traduzione di don Manuel 
Salinas [ Fannio ansioso por huir] (2), si appropriò, traducen- 
dole, la parabola della Croce “ para ponderar, que no se puede 
“caminar al Cielo, sino por el via Crucis, Tollat Crucem 
“ suam ct ‘sequatur me, y la diferencia de trabajos , (3) e la 
bellissima favola — com'egli la definisce —- del Dio Con- 
tento dell’Alemgn (4). Il Guzman de Alfarache era già noto 
e diffuso in Italia sin dai primi anni del Seicento: il testo 
spagnuolo era stato ristampato a Milano nel 1603 e di nuovo 
nel 1605; la traduzione della prima parte, di Barezzo Barezzi, 
comparve per la prima volta a Venezia nel 1606 e fu ri- 
stampata, con la seconda parte, di nuovo a Venezia nel 1615 (5) 
e più tardi a Milano nel 1621 (6). Nel 1627, Adriano Ban- 
chieri, sotto lo pseudonimo .di Camillo Scaliggeri della Fratta, 
pubblicava i Trastulli della villa, che contengono, fra l’altro, 
trentanove novelle (7). Di questo libro e del suo autore ha 
parlato a lungo il Marchesi (8); ma nè egli nè altri, che io 
mi sappia, ha notato che questo bolognese spirito bizzarro, 
non contento di ricordare il “ Piccaro Gusmano , quale libro 
che dà “ minutissimo racconto , di “ guidoni calcanti , “ se- 
“ minati per il mondo ,, fece suo, dandogli peraltro colorito 
paesano, l’episodio narrato dall’Aleman Como, vuelto d Roma 
Guzman de Alfarache, un cardenal, compadecido dél, mandé 


(1) CasaLiccHio, Op. cit., p.249; Gracian, Op, cit., p. 113. 

(2) CasaLiccuio, Op. cit., p. 251; GrAcIAn, Op. cît., p. 27. 

(3) CasaLiccHio, Op. cit, p. 836; Gracian, Op. cit., p. 336. 

(4) CasaLiccHio, Op. cit., pp. 287-89; GRACcIAN, Op. cit., pp. 321-2. 

(5) R. FouLcÒf-DeLsosc, Bibliographie de Mateo Aleman (1598-1615), 
estr. dalla Revue hispanique, XLII, New-York-Paris, 1918, pp. 42-3 e 68; 
pp. 64-5 e p. 69. 

(6) E. MrLE, Mas sobrela fortuna de Cervantes en Italia en el s. XVIT, 
in Revista de fil. esp., t. VI (1919), p. 867, n. 1. 

(7) C. ScaLiGERI DELLA FRATTA, T'rastulli della villa, Venezia, 1627. 

(8) MARCHESI, Op. cit., pp. 205 sgg. 


Google 


14 E. MELE 


que fuese curado en su casa y cama (1). Più tardi, uno dei più 
bizzarri eruditi del Seicento, il p. Angelico Aprosio, nella 
Grillaia, pubblicata nel 1663 col nome di Scipione Glareano, 
riferiva due novellette cavate dal Picaro di Matteo Alemano 
di Siviglia (2). Data la diffusione ch’ebbe questo romanzo 
picaresco presso di noi, non può mettersi in dubbio che il 
Casalicchio lo conoscesse; ma certo non lo tenne presente 
quando compose la sua raccolta di novelle, altrimenti non 
potrebbe spiegarsi perchè egli, che aveva l'abitudine di pren- 
dere il suo bene dove lo trovava, si fosse lasciata sfuggire 
l'occasione di appropriarsi, oltre l’apologo del Dio Contento 
che lesse nell’ Agudeza, altri apologhi e più d’una delle tante 
digressioni morali sparse a piene mani nella narrazione delle 
avventure di Guzmgn, e che ne costituiscono forse la mag- 
giore attrattiva. 

Dal Lazarillo de Tormes, il Casalicchio derivò non solo 
un episodio del capitolo terzo (Come Lazzaro si mise al ser- 
vizio di uno scudiero e di ciò che gli accadde con lui), segna- 
lato dal Marchesi (3), ma anche, dal tratado primero, l’epi- 
sodio in cui si narra l'avventura del salsicciotto e il tiro 
finale che Lazzarino giuocò al cattivo cieco per liberarsi di 
lui, facendogli spaccare la testa contro un pilastro e dicen- 
dogli: “ è Como, y oliste la longaniza y no el poste? Ole, 
“ ole , (4). Devo fermarmi a mettere in rilievo -i mutamenti 
poco felici che introduce il Casaliechio nella sua narrazione ? 
Devo soggiungere che la sua forma è sciatta, monotona e 
impacciata a paragone di quella così spigliata e arguta della 
novella spagnuola? Mi restringerò a dare un esempio. La 


(1) Op. cit., pp. 52 sg.: M. ALEMAN, Vida y hechos del picaro Guzman de 
Alfarache, Paris, 1847, P. I, lib. III, cap. VI, p. 167. 

(2) S. GLAREANO, La Grillaia. Curiosità erudite, In Napoli, 1668, pp. 208-9 
e pp. 252-9. 

(3) Op. cit., p. 178; e cfr. pure la nostra comunicazione Una traduz. ine- 
dita del « Lazarillo de Tormes », in Rass. bibliogr. della letter. ital., XXXII 
(1914), p. 143. | 

(4) Lu Vida de Lazarillo de Tormes, cd. FouLent-DeLBosc, Barcelona- 
Madrid, 1900, p. 17. 
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pioggia veniva giù fitta e insistente: il cieco, stanco di ba- 
gnarsi, decise di far ritorno all'albergo; e seguì il consiglio 
suggeritogli. da Lazzarino di attraversare il ruscello in un 
punto dove restringendosi si poteva saltare, attraversandolo 
a piedi asciutti. Condottolo diritto verso un pilastro che vi 
era nella piazza, Lazzarino disse: — Zio, questo è il passo 
più stretto che v’è nel ruscello. — “ Siccome pioveva forte 
“ (continua a narrare Lazzarino) ed il poveretto si bagnava, 
“ con la fretta che avevamo di sottrarci dall'acqua che ci 
cadeva addosso, e soprattutto perchè Dio, in quel momento, 
“ lo privò del lume dell’intelletto, si offrì egli stesso alla mia 
“ vendetta, mi prestò fede e disse: — Mettimi bene in di- 
“ rezione, e salta il ruscello. — Io lo misì bene di fronte al 
“ pilastro, saltai, e mi nascosi dietro di esso, come chi avesse 
“ atteso il cozzo del toro; poi gli dico: — Su! saltate 
“ quanto più potete per raggiungere quest'altro lato. — 
“ Avevo appena finito di parlare che il povero cieco si pre- 
“ cipita a guisa d'un caprone, e con tutta la forza si slancia 
“ rinculando d'un passo per far meglio il salto, e va a pic- 
“ chiare con la testa nel pilastro che rimbombò come se vi 
“ fosse stata lanciata una grossa zucca. Cadde tosto all’in- 
“ dietro, mezzo morto e con la testa spaccata. — Come? 
“ —. gli dissi — sentiste il salsicciotto e non il pilastro ? 
“ Sentitelo, sentitelo! , (1). 

Tutte le sfumature della narrazione di Lazzarino scompaiono 
nella prosa del Casalicchio: per limitarci a un solo esempio, 
noteremo com'egli renda assa: poco felicemente la frase di 
così vivo effetto comico oler el poste che nel significato acqui- 
stato di preve un peligro divenne ben presto famosa e popo- 
lare: “... Quando ecco (narra il nostro novelliere), che viene 
“ di repente una pioggia, che costrinse il cieco a dire al- 
“ l’istesso figliuolo che tosto il conducesse al coperto, perchè 
“ non era tempo d’andare accattando. Però il figliuolo a buon 
* passo tuttavia camminando, quando fu vicino a un suppor- 
“ tico, vedendo ivi essere un pilastro, che il reggeva, disse al 


K 


(1) Op. cit., p. cit. 
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“ cieco: — State attento, zio vecchio, che qua vicino vi sta 
“ acqua radunata per la pioggia; quando vi dirò che saltiate, 
“ saltarete, e ben forte, affinchè non vi veniate a bagnare i 
“ piedi, e pigliare un grosso catarro. — Sì, figliuolo mio, av- 
“ visatemi opportunamente che io vi obbedirò, quanto più 
“ posso saltarò, affinchè punto non mi bagni —— disse il 
“ vecchio. Dati pochi altri passi più avanti, quando vide 
“ l’astuto e l’iniquo figliuolo, che pareva che col salto potesse 
“ dar del capo il povero cieco nel pilastro, gli disse: — Adesso 
“ è tempo che saltiate, e senza dimora; — e così saltando colui 
“ venne a dare col capo con grand'impeto in quel pilastro, 
“ come aveva disegnato che seguisse l’iniqua guida, per ven- 
“ dicarsi dell’ingiuria e delle bastonate prima dateli. Laonde 
“ rottosi il capo il sfortunato cieco, e lamentandosi del fi- 
“ gliuolo, che non l’aveva guidato bene, questo rispose con 
“ gran franchezza: — Zio mio, vedendo io, che hai così ot- 
“ timo il senso dell'odorato, che ti ha fatto accorgere a costo 
“ mio ch'era nelle mie mani il pasticcio, pensavo ancora che 
“ col medesimo odore potevi accorgerti che vi era il pilastro, 
“ e non darci nel fronte , (1). 

Altri nomi e altre opere, cui attinse il Casalicchio, vogliamo 
menzionare, prima di fermarci un po’ più a lungo sul Gracisin. 
Del Cervantes egli ricorda la pazzia di Tomas Rodaja (nome 
che rende in italiano con Tomaso Rotario), il licenciado Vi- 
driera (2); di Santa Teresa riferisce qualche sentenza qua 
e là (3); dalla Floresta espaîiola di Melchor de Santa Cruz 
trasse tre brevi racconti (4), i quali, del resto, potè leggere 
anche in altri libri che, nel Seicento, riprodussero i racconti 
di quella ricca raccolta di facezie: cioò, i Secretos de la Gra- 
mdtica espafiola (1632); Tres Tratados propios para los que 


(1) Op. cit., p. 172. 

(2) Veggasi la nostra postilla aggiunta sulla fortuna del Cervantes in Italia 
nel Seicento, in Revista de filol. espani., 1921, t. VIII, 282 sgg. 

(3) CasaLicenio, Op. cit., pp. 4 e 115. 

(4) Floresta espatiola de apotegmas y sentencias, sabia y gracwosamente 
dichas de algunos esparioles colegidas por MeLcHOR DE SANTA CRUZ, Zaragoza, 
1576, pp. 101 r., 199r. e 249 v.; CasaLiccHio, Op. cit., pp. 171, 346 e 465. 
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dessean saber la Lengua espafiola (1643) di Ambrosio de Sa- 
lazar (1), e il Vocabolario italiano e spagnuolo del Francio- 
sinì (2). Di una novella del Casalicchio (II, vi, 3) il Marchesi 
non trovò alcun racconto da poter ravvicinare come fonte 
più o meno diretta (3); ed è quella stessa narrata per filo e 
per segno da Julian Medrano nella sua Silva curiosa (1587), 
e della quale si valse anche Lope de Vega per la sua com- 
media Lo que ha de ser (4): un re chiude in un palazzo il 
figlio, cui gli astrologi, secondo il Medrano, o un sogno, secondo 
il Casalicchio, hanno pronosticato che morirà ucciso da un 
leone. Ma nel palazzo il giovane, nell'avventarsi contro un 
leone dipinto su di una parete, si ferisce la mano con un 
chiodo e muore di cancrena. 

Del Quevedo sì giovò il Casalicchio per l’arguzia ottava 
della seconda centuria, decade nona, “ che insegna il modo 
* di rispondere argutamente ad alcuni quesiti curiosi , (5). 
Egli cita più volte il nome dell’“ ingegnosissimo , satirico 
spagnuolo, ma non l’operetta cui attinse: è il Libro de todas 
las cosas y otras muchas mds (6). Mi limiterò a riferire po- 
chissimi esempî, mettendo a fronte il testo spagnuolo alla 
prosa nella quale lo stempera e modifica il Casalicchio. Il 
primo esempio è tolto dal Tratado de la adivinacibn por qui- 
romancia, fisonomia y astronomia ; gli altri dal primer tratado : 
Secretos espantosos y formidables, experimentados, tan ciertos y 


(1) Intorno a questi libri del Salazar, veggasi A. MoreL-FatIO, Ambrosio 
Salazar et l’étude de l’espagnol en France sous Louis XIII, Paris-Tou- 
louse, 1901, p. 197 sgg.; M. Menénpez v PeLavo, Origenes de la Novela cit., 
LXXXIII. 

(2) Franciosini, Vocabolario ital. e spagn., Venezia, 1645, pp. 229 e 148. 
Intorno al vocabolario del Franciosini, v. il nostro articolo Tra grammatici, 
maestri di lingua spagnuola, ecc., in Studi di filol. moderna, VII (1914), 
pp. 34 sgg. i 

(3) Op. cit., p. 188. 

(4) J. Meprano, Suva Curiosa, in belliacro General espatiol di D. Josf 
Marfa Sgarbi (Madrid, 1778, t. X, p. 168). Intorno al Medrano, v. M. MENENDEZ 
v PeLAvYO, Op. cît., p. LXXVIII sgg. 

(5) CasaLiceno, Ip. cit., p. 337. 

(6) Queveno, OVras escogidas, Paris, 1860, p. 269. 
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tan evidentes que no pueden faltar jamds. Alle proposiciones 
faremo seguire immediatamente le soluciones (1) : 


Che se dimanda tal uno, qual'è 
il segno Acquario, ed il più certo, 
e non finito? Voi rispondetegli: 
— È senza dubbio, quando rotto 
il vaso dove stava il vino, non 
hai danaro per comprarne del- 
l’altro, perchè all'ora è segno 
Acquario certissimo, poichè è ne- 
cessario bevere l’acqua per estin- 
guere la sete. 

... Così se ti vien dimandato 
che segreto ci sarebbe per ren- 
derti invisibile, e di maniera tale 
che niuno al Mondo ti possa ve- 
dere ? rispondeli, dice il medesimo 
Quevedo, che all’ora sarà uno in- 
visibile, e niuno lo potrà vedere, 
quando sarà persona che per tutto 
s’intromette, che non dice mai una 
verità al Mondo, che si diletta di 
tradire il Compagno, o pure è un 
miserabile; ed è cosa sperimentata, 
che questo tale non potrà esser 
veduto ancorchè sia di mezzo 
giorno, e men che se fosse il me- 
desimo demonio dell’Inferno. 

Se poi ti sarà dimandato: qual'è 
il segreto per diventare in breve 
ricco? rispondeli che è facilissimo; 
e sarà questo, che se tu hai da- 
nari, te li sappia tenere e custo- 
dire; se non gli hai, non li de- 
siderare. 

E se vorranno sapere, che ri- 
medio ci sarebbe per non invec- 


+ — Tr > 


Sefiales de agua. 
Ver llover, no tener para vino, 
ahogarse en ella. 


5. Para hacerte invisible, y que 
aunque entres entre mucha gente, 
ninguno te pueda ver... 

5. Sé entremetido, bhablador, 
mentiroso, tramposo, miserable, y 
nadie te podrà ver mas que al 
diablo. | 


7. Para ser rico, y tener dineros. 
7. Si los tienes, tenerlos; y Sì 
no, no desearlos, y seràs rico. 


12. Para no encanecer, nì en- 
vejecer nunca. 


(1) CasaLiccHio, Op. cit., p. 338: Queveno, Ip. cit., pp. 269 e 271. 
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chiare ? dilli, che è unico: quello 12. Muérete cuando muchacho 
di morirtene, quando sei giovane, é recien nacido. 
e di fresco nato. 


Il nome del Gracigin, menzionato due volte dal Casalicchio 
[I,1,2 e I, 1, 9], doveva mettere sull’avviso il Marchesi e in- 
vitarlo a cercarne le opere. Se si fosse indotto a farlo, si 
sarebbe accorto che del Discreto il nostro novelliere si ap- 
propriò, traducendolo, un intero capitolo |XXIII, Arte para ser 
dichoso], che inserì nell’arguzia seconda, decade prima della 
prima centuria; e che il Criticén è forse l’opera, cui più co- 
piosamente attinse, derubandone a man salva lunghi passi 
che frammischia alla sua rozza prosa in cui narra in una 
forma sciatta e scolorita o pesantemente disserta di questioni 
morali. Ciò non ostante, un merito l’ebbe e bisogna ricono- 
scerglielo : quello di aver dato ì primi saggi di versione del 
Discreto e del Criticéa, giacchè le opere del moralista spa- 
gnuolo, eccetto l'Ordceulo manual, furono tradotte presso di 
noi solo parecchi anni dopo la pubblicazione dell’Utile col 
dolce (1671). 

La prima traduzione fu quella dell’Ordculo manual, di cui 
la prima edizione fu stampata a Parma nel 1670, e non già 
nel 1679 — come suppose il Morel-Fatio (1) — ed è dovuta 
ad un anonimo che nella dedica dice di esser nato “ su le 
“ arene dorate del Tago , (2); quella di Venezia del 1679 
non è che una ristampa; e fu seguita da un’altra venuta 
alla luce a Parma nel 1695 (3). A giudizio del Morel-Fatio, 
l'anonimo traduttore non manca di merito, ma ha il torto 


(1) A. Moret-Fartio, Gracian interprété par Schopenhauer, in Bull. hisp., 
XII (1910), pp. 379-80. 

(2) Oracolo manuale e arte di Prudenza Cauata dagl’ Aforismi, che sr 
discorrono nell’Opre di Lorenzo GratiAano Mandalo in Luce D. Vincenzo 
Giovanni pe Lastanosa. In Lisbona nell’Officina di Enrico Valente de’ 
Oliniera l’Anno 1657. Tradotta dalla Lingua Spagnuola nell’ Itagliana 
l'anno 1670 e dedicato a’ Signori Collegiali di Parma. In Parma, per Mario 
Vigna. Con Licenza de’ Superiori [s. a.]. 

(3) Oracolo manuale e arte di Prudenza Cauata dagl’ Aforismi, che si 
discorrono nell'Opre di T.oreNzo GratIANo. Zradotta dalla Lingua Spa- 
gnuola nell’ Italiana. Con aggiunta d' Ammaestramenti necessari per trattar 
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di seguire troppo servilmente la frase spagnuola, cosicchè 
riesce spesso ad essere più oscuro del testo originale (1). 
Alcuni anni dopo, la traduzione dell’Amelot trovò un tra- 
duttore in italiano nell’abate Francesco Tosques, che la 
pubblicò nel 1698, conservando il titolo del traduttore fran- 
cese, l'Uomo di corte. Questa traduzione di una traduzione 
meritamente apprezzata, ebbe grande diffusione presso di noi, 
come può dedursi dalle molte ristampe che se ne fecero (2). 
Il Criticbin fu tradotto per la prima volta da Pietro Cattaneo 
nel 1685 a Venezia; e fu più volte ristampato: nel 1698, 
nel 1709, nel 1720, nel 1730 e nel 1745 (8). A giudicare dalle 
note bibliografiche del Coster nel suo pregevole volume sul 
Gracign, si sarebbe indotti a credere che l’Héroe e il Politico 
non fossero mai stati tradotti in italiano; e che il Discreto 
fosse noto in Italia molto tardi attraverso la traduzione della 
traduzione francese del Courbeville, che si pubblicò a Venezia 
nel 1725 sotto il titolo L'Uomo Universale o sia il carattere 
dell’uomo perfetto (4). Dell'Héroe, invece, abbiamo due tradu- 
zioni: una dovuta a un tal Ferdinando Innocenzo Civalieri, 
pubblicata a Venezia nel 1706 (5), e l’altra al noto lirico mo- 
denese Agostino Paradisi del 1729 (6). Il Politico fu tradotto 
da un nobile spalatino, il conte Pietro Marchi (7). Il Discreto 


Negotii e pratticar con li amici. — Dedicato all'Illustrissimo Signor Conte 
Gio: Antonio deyl'Oddt, In Parma, 1695. Per Giuseppe Rossetti. (on licenza 
de’ Superiori, pp. 413 + l’indice, in 16°. 

(1) Art. cit., p. 379. 

(2) Nel 1708, 1718, 1730. 1734, 1740 è 1761. 

(3) Intorno a questa traduz. veggasi A. FarInELLI, B. Gracian y la liter. de 
Corte en Alemania [estr. dalla Revista critica de Hist. y Later. espatrì., I, 2), 
1896, p. 40. 

(4) A. Cosrer, B. Graciay festr. dalla Rerwue hisp., t. XXIX], New-York- 
Paris, 1913, p. 342. 

(5) Lorenzo Graziani, L'Eroe. Portato dalla lingua spagnola all'ital. da 
F.T. Civarieri. Venezia, presso Alvise Pavin, 1706. 

16) L'eroe, ovvero la scuola per giugnere all’eroismo, opera di Lorknzo 
(inaziani tradotta dalla lingua castigliana... da Agostino Parapisi. In Mo- 
dena, 1729. 

(7) Il Politico Don Fernando il Catolico di Lorenzo Graciano tradotto 
dallo spagnuolo nell’italiano idiuma dal Conte Giovanxi Pietro MarcHI no- 
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fu tradotto, per la prima volta, col titolo 1 Savio politico 
corteggiano, dal padre Domenico de la Crux e pubblicato a 
Vienna nel 1704 (1); e questa traduzione piacque tanto a un 
tal Gio. Battista Decimo che se l’appropriò con la massima 
disinvoltura, pubblicandola come sua, col titolo I Savio poli- 
tico, a Napoli nel 1709 (2). 

Chiudiamo la breve parentesi, in cui abbiamo cercato di 
dare più di una notizia nuova e cercato di precisare alcune 
notizie inesatte sulle traduzioni italiane delle opere del Gracifn, 
per tornare al nostro novelliere, il quale, sebbene sia stato detto 
e ripetuto che sappia tenersi lontano dal gusto depravato di 
molti suoi contemporanei (3), è peraltro prosatore prolisso, 
impacciato e privo di vita e colorito; poco adatto certo a 
dar veste italiana a un prosatore come il Graciàn che il Me- 
néndez y Pelayo definì “ talento de estilista de primer orden ,. 
Il Casalicchio aveva una mediocre conoscenza della lingua. 
spagnuola e nel tradurre segue il testo del Graciin molto 


bile di Spalato. Dedicato al Serenissimo Principe Luigi Mocenigo Doge 
di Venezia. In Venezia, 1708, presso Alvise Pavin. Il Traduttore dice di 
aver tenuto presente un'edizione « con molti errori e mancamenti » di Mi- 
lano del 1646; ma evidentemente cade in errore. Deve trattarsi della prima 
edizione che ci è pervenuta dell’opera spagnuola stampata in Huesca da Juan 
Nogués nel 1646. 


(1) Il Savio Politico corteggiano. Umilmente consecrato al Gran Merito 
di Sua Altezza Eminentissima Giovanni Filippo di Lamberg... dal P. F. Do- 
MENICO DE LA Crux dell'Ordine de’ Predicatori Lettore di Sacr. Teol. e Pre- 
dicator Regio della Cattolica Maestà del fu Carlo II Vienna d’Austria, 
presso Andrea Heyinger, Stamp. Accad., 1704. 

(2) Il Savio Politico di BaLpassar GratIano. Consegnato all’illustriss. et 
eccell. sig” «l signor D. Rocco Stella... In Napoli, per Carlo Persile, Regio 
Stamp., 1729. Come si rileva dalla dedica, il plagiario è Gio. Batt. Decimo. 
— Il Sommervogel segnalò una traduzione italiana anonima del Comulga- 
torio del 1765, la quale sarebbe una ristampa dell’opera [SommERVvOGEL, 
supplem.; e CosteRr, Op. cit., p. 342). Nel 1713, il gesuita Francesco de Castro 
ne pubblicava una parafrasi sotto il titolo di Meditazioni sopra la santissima 
comunione, la quale fu ristampata nel 1750 e nel 1856. — Alcune massime 
morali del Criticon tradusse ed inserì l’abate Pietro MontI nei Pezzi scelti 
di celebri scrittori spagnuoli colla letterale traduzione a fronte e con note 
grammaticali, Milano, 1854, pp. 31-5. 

13) Marcagsi, Vp. cit., p. 166: BenLonI, Il Seicento, p. 383. 


Giornale storico, LKXXII, fasc. 244-245. 6 
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dappresso sciupandone il periodo così piéno d’intimi signifi- 
cati, di sfumature e fini rilievi; smorza, scolora, raffredda 
certe espressioni così vive e così delicate, ora traducendo, 
ora parafrasando, qua togliendo un inciso, là qualche frase o 
qualche immagine che gli sì presentava difficile a rendere. 
Devo recar qualche prova della mia affermazione ? Mi re- 
stringerò a dare un esempio, togliendolo dal famoso apologo 
dell’Asino e della Fortuna del Discreto. L'Asino ricorre a 
Giove querelandosi contro la Fortuna. Costei si giustifica con 


un sorriso, dicendo: — Supremo Giove, voglio che serva a 
mia discolpa una sola parola, e sia questa: se lui è un Asino, 
di chi si lamenta? — E Giove le dà ragione, dichiarando 


che, difatti, non v’è altra fortuna o disgrazia che la pru- 
denza o imprudenza. Ecco il passo finale messo a riscontro 


del testo spagnuolo (1): 


— Che cosa è questa? — dice 
Giove alla Fortuna — che ogni 
giorno mi hanno da venir lamenti 
de’ fatti vostri? veggio benissimo 
ch'è cosa impossibile, nonchè dif- 
ficile, il tener contenti tutti, mas- 
sime quando si tratta di moltitu- 
dine grande, come anche mi costa 
che molti, perchè le cose li vanno 
bene, stanno mal contenti, e si 
credono che le cose li vadano 
male, perchè basta per tenerli 
scontenti fra lo molto, e molto, 
che posseggono, e fra l’innumera- 
bili benefici, che loro avete fatto, 
il mancar lor una sola cosuccia; 
ed è costume degli uomini porre 
sempre gli occhi alle maggiori 
felicità degli altri, quando il do- 
vrebbero porre nelle disgrazie e 


— d Qué es esto, 6 Fortuna, — 
dixo Jupiter — que cada dia han 
de subir & mi las quexas de tu 
proceder ? Bien veo, quan dificul- 
toso es el assumpto de contentar, 
quanto mas 4 muchos, y é& todos 
imposible, tambien me consta, 
que é los mas les và mal, porque 
les và bien, y en lugar de agra- 
decer lo mucho que les sobra, se 
queran de qualquier poco que les 
falte: es abuso entre los hombres 
nunca poner los 0]os en el saco 
de las desdichas de los otros, 
sino en el de las felicidades, y al 
contrario en si mismos: miran el 
luzimiento del oro de una corona; 
pero no el peso d el pesar. Por 
tanto, yo nunca hago caso de sus 
queras, hasta aora; que las deste 


(1) CasaticcHio, Op. cit., pp. 5-6; Gracian, 7ratados, ediz. di A. Reves, 


Madrid, 1918, p. 173. 
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nelli travagli degli altri, in compa- 
razione de’ quali le loro disgrazie 
sono affatto di niun momento. Io 
però non fo caso di questi tali, 
di cui è proprio non mirar ad 
altro che alla splendidezza delle 
corone Reali, ma non al peso che 
portano al capo di chi le tiene 
che sono insopportabili; ma solo 
m’inteneriscono le suppliche di 
questo che qui vedete ginocchioni, 
che è quello che è tutto pieno di 
travagli e infelicità, senza che 
abbia una sola consolazione. — 

Guardò la Fortuna quel sven- 
turato dell’Asino, e poco ci volle 
che non si ponesse a ridere; ma 
avvertendo dove sì ritrovava, sì 
tenne e con somma riverenza così 
soggiunse : 

— Sovrano Giove, una sola pa- 
rola dimando di dire in mio di- 
scarico, ed è questa: “ Se egli è 
un Asino di chi si lamenta? ,. — 

A? che tutti i circostanti non 
poterono tenere le risa, le quali 
finite, soggiunse la Fortuna: 

— Infelice bruto, procura da 
qua avanti di esser diligente come 
il Leone, accorto come la Tigre, 
astuto come la Volpe, e valente 
come i) Lupo; ed io ti sarò più 
propizia. — Ed alzando la voce 
seguì a dire: — Intendano tutti 
che chi vuole il fine, bisogna che 
voglia i mezzi; e che la mala e 
buona Fortuna, tutta consiste 
nella prudenza o imprudenza, in 
sapere o non sapere disporre li 
mezzi per lo fine. 
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de todas maneras infeliz, traen 
alguna apariencia. — 

Miròselo la Fortuna de reojo; 
iba 4 sonreirse; pero advirtiendo 
donde estava, mesurdse, y muy 
caricompuesta, dixo: — Supremo 
Jupiter, una palabra sola quiero 
que sea mi descargo, y sea esta: 
si él es un Asino, de quien se 
quexra? — Fue muy reida de . 
todos la respuesta, y del mismo 
Jobe aplaudida: y en confirmacion 
della, y ensefianca del necio acu- 
sador, mas que consuelo, le dixo: 

— Infeliz Bruto, nunca fueradeis 
tan desgraciado, sì fueradeis mas 
auisado. Andad, y procurad ser 
de oy en adelante despierto como 
el Leon, prudente como el Ele- 
fante, astuto como la Vulpeja, y 
cauto como el Lobo. Disponed 
bien los medios, y conseguireis 
vuestros intentos; y desengafiense 
todos los mortales (dixo algcando 
la voz), que no ay mas dicha ni 
mas desdicha que Prudencia 6 
Imprudencia. 
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La traduzione è abbastanza fedele, tranne qualche lieve 
omissione, spostamento di frase e variante poco felice; per 
esempio, non si comprende perchè il Casalicchio preferisca 
mettere in bocca alla Fortuna il discorso finale che, a guisa 
di sentenza, il Graciin aveva opportunamente messo in bocca 
a Giove. 

Con lo stesso sistema tradusse i passi del Criticon. Ne ab- 
biamo notati i seguenti al margine dell’Utile col dolce, e forse 
qualche altro ci sarà sfuggito: il passo in cui è narrato perchè 
“a un tale piacesse il miagolìo dei gatti [Casalicchio, I, 1,4; Cri- 
ticòn, II, n, p. 161]; l’apologo del Centauro [C., I, 1, 9; Cr. 
I, 1v, 40 sg.]; l’apologo della ventura vera e della ventura 
falsa [C., I, 5, 10; Cr., II, vi, 187 sg.]; la forza dell'inganno 
[C., 1,7, 7; Cr., I, vin, 70 sg.|; il vizio vestito degli abiti della 
virtù [C., I, 7, 8; Cr., I, x1, 95 sg.]; il signor punto del che 
diranno [C., I, 7, 8; Cr., II, xr, 240]; l'uomo ingrato e le bestie 
grate [C., II, 5, 4; Cr., I, 1v, 24]; l’apologo della bugia [C., II, 
6, 2; Cr., I, vi, 46]; il cieco guida dei veggenti [C., II, 6, 2: 
Cr., I, vi, 46]; il giovane che, intento ai godimenti, non cura 
i pericoli cui va incontro [C., II, 8, 4; Cr., II, rx, 216]. 

A dare un saggio delle traduzioni dal Criticén, ci conten- 
teremo di riferirne ii seguente: il lettore, che n'è vago, può 
seguitare i raffronti ed istituirne altri per altri passi (1): 


Vi sono alcuni nel mondo, che 
sono così arrabbiatamente avidi 
di avere, di acquistare e di gua- 
dagnare, che paiono appunto es- 
sere come colui, del quale si rac- 
conta che la sua conversazione, 
gusto ed allegrezza non era altro, 
se non che stare tutto il giorno 
circondato da’ gatti, e che non 
poteva aver meglio che sentire 


le loro voci, come se fossero state - 


delli più valenti Musici del mondo; 


Toparon entre otros un cierto 
sujeto rodeado de gatos, poniendo 
toda su fruicion en oirlos mayar. 

— iHay tan mal gusto en el 
mundo como el tuyo!, — dijo 
Andrenio. — i No fueran mejores 
algunos pajarillos enjaulados, que 
con sus dulces cantos, te aliviaran 
las prisiones? Pero gatos y vivos 
y que gustes de oir su enfadosos 
maidos, que & todos los demàs 
atormentan? — 


11) Casanicenio, Op. cit., p. 9: Criticun, in Obras, II, 111, p. 161. 
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ed essendoli detto perchè tanto 
gustare di simili voci, a tempo 
che meglio sarebbe che stesse cir- 
condato di passari, canari, rusci- 
gnuoli, ed infiniti altri uccelletti 
simili, che lo ricrearebbero con li 
loro dolcissimi passaggi e soavi 
voci: — Eh statevi quieti, rispose 
colui, che non l’intendete; per me 
non v'è musica più regalata, e 
più dolce all’orecchie mie, che 
questa, tutte l’altre musiche su- 
pera questa mia musica: che han 
che fare tutte le voci delli più 
superbi musici che siano nel 
mondo, non che le voci delli ca- 
nari e delli ruscignuoli, colle voci 
soavissime e dolcissime de’ miei 
‘gatti? Ogni volta che li sento 
mi balla il cuore nel petto, e 
tutto mi rallegro, e mi consolo: 
al mal punto vada Orfeo, e la sua 
lira, al mal punto vadano tutti 
gl’istromenti di musica più soavi, 
che si possono sentir mai in tutte 
le Corti più superbe del mondo, 
e delli Prencipi più grandi della 
terra, perchè non han che fare 
colla dolce, e soave melodia che 
mi fanno le voci sole delli miei 
gatti. — E perchè, — dicevano 
a costui, — sono così armoniose 
all’orecchie tue simili voci? che 
ci trovate voi di gusto, e di soa- 
vità? — Checi trovo? o Dio — 
disse all’ora l’insaziabile, l’inte- 
ressato e l’avarissimo uomo — 
che ci ritrovo? il continuo dir mio, 
mio, e tutto è mio e sempre mio, 
e niente per voi, che fanno ì miei 
gatti; e questa è la voce che per 
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— Quita, que no lo entiendes, 
— respondiò él: — para mì es 
la mas regalada musica de cuantas 
hay, estas las voces mas dulces y 
mas suaves del mundo. {Que 
tienen que ver los gorjeos del 
pintado jilguerillo, los quiebros 
del canario, las melodias del dulce 


. ruisefior, con los maullidos de un 


gato ? Cada vez, que los oigo, se 
regocija mi corazòn y se alboroza 
mi espiritu. Mal afio para Orfeo 
y su lira, para el gustoso Correa 
y su destreza. i Que tiene que 
ver toda la armonia de los instru- 
mentos musicos con el maido de 
mis gatos? 

— Si fueran muertos, — re- 
plico Andrenio, — atn me ten- 
tara; d pero vivos? — 

— Si, vivos y despues muertos. 
Y vuelvo & decir que no hay mas. 
regalada voz en cuantas hay. — 

— Pués dinos: è Que hallas 
de suavidad en ella? — 

— aQué? Aquel decir muo, 
mio y todo es mio y siempre 
mio y nada para vos: esa es la voz. 


mas dulce para mì de cuantas hay. 
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me contiene tutte le melodie in- 
sieme, e tutte le soavità delle più 
armoniose sinfonie che mi fan 
stare in una perpetua allegrezza, 
giubilo e contento. 


Chi avesse voglia e tempo altre derivazioni dal Gracifin e 
da altri autori spagnuoli potrebbe segnalare nella raccolta del 
Casalicchio, la quale è come un intarsio di pezzi undique col- 
latis. Quello che abbiam detto fin qui, è sufficiente a provare 
come l'elemento spagnuolo vi fosse abbondante; e giova a 
mettere in evidenza la necessità di studiare, meglio che non 
sia stato fatto sinora, i rapporti della nostra novella del 
Seicento con quella spagnuola. Le poche notizie, che abbiamo 
date qui e altrove (1), non sono altro che un invito a chi 


vorrà mettersi per questa via e percorrerla fino in fondo. 


Evuceenio MELE. 


(1) E. Mete, Per la fortuna del Cervantes in Italia nel Seicento, in Studi 
di filol. mod., II, 1909, pp. 236 sgg., 238 e 253, n. 41; — Mas sobre la for- 
tuna de C. en Italia en el siglo XVII, in Revista de filol. espatiola, t. VI 
(1919), p. 367; — Nwevos datos sobre la fortuna de C. en Italia en el 
siglo XVII, in Revista de filol. espafiola, t. VIII (1921), p. 281 sgg.; — 
Tra grammatici. maestri di lingua spagn., cit., p. 35. 
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LA FORTUNA DEL TEATRO DI G. M. CHÉNIER 


IN ITALIA 


Il teatro sulle scene italiane. 


Sceso Napoleone in Italia, dopo un seguito prodigioso di 
vittorie, entrò trionfalmente in Milano in mezzo ad una po- 
polazione attonita di una fortuna così nuova e inattesa. Pa- 
drone della capitale lombarda, mentre l’esercito si riposava 
per qualche giorno, egli cominciò tosto a cambiare ogni cosa, 
a riordinare tutto. I governi italiani presentavano ancora 
caratteri arcaici, assolutamente opposti alle nuove idee di 
oltr Alpe: essi erano costituiti, piuttosto per resistere e per 
durare, che per agire. 

Le dottrine rivoluzionarie, penetrate nella nostra penisola, 
vi avevano gettato, ove più ove meno, buone radici che, se- 
condo le varie disposizioni degli spiriti, potevano generare 
riscosse e rivoluzioni, o soltanto conturbare le antiche con- 
suetudini. Certamente, non mancavano anche qui i buoni ine- 
sperti, che desideravano le novità, e i malvagi, che aspetta- 
vano le rivoluzioni per dominare lo Stato. 

La vita milanese di quel tempo ci offre, più di qualsiasi 
altra, l'aspetto dell’epoca, perchè è nella metropoli lombarda 
che si svolse il primo fervore di opere e di innovazioni rivo- 
luzionarie. Questo periodo della storia di Milano fu un tempo 
di anarchia e di confusione. La parte più posata e ferma 
della popolazione non voleva farsi avanti: intorno al Gene- 
rale si pigiavano i “ furiosi ,, i pazzi, quelli che avevano 
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preso alla lettera le idee degli emissari, inviati dai francesi, 
per preparare il pubblico, i demagoghi. Napoleone dovette 
appoggiarsi a loro: si voleva imitare la Rivoluzione francese, 
mentre da noi le condizioni erano ben diverse: qui erano 
già state compiute molte riforme, e serie: non vi era più un 
vero antagonismo fra nobiltà e popolo, poichè il fiore di 
questa nobiltà stessa aveva largamente contribuito a tali mi- 
glioramenti. 

Dopo aver abolito gli antichi organismi amministrativi, si 
costituì una municipalità vana e ciarliera: le truppe francesi 
divennero padrone della città, i generali ed ì commissari abu- 
sarono dei loro poteri: Verri chiamò questo periodo una 
“ tragicommedia ,. 

Napoleone se ne accorse e pensò di rimettere un po’ di 
ordine, costituendo la Repubblica Cisalpina, libera ed indi- 
pendente, retta da un direttore e da due corpi legislativi; 
un comitato speciale ebbe l’incarico di redigere immediata- 
mente la costituzione. 

Le idee della rivoluzione, trasportate dal di fuori, ed ap- 
plicate ad un paese che non aveva alcuna preparazione alla 
libertà politica, dovevano provocare ad ogni costo degli ec- 
cessi. La libertà di stampa fece sorgere una quantità di pic- 
coli giornali (1) parolai e violenti, incapaci di discutere, con 
serenità e competenza, i problemi assai gravi che avrebbero 
dovuto preoccupare quegli scrittori che pretendevano d’illu- 
minare l’opinione pubblica. 

La libertà di associazione fece pullulare i clubs politici, 
nei quali ogni esagerazione era permessa, anzi lodata. E così 
di gradino in gradino, da un eccesso all’altro, suscitando una 
lotta vivace contro ogni culto esterno, si giunse ad una specie 
di ebbrezza che rendeva quasi tiranni quelli stessi che erano 
gli apostoli più convinti della libertà e del patriottismo. 


(1) Il Termometro politico, il Censore, la Gazzetta nazionale (4 numeri), 
il Giornale dei patrioti d'Italia (20 gennaio, 28 settembre 1797), l’Estensore, 
le Effemeridi repubblicane, il Tribuno del popolo, il Compilatore C'isal- 
pino, ecc. V. a questo proposito R. Sorica, Il giornalismo italiano, in Ri- 
vista d'Italia, 30 settembre 1916. 
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Tutto doveva essere mutato, tutto doveva esprimere l’odio 
alla tirannide: si pensò dunque di trasformare anche il teatro, 
che doveva essere la scuola del buon senso e delle idee 
nuove, lo strumento diretto del moto patriottico, e l'arma 
ufficiale della propaganda (1). 

Già il 10 messidoro, anno IV (2) l'ing. Giusti ed il libraio 
Bernardoni, milanese, chiedevano di avere a loro disposizione 
la sala del Collegio Longoni dei Barnabiti, per usarne a scopo 
di rappresentazioni. Essi fondano una società drammatica, il 
cui unico scopo è di correggere le anime, che non sono an- 
cora abbastanza patriottiche. Ed ecco sbucare da ogni angolo, 
in ogni forma di scritto, nei giornali dell’epoca, in mille opu- 
scoli, l’idea fissa di rinnovare il teatro, di renderlo degno 
delle idee moderne. 

Fu imitazione? Fu bisogno di spiriti? Forse ambedue le cose. 
Fatto si è, che ovunque si sente urgentissima la necessità 
di avere questo teatro, che deve essere il portavoce delle 
nuove teorie, il maestro di vita (3). 

Ed allora, mentre a Parigi il teatro repubblicano ha già 
ceduto le armi (è finito il suo regno effimero!), esso scende 
tra noi per diventare scuola di progresso: oltr’Alpe non sì 
crede più che la scena sia la palestra degli uomini, che de- 
vono reggere le sorti delle nazioni ed un supplemento all’edu- 
cazione pubblica (4): in Francia l’esperienza aveva dimostrato. 
che il teatro non contribuiva al progresso della virtù e dei 
costumi, di modo che avevano rinunciato alle rappresentazioni 
fatte dal popolo e per il popolo, cala quali sì attendevano 
effetti tanto meravigliosi. 


(1) Cfr. A. Paguicci-Brozzi, Sul teatro giacobino e antigiacobino in Italia 
(1796-1805), Milano, Pirola, 1887; F. Brunetiére, Etud. crit., S. 11; Le th. 
de la Rév. (53 ed., 1897). 

(2) Cfr. P. Hazarp, La Revolution francaise et les lettres italiennes, Paris, 
1910, Hachette, pp. 86 sgg. > 

(3) Cfr. E. Bertana, Il teatro tragico ital., 1901; G. MartiINAzZZzI, Acca- 
demia dei Filodr. di Milano, 1879; R. BarsiERA, Il teatro filodramm. di 
Milano, 1885; G. Bustico, Il teatro patriottico, 1904; E. Masi, Il teatro 
giacobino in Italia, 1886. 

(4) GuiLLaume, Comité d'instruction publique, t. II, p. 687 ( Variftes rév.. 
1885-90); Journal des hommes libres, a. II, n° 29. 
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L'Italia invece, giovane ancora e piena di speranze nuove, 
accoglie con entusiasmo l’idea di una riforma teatrale: qui, 
si grida che la scena è “ la scuola degli adulti ,; attraverso 
il divertimento essi devono acquistare la conoscenza del pro- 
gresso moderno (1), il popolo deve tralasciare e dimenticare 
ogni altra questione, deve essere animato soltanto da senti- 
menti profondi di vero patriottismo, di salda virtù e di sana 
morale. 

Nel 1796, 1'8 termidoro il Termometro politico della Lom- 
bardia (2), la gazzetta ufficiale della nuova repubblica, scri- 
veva: “ L'utilità del teatro diventa ogni giorno più urgente, 
“ poichè esso è la scuala più attiva ed efficace per istruire 
“il popolo. Ma per raggiungere questo nobil scopo bisogna 
“creare gli autori, gli attori, gli uditori ,. “ Abbiamo qual- 
“cuno dei primi — aggiunge il cronista — ma gli altri fanno 
“ completamente difetto: è necessario pertanto di fondare 
“ un'accademia del teatro nazionale ,. 

Un mese dopo, o giù di li (3), si annuncia che il lunedì 
precedente una società di patrioti ha rappresentato nel teatro 
dei nobili il “ Bruto , dell’Alfieri, ciò che lascia sperare che 
la compagnia darà presto ancora altre produzioni simili. 

La prima vera opera repubblicana e rivoluzionaria, creata 
ad imitazione di quelle francesi, è Il generale Colli in Roma, 
pantomimo eseguito dal cittadino Le Fèvre. Finalmente le 
nuove idee potevano essere svelate al pubblico anche attra- 
verso il divertimento; anche sulla scena si sarebbe veduta la 
realtà bella del rinnovamento nazionale. | 

Il Teatro della Scala annunciava a lettere cubitali, il 
25 febbraio 1796, l’opera tanto attesa e desiderata. L'avviso 
portava inoltre la nota seguente: “ Questo pantomimo che 
“ annuncia il regno della ragione, non è un’invenzione sem- 
“ plicemente ingegnosa, ma il risultato di quei fatti e dì quei 


(1) Cfr. Monitore napoletano, n° 12, 1799; Monitore di Roma, n° 22, 
a. V; L’abbreviatore di Bologna, n° 12, a. II; Monitore veneto, n° 5, 1797. 

(2) Termometro politico, n° 17, 3 Fruttidoro, a. IV, 1796. Il 7. p. era re- 
datto da Salvatore e Francesco Salfi. 

(3) ID Term. pol. fu poi sostituito dalle Effemeridi repubblicane (cfr. Term. 
pol., n° 19, IV). 
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“ caratteri che formano la storia più interessante degli ul- 
“ timi tempi di Roma ,. Si potrebbero verificare le più minute 
circostanze con quei documenti sparsi nel giornale intitolato 
il Termometro politico della Lombardia. “ Possa questo primo 
“ lampo della verità incenerir l’impostura e il fanatismo, far 
“ trionfare la religione e la pace. Salute e fratellanza. F.S., (1). 
Le due iniziali indicavano Francesco Salfi, l’autore del li- 
bretto. E il Termometro, conscio probabilmente delle novità 
— non a tutti gradite — introdotte nel Generale Colli, parla 
a lungo (2) dello scandalo suscitato dall’aver portato sulla 
scena un religioso, un cardinale, un papa! Ma il cronista, si- 
curo della bontà della sua causa, non si vuol dare per vinto 
e difende la nuova produzione con queste parole: “ Quante 
“ lacrime di tenerezza pietosa non ha fatto versare il é- 
“ nelon? Quante lacrime non ne farebbe spargere lo stesso 
* S. Carlo Borromeo, se un poeta virtuoso come Chénier (3) 
“ ne facesse adorare le virtù sulla scena? ,. 

Il Fénelon? E che mai? Era già tanto nota in Italia l’opera 
del tragico francese da poter essere citata a prova ed in di- 
fesa delle innovazioni audaci messe sulla scena del Teatro 
della Scala? 

Appunto, frugando nei preziosi archivi dell’Ambrosiuna, 
abbiamo avuto la fortuna di mettere la mano su alcuni fasci 
di foglietti, dai margini ingialliti e sciupati dal tempo, che 
ci hanno dato la chiave della frase del Salfi. Sono questi i 
programmi delle -rappresentazioni che si davano a Milano, 
nei diversi teatri, durante il periodo di tempo che ci inte- 


(1) Cfr. E. Masi, Il teatro giacobino in Italia, pp. 356 sg. 

(2) Term. pol., n° 627, Piov., a. V. 

(3) Nato a Costantinopoli nel 1764, venne subito in Francia; a Parigi 
compì i suoi studi; quindi entrò come cadetto nobile in un reggimento di 
dragoni. ‘)ccupò gli ozî di guarnigione a completare la sua educazione lette- 
raria. Dopo due anni abbandonò la vita militare e tornò a Parigi. Dopo una 
commedia, Le page supposé, e due tragedie di poco conto, si fece conoscere 
con Azémire (1786), poi col Charles IX (1789), Henri VIII (1791), Cagus 
Gracchus (1792), Fénelon (1798), quindi prese parte attiva alla vita pubblica. 
Nel 1794 dava il Tamoléon, nel 1802 il Cyrus, preceduto dal Philippe II 
nel 1801. Cfr. Etude sur le théatre de M..I. Chénier, Paris, A. Lieby, 1901. 
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ressa. Da essi abbiamo saputo che, mentre al Teatro grande, 
la Scala, si dava il Conclave, dramma rivoluzionario, nel 
Teatrino si rappresentavano Le Monache di Cambrai o Fé- 
nelon, tragedia di Chénier (1). 

Come altrove, anche da noi il teatro rivoluzionario si ri- 
duce a ben poca cosa: non è che l'imitazione di opere poco 
celebri, imitazione soprattutto dei modelli stranieri e spe- 
cialmente francesi. Esso ha un valore notevole come docu- 
mento storico, per tutto ciò che rappresenta di patriottico, 
di rivoluzionario; in una parola: esso è specchio fedele di 
quel giacobinismo, che da noi ebbe sempre qualcosa “ di ti- 
“ mido, di rattratto, e quasi di disciplinato : scimmiotteggia più 
“ che può le parole, gli atteggiamenti, i costumi francesi: il 
“ cui regno era ll giornale, il club, la piazza, il teatro: esprime 
“ i sentimenti dominanti nei fautori della rivoluzione ed anche 
“ l'esagerazione di alcune opere drammatiche di questo pe- 
“ riodo, riproduce esattamente l’inoculazione transitoria gia- 
“ cobina, che agitò la vita delle piccole repubbliche effimere. 
“ nate in Italia dopo l’invasione del 1796 , (2). 

E l'Italia chiederà alla sorella latina l’aiuto per colmare la 
lacuna della sua letteratura teatrale: il bisogno di avere delle 
produzioni è urgente: occorre quindi comporre, tradurre, adat- 
tare in fretta, in qualche modo: la qualità importa poco: 
ciò che è indispensabile è l'avere dei drammi da far rappre- 
sentare (3). 

L’ingegno degli autori francesi seppe inventarne: bisogna 
fare al più presto una raccolta che possa supplire alla man- 
canza di originali. 

Brutus e la Mort de César di Voltaire, sono fra le tragedie 
più ammirate (4), perchè corrispondono alle condizioni del 


(1) Mantovani, Manoscritto, Diario politico Ecclesiastico, Biblioteca Am- 
brosiana, Milano. 

(2) Cfr. E. Masi, Storia d. teatro italiano nel sec. XVIII, Firenze, 1891: 
ll teatro giacobino in Italia, Firenze, Sansoni, 1891, pp. 355 sg. 

(3) Cfr. in proposito Érienne et MARTAINVILLE, Histoire du théatre fransats. 
1802; A. Luca, Curiosités dramatiques et lttérasres; Murer, L’histoire par 
le theatre, 1789-1801. 

(4) Cfr. WrlscHisoer, Le theatre de la revolution, 1881, p. 31. 
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tempo (1), ma l’autore che accoglie i maggiori suffragi, il più 
clamoroso successo, è per l'appunto Giuseppe Maria Chénier, 
che voleva, che ognuna delle sue opere fosse considerata 
come “ un acte de civisme , (2). 

Egli è una colonna del teatro rivoluzionario italiano: i 
giornali del tempo, gli scritti, le lettere non finiscono di lo- 
darlo, di portarlo ai sette cieli; lo si esalta ovunque, si de- 
sidera che le sue tragedie siano date, ripetute; lo si scrive, 
lo si ridice senza tregua. 

Timoléon è acclamato con entusiasmo: e l'avviso portava 
questa nota: “ merita di essere ammirato, di essere seguito 
“e di servire d'insegnamento a tutto il mondo rigene- 
“ rato , (3). 

Nelle feste di Genova si applaude con entusiasmo, anzi 
freneticamente il Cajus Gracchus al Teatro S. Agostino: e la 
tragedia è rappresentata per molte sere di seguito (4): si 
parla, a parecchie riprese, delle lagrime che fa versare il 
Fénelon e il pubblico si agita per le vicende del Charles LX. 

Il 12 gennaio i Francesi entrano a Bergamo: al Teatro 
Riccardi, detto “ Della Fiera di Borgo S. Leonardo ,, si do- 
veva rappresentare L'’arcivescovo Fénelon, “ capolavoro pa- 
“ triottico e di virtù civica, come annunciava l’avviso: 
“ esempio ai veri patriotti e confusione degli odiati nemici 
“de la patria ,, di G. M. Chénier (tradotto per le scene della 
Repubblica Cisalpina dal cittadino F. Salfi) (5). 

La rappresentazione doveva aver luogo la sera del 12 gen- 
naio: ma al tocco di quel medesimo giorno, il teatro pigliò 
fuoco in modo tale, che, poche ore dopo, non era che un 
mucchio di ceneri (6). 


(1) Cfr. Monttore Veneto, n° 27, 1797; n° 36 «dem. 

(2) Cfr. P. Hazarp, Op. ctt., p. 89. 

(3) Cfr. T. BeLerano, Delle feste des Genovesi, 1872, p. 472 e in Arch. 
stor. tt., t. XV, 1872; il Censore, n° 48, 1798. 

(4) Term. polit., n° 6, 27 Pluv. 1797; Quotid. bologn., 16 gennaio 1798. 

(5) Cfr. L’amico del popolo, n° 6, 2 nev., a. VI. 

(6) Cfr. A. PaeLicci-Brozzi, Op. cst. (in quell'occasione il conte Ottolini, 
governatore di Bergamo, fu accusato di essere l’autore dell'incendio: egli fuggì 
e fu condannato all'esilio perpetuo). 
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Sei giorni dopo anche Brescia era presa: per festeggiare 
l'avvento del nuovo regime si prepararono delle rappresen- 
tazioni di opere giacobine, e la Frusta democratica (12 Fio- 
rile, a. V) annunciava il Fénelon, 11 Charles IX (tradotti 
sempre dal Salfi). 

Il Ranza dopo aver lodato Il padre Inquisitore ed sl Feu- 
datario ossia Le vittime salvate — che rivelava al popolo i 
delitti e le massime odiate dalla superstizione e dalla ti- 
rannia, unite contro la virtù — domandava ripetutamente la 
rappresentazione delle Monache di Cambrai (1). 

A Milano, sarà sempre il Teatro della Canobbiana (il 
Teatro Lirico odierno, frequentato ancor oggi dal pubblico 
milanese) che avrà l'onore di rappresentare a varie riprese 
il Fénelon. 

Infatti per la fine del carnevale 1796 si annunciava il 
Conclave, dramma rivoluzionario, al Teatro Grande, e nel 
Teatrino (2) si dovevano dare le Monache di Cambrai, è 
l’Amico del popolo, mentre faceva balenare dinanzi agli ocehiì 
del pubblico gaudente milanese questa promessa, aggiungeva: 
“ si può essere sicuri del successo universale e di un con- 
“ corso straordinario di forestieri , (3). 

Il Mantovani (4) nel suo diario manoscritto ci dà un’idea 
dell’amenità di queste “ rappresentazioni rivoluzionarie ,. 
Iì 30 settembre 1798, il Comandante aveva voluto che ad 
ogni costo fossero cantati il Ca ira e la Marsigliese: l’or- 
chestra aveva rifiutato: allora il Comandante stesso, salito 
sul palco, aveva gettato tutto quanto gli era venuto sotto 
mano sulla testa degli artisti: un povero vecchio ricevette 
un buon numero di colpi d’archetto e fu tenuto in prigione 
per un giorno intiero. | 

In questo modo il nuovo regime voleva educare il popolo! 


(1) Fénelon o Le monache di Cambras è sempre la stessa tragedia. 

(2) Il Teatrino era il Teatro di contrada Larga (La Canobbiana), secondo 
il Diario politico ed ecclesiastico, manoscritto, di Mawrovani, Milano (PAD. 
Ambrosiana). 

(3) L'amico del popolo, ni 5 e 6, a. VI. 

(4) Vedi più sopra. 
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Intanto le rappresentazioni rivoluzionarie continuavano a 
tenere la scena nelle varie città d’Italia. Erano sempre le 
stesse compagnie che sì trasportavano da un capo all’altro 
della penisola. Una delle più celebri era quella diretta da 
Andrea Bianchi, che si produsse alla Canobbiana nell’Avvento 
del 1797 (1), dall’11 dicembre fino al giorno di Natale (2); 
come l’anno seguente, 1798, dall’Avvento al Carnevale. 

Emula della compagnia Bianchi troviamo quella diretta da 
Paganini Pianca, che terrà le scene milanesi dal 1° al 16 di- 
cembre 1798, mentre Bianchi stava rinnovando il Teatro 
Bolognese (3). 

Queste sono le rappresentazioni che devono ravvivare lo 
spirito di uguaglianza e di libertà nel popolo della Repub- 
blica Cisalpina: esse devono ispirare le virtù sociali, la vita 
morale dell’uomo, l'amore per la natura semplice e genuina. 

Ma accanto ai lieti successi non possiamo tacere gli inci- 
denti talora gravi che accadevano. Una sera, a Modena, 
mentre il generale Meyer assisteva nel suo palchetto muni- 
cipale alla rappresentazione, il popolo cominciò ad agitarsi, 
ed a gridare: “ Morte ai preti e agli aristocratici ,. Meyer 
volle imporre silenzio e far cessare il tumulto. Il popolo con- 
tinuò a gridare fino all'uscita, lanciando ingiurie e lazzi contro 
il Meyer stesso. Naturalmente l'indomani venne l'ordine di 
chiudere il teatro, che non fu riaperto per parecchi giorni: 
11 28 ottobre 1797 il divieto è tolto e si annuncia la rap- 
presentazione del Fénelon (4). 

A Bologna, come “a Modena, il teatro di Chénier riscosse 
il più grande applauso, sebbene, dopo gli entusiasmi più tra- 
volgenti dei primi tempi, si noti poi una certa stanchezza 
del pubblico... ma eravamo alla 16* replica!!!... 

Nel Quotidiano Bolognese del 3 gennaio 1798, il eritico 
teatrale parlava a lungo del successo del Fénelon dato al 


(1) Secondo la raccolta di mss. citata, che si trova all’Ambr. (1454, N. 3) 

(2) Prima dell’11 dicembre vi era stata una Compagnia francese, che aveva 
dato molte rappresentazioni. 

(3) L'amico del popolo, n° 8, 1 Piovoso 1798. 

(4) Cfr. PaeLicci-Brozzi, Op. cst., p. 335. 
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Teatro Zagnoni dalla compagnia Paganini Pianca ed aggiun- 
geva: “ L'aggradimento è stato grande e continua tutt'ora. 
“ Il teatro è sempre pieno e la maggior parte degli spetta- 
“ tori, sono i più energici cittadini ed i più veri patrioti ,. 

“ Poichè in questo dramma vediamo trionfare la nostra 
“ religione, la tirannia scoperta, il vizio smascherato ed op- 
“ presso, confusi gli ipocriti e ì scellerati ,. 

Ancora a Bologna al teatro Casati, si rappresenterà © La 
“ terribile giornata di Francia dell'Auto da Fé, detta della 
« St.-Barthélemy, sotto il Re Carlo IX. , (1), dramma ripetuto 
dietro le reiterate richieste del pubblico. E il cronista si 
compiace di vedere il successo ottenuto, “ perchè, dice, il 
“ teatro è una scuola nella quale il popolo, divertendosi, im- 
“ para le verità più importanti: esso è un mezzo efficace di 
“ togliere i pregiudizi ispirati da un'educazione sciocca. Il 
‘ quadro orribile di quella tragedia funesta della morte dei 
“ protestanti, avvenuta in Francia nella terribile notte di 
« S. Bartolomeo, in cui il ferro santificato ed il braccio sacro 
“ dei ministri del Santuario si prestarono per ordinare l’uc- 
“ cisione più nefanda, mostra che la disciplina di Roma era 
“ contraria al dogma del Vangelo ,. Il critico aggiunge che 
taluni sentimenti sono eccessivamente applauditi, come questa 
frase : 

Di finger pace a chi sì vuol dar morte 
Solo si lascia alla romana corte. 


Le opere del Chénier sono discusse dal Clero anche a Fi- 
renze. Al “ Teatro nuovo, divenuto oggi un magazzino di 
ferri vecchi, fu rappresentato il Fénelon. Il critico del Moni- 
tore (2) vuol difendere il dramma dalle accuse rivoltegli dalle 
“ persone devote ,. 

“ Con la vostra devozione, dice, voi dite molto male delle 
“ povere religiose e del /énelon, e non le conoscete: siate 
“ meno devoti e più onesti. I direttori spirituali hanno detto 
“ che la commedia, rappresentata alla sera del primo fiorile 


(1) Quotid. Bologn., n° 16, 27 Nev. 179%. 
12) AMonit. fiorent., n° 26, Fior. 1797. 
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“al Teatro nuovo, e ripetuta il 3, a richiesta universale, è 
* una scelleratezza: perchè sono messi in ridicolo i vescovi, 
“i preti e le monache: la religione e la decenza offese. 
Ecco delle menzogne vergognose: non vi è rappresenta- 
zione che possa riuscire più degna e più istruttiva. Fénelon 
si mostra con tutte le virtù che vorrebbero avere i pastori 
“ più elevati. 

“ L'abnegazione, la modestia, l’amabilità, una religione 
seria, uno zelo illuminato, una carità benefica che considera 
i poveri come la miglior porzione del suo gregge, uno 
slancio attivo per sollevare l’umanità oppressa, PENOSRRO 
gli applausi del numeroso uditorio ,. 
Non si potrebbe immaginare una difesa più energica ed 
efficace, ed infatti Fénelon fu replicato un infinito numero 
di sere. 

Una fortuna simile lo seguì fino a Roma ove la figura del 
cardinale francese doveva trovare molte simpatie (1). Nella 
città eterna la rivoluzione era stata accolta assai male, come 
è risaputo da ognuno, e come ne fa fede l'episodio di Ugo 
Bassville; ma il Chénier strappò il plauso del pubblico. 

A Napoli, il teatro fu magna pars della nuova costituzione. 
La capitale partenopea contava fra i conquistatori il generale 
Dufresne, un antico commediante del teatro di Montausier, 
che, emancipato dalla rivoluzione, si era dato alla carriera 
delle armi, giungendo rapidamente al grado di generale (2). 

Il Governo provvisorio, appena costituito, prese possesso 
della sala del Teatrino di Corte del Palazzo Reale: tolse ai 
cartelli le parole “ Real Teatro ,. Quello “ del Fondo , prese 
il nome di “ Patriottico , : alla prima serata intervenne anche 
il generale Championnet, assai applaudito. Pel S. Carlo sì 
vedevano gli affissi così concepiti: “ Nel teatro nazionale 
“ di S. Carlo si darà..... per solennizzare l’espulsione dell’u/- 
‘* timo tiranno ,. | 


(1) Dtario di Lucantonio Benedetti, nel vol. I di D. SiLvagni, La corte 
e la società romana neîi sec. XV1II-XIX,e L, Viccni, Les da à Rome 
pendant la Révolution, 1892, p. 22 ecc. 

(2) Monit. Napolet., Suppl. 13, 1. i 


Giornale storico, LXKXXII, fasc. 244-245. Li 
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Qui gli spettatori rivoluzionari e repubblicani provocavano 
scene particolarmente tipiche: l’uditorio era sempre assai nu- 
meroso alle rappresentazioni delle tragedie dell’Alfieri e degli 
altri autori rivoluzionari: talvolta in mezzo allo spettacolo 
un predicatore, religioso o laico, si alzava, si volgeva al po- 
polo e diceva: “ Badate: quanto vedete sulla scena, è quello 
“ che accade anche a noi ,. Tutti applaudivano, e continuava 
la recita (1). 

Poco dopo, un altro oratore si levava, imprecando contro 
i tiranni, e chiedendo la loro morte: le grida dei napoletani 
salivano al cielo; così tra le prediche e gli squarci tragici, 


‘si arrivava alla fine dello spettacolo (2). 


Il 1° Piovoso (1‘ febbraio) il Governo provvisorio ordinava 
che in tutti i teatri vi fosse un palco destinato a’ membri 
del Governo e della Municipalità, che doveva essere distinto 
da uno stendardo tricolore e da altri emblemi analoghi di 
libertà. Fu fatta mozione affinchè anche il teatro portatile 
dei burattini trattasse soggetti democratici. Qui, come ovunque, 
il teatro doveva essere l’educatore del popolo, ed il ministro 
Conforti, in un programma del 1° marzo diceva che “ il teatro 
“ onde si propaga l'uguaglianza, il vizio e la virtù, deve for- 
“mare uno degli oggetti più gelosi della cura e vigilanza 
“ dell’amministrazione ,. 

Nello stesso mese al “ Fondo, si dava il Timoleone del- 
l’Alfieri, riconducendo finalmente il teatro alla sua più schietta 
italianità. 

La letteratura italiana teatrale, che tiene le scene fra 
il 1796 ed il 1799, è, come abbiamo detto, tutta pregna di 
spirito francese, anche quando sceglie un soggetto nazionale: 
tuttavia, secondo la legge infallibile delle reazioni, dopo gli 
eccessi e gli entusiasmi ai quali abbiamo brevemente accen- 
nato, una specie di stanchezza comincia a far capolino. La 
rivoluzione, che da noi non ebbe mai la spontaneità che aveva 
avuto in Francia, avrà però il merito grande di far germi- 


(1) Cfr. B. Croce, 1 teatri di Napoli, secoli XV e XVI, Napoli, 1891, 


pp. 656 sgg. 
(2) Cfr. Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, t. V, 1. XVIII, 1799. 
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nare l’idea di nazionalità. È questa l'idea che penetrerà a 
poco a poco tutta la letteratura, che la riabiliterà, preparando 
l'avvenire. 

La poesia, ed ancor più il teatro, dimenticheranno l’arte, 
fine a sè stessa: non vedranno che l’Italia; l’amore per tutti 
gli uomini, che è una delle idee fondamentali della rivolu- 
zione, diventa da noi l’amor di patria. 

I poeti francesi avevano approfittato delle circostanze più 
indifferenti per slanciarsi verso l'ideale della libertà: gli ita- 
liani uniranno a tutte le loro idee poetiche, quella dell’indi- 
pendenza nazionale; gli scrittori non pensano che all’Italia. 
La libertà non è per loro che la libertà dell’Italia; ecco i 
sentimenti che vedremo espressi ben presto in tutta la lette- 
ratura, dalle poesie ai sonetti, alle lodi, alle tragedie. 

La Francia prometteva la libertà al mondo intero: l’Italia 
vuole solo la sua; tutta la letteratura da questo momento in 
poi svolgerà il programma, che deve preparare la ricostru- 
zione della patria, col ricordo dell’Italia passata e col culto 
dei grandi nomi del presente. 

Fra i moderni, il più grande, il solo genio è quello del- 
l’Alfieri. Vediamo infatti che soltanto da allora, cioè dopo la 
rivoluzione, le sue tragedie hanno il più grande successo, 
quale non lo avevano mai avuto prima. Siamo alla vigilia 
del 1800: l’Alfieri solo resta sulla scena; il repertorio del 
teatro rivoluzionario cade istantaneamente nell’oblio. “ Nes- 
“suno penserebbe a riprendere Charles IX in questo mo- 
“ mento , (1). i 

Molti anni dovranno passare prima che le tragedie del 
Chénier tornino ad allettare il pubblico... tuttavia esse risor- 
gono: non rimangono completamente sepolte; nel 1811 il 
3 febbraio a Milano (2), al Teatro Patriottico, esse ricompa- 
lono: e saranno replicate allo stesso teatro nel 1812; nel 


-—————mr——__rTm—__——_—_————— 


(1) Hazarp, Op. cit., p. 138. Il critico francese afferma, contrariamente a 
quanto esponiamo più sotto, che dopo il 1799 le tragedie del Chénier non 
sono più state rappresentate in Italia. 

(2) Corriere Milanese, 1812, venerdì 18 settembre, n° 228. 
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mese di settembre al teatro “ Lentasio , prima (1), quindi 
all'anfiteatro della “ Stadera ,, la compagnia Pani darà Le 
Monache di Cambrai; l’opera piace ancora moltissimo e ne 
sono una riprova le numerose repliche. 

Due anni dopo, nel 1814, vedremo che una nuova com- 
pagnia “ Ciarli , darà il Fénelon al Teatro Re (2). 

Indiscutibilmente l'entusiasmo per l’opera del Chénier non 
è ancora del tutto spento: le due produzioni sono fra le po- 
chissime che hanno resistito al tempo. 


Traduttori e imitatori. 


Per iniziare al più presto l’educazione civile e politica del 
popolo per mezzo del teatro, i repubblicani italiani, i giaco- 
bini dei clubs del Direttorio Cisalpino, non trovarono via mi- 
gliore che tradurre il repertorio francese, già molto conosciuto 
ed ammirato; togliendo così a quella produzione già scarsa 
e scadente, molti tratti di originalità e naturalezza. 

Un nome, fra gli altri, acquistò allora una fama singolare, 
un nome già noto a noi: quello di Francesco Salfi, il tradut- 
tore del Fénelon, al quale dovremo poi aggiungere Celestino 
Mazzucco, che ci ha lasciato la versione del Caio Gracco. 

Del Fénelon, ovvero le Monache di Cambrai, esistono pa- 
recchie edizioni, tutte simili per quanto riguarda il testo (3). 

Quella che ci interessa in modo speciale è preceduta da una 
nota sull’uso del teatro; e dalla prefazione sappiamo che la 
tragedia, pubblicata a Napoli, qualche tempo prima della 
caduta di quella repubblica, fu salvata da uno dei fuggiti, 
che espiavano la debolezza della loro buona fede; e pare 
essere la sola che abbia sopravvissuto a quella catastrofe 


(1) Zdem, 1812, sabato 19 settembre, n° 229. 

(2) Idem, 1814, n° 77, 31 marzo, e n° 79, 2 aprile. 

(3) a) Fénelon, ovvero Le Monache di Cambrai, tragedia tradotta da 
F. SaLFi in poesia, in-8° (senza altre indicazioni); 6) Idem, Milano, Stam- 
peria Italiana-Francese, con una nota sull’uso del teatro; c) Idem, A. Rosa, 
1806, in-8°. 
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fatale (1). L'editore, ristampandola, pensava di fare cosa gra- 
dita al pubblico, che l'aveva già applaudita con entusiasmo. 

La nota che seguiva, senza firma alcuna, doveva essere 
pure del Salfi, perchè diceva: “ Mi accinsi a tradurle (le 
“ tragedie del Chénier) per dare ai paesi d'Italia rivoluzionati, 
“ dei trattenimenti teatrali opportuni alle circostanze ,. Questa 
dissertazione riassumeva anzitutto l’intera storia del teatro 
dell'antichità: quindi l’autore si diffondeva a parlare di quello 
repubblicano, francese ed italiano; in particolare egli diceva 
del Chénier, del quale tracciava una buona biografia, ricca 
di elogi. 

Il Fénelon — aggiungeva — è stato dato in regalo al cit- 
tadino Pianca, come espressione di quella riconoscenza che è 
dovuta al primo comico, che ha favorito la rivoluzione delle 
scene, sacrificando spesso il favore dell’aristocrazia all’istru- 
zione del popolo (2). 

Questa tragedia doveva essere ben presto seguita da altre: 
e il Salfi si augurava di poter dare anche qualcuna delle sue 
opere. Da un’altra nota sappiamo che, eccetto Pausania, tutte 
le altre tragedie e traduzioni perirono nel saccheggio di 
Napoli (3). | 

La traduzione era buona ed aveva saputo mantenere, ciò 
che è alquanto difficile, il vigore e l’espressione dell'originale. 


(1) La copia che abbiamo consultata porta questo frontispizio: 


Fénelon ovvero le Monache di Cambrai 
Tragedia di cinque atti del cittadino 
Chénier 
Deputato alla Convenzione 
nazionale 
rappresentata per la prima volta in 
Parigi il 9 - 2 - 1793 
tradotta dal cittadino 
Franco Salfi 
Nuova edizione - Milano 
Dalla stamperia italiana e francese 
a S. Zeno N. 534. 


(2) Traduz. cit., p. 10. 
(3) Fénelon..., ed. cit., p. 11. 
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Franco Salfi che aveva iniziato questo lavoro era certo in 

grado di poterlo condurre in porto. 
. Appassionatissimo del teatro, aveva cominciato la sua car- 
riera d’autore con l’operetta Il Papa, alla quale abbiamo già 
accennato. A Milano aveva fondato una scuola di declama- 
zione, ed un teatro patriottico: aveva anche composto una 
Virginia di Brescia, produzione rivoluzionaria all'eccesso (1). 

Accanto alle traduzioni del teatro del Chénier, aveva curato 
quella dei Templiers del Raynouard, in versi sciolti (2), e del 
Guillaume Tell del Lemercier. 

Il Salfi concepiva molto seriamente il suo compito di tra- 
duttore: i Templari sono preceduti da una dissertazione nella 
quale dice: “ Generalmente la mia traduzione è quasi lette- 
‘ rale: tuttavia talvolta sono stato costretto a fare una tra- 
“ duzione più libera, o per lo spirito della lingua, o in causa 
“ della poesia italiana, o in causa della forza stessa del sen- 
“timento originale più abbozzato che espresso , (3). 

E avverte di aver italianizzato anzitutto i nomi, per evi- 
tare le difficoltà di lettura e di pronuncia, assai gravi, so- 
prattutto nei versi. Spesso, senza alterare il senso delle idee 
originali, egli ne ha determinata l’associazione ed il progresso 
mediante quelle particelle — aggiunge — che, usate a pro- 
posito, rendono. lo stile italiano più vario ed espressivo. 

Talora dice di aver dovuto anche mutare l'andamento del 
periodo, il suo ordinamento, sperando in tal modo di rap- 
presentare meglio l’idea dell’autore; con questo metodo spe- 
cialmente tradurrà il Fénelon. 

La traduzione, pur mantenendo il tono del testo francese, 
ha un bel sapore di vivacità italiana. L’uomo pratico del 
teatro, il conoscitore degli effetti della scena, appare tosto 
nella maestria dello stile e del dialogo. 


(1) Per la biografia di F. Salfi, cfr. Zumgini B., Cenni sulla vita e le opere 
di F.S. (Memorie della R. Accad. di Belle Arti di Napoli, Napoli, Tipo- 
grafia Università, 1895); Mazzoni, Op. cit., p. 1314; G. ManacoRrDa, I rifte- 
giati italiani in Lrancia negli anni 1797-1800. 

(2) I templari, tragedia, Italia, 1805-1809, Livorno (raccolta Corniani); 
G. Tell, Milano, 1796. 

(3) I templari, ed. cit., p.x1, Ragionamento. 
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DI 


Un'altra versione è quella inserita nell’ Anno teatrale in 
continuazione del Teatro Moderno applaudito, ossia Raccolta 
Annuale (1). 

In essa troviamo una noterella storica e critica sul Fénelon 
scritta da un “ dilettante , attore nella tragedia. Narra questi 
che, trovandosi in Francia nel febbraio 1793, poco lontano 
da Parigi, vi si recò dopo la morte di Luigi XVI... e fu spet- 
tatore del Fénelon una ventina di giorni dopo il luttuoso 
evento, il 9 febbraio 1793. 

“ Il teatro è pieno, pienissimo , dice parlando di quelle 
rappresentazioni; e continua la dissertazione, osservando come 
la regola delle unità sia stata qui ben osservata: trova ecces- 
sivi i caratteri e la precipitazione degli eventi: a parer suo 
il carattere del vescovo è assai poco naturale, perchè mostra 
una virtù esagerata, e proferisce molte massime spesso fuori 
di posto... É finiva con queste righe, in francese, che sem- 
brano voler riassumere la nota caratteristica della tragedia: 
“un sombre qui éblouit, un larmoyant qui amuse ,. 

Oltre a queste traduzioni del Fénelon, abbiamo il Cajus, 
tradotto da Celestino Mazzucco, professore di poetica all’ Uni- 
versità di Genova. La tragedia fu data infatti la prima volta 
nella “ Superba ,, dalla Compagnia Paganini-Pianca, e, dietro 
richiesta del pubblico, fu replicata per molte sere di seguito (2). 

Anche il Tybère del Chénier fu tradotto, per quanto molto 
più tardi — nel 1829 —, dal prof. Gaetano Barbieri. 

Questi credette necessario cambiare il nome dei personaggi: 
al posto di Gneius noi troviamo Marco, figlio di Pisone; e 
l’autore giustifica la sua variante con questa nota: “ nell’ori- 
“ ginale francese è Gneo, ma tal nome mi sembrò non troppo 
“ confacente a versi italiani da recitarsi ,. 


(1) A. II, t. X, Venezia, sett. 1806, presso A. Kosa, con privilegio (era 
questi un seguito di 12 volumi, che uscivano una volta al mese; comprende- 
vano tragedie, commedie, drammi, ecc.). 

(2) Caio Gracco, tragedia repubblicana di M. G. Chénier (deputato) alla 
Convenzione nazionale di Francia, tradotta (in versi italiani) dal Cittadino M.. 
Genova, nella Stamperia italiana e francese degli amici della libertà, Piazza 
dei Funghi, 43, anno VI della Repubblica T.igure, in-16°, p. 64. 


Google 


104 CL. DE COURTEN 


È notevole una differenza fra le due opere: nell’epilogo 
della morte di Tiberio, il Chénier mette il suicidio dopo le 
ultime parole proferite da Tiberio stesso; il Barbieri invece 
ha preferito di far vibrare il colpo fatale prima della fine 
del discorso di Tiberio. 

Tali le traduzioni più importanti che abbiamo dell’opera 
del tragico francese e che mostrano ancora una volta l’inte- 
resse grande, suscitato nel pubblico italiano, e la fama che 
il Chénier aveva acquistata fra noi. 

Che dire delle imitazioni di questo teatro? La più impor- 
tante è quella notissima già osservata dal Déjob (1), dal Ber- 
tana (2), dal Mazzoni (3), ecc., del Cato Gracco di V. Monti (4). 

Questa tragedia, cominciata nel 1778, compiuta solamente 
nel 1800, dopo il soggiorno del Monti a Parigi, fu rappre- 
sentata a Milano al Teatro Patriottico il 27 ottobre 1802, ed 
ebbe l'esito più fortunato. Naturalmente il trionfo era dovuto 
soprattutto ai sentimenti politici e patriottici, che l’autore 
aveva messi nella tragedia e che palesavano, in modo espli- 
cito, tutta l’italianità di cui erano la prima affermazione, 
italianità proclamata da Caio e dal popolo. E quasi, secondo 
il Morelli (5), apparirebbe come una solenne protesta contro 
il giacobinismo, i cui fatti erano scritti a sangue non ancora 
disseccato. E .contro il sangue e contro l'opera consumata 6 
da consumare sì leva fieramente a protestare Caio. 

Era la prima volta allora che il nome d’Italia veniva prof- 
ferito, con la piena coscienza di un diritto comune, e con 
nuove speranze: l’Alfieri stesso non sì era mai espresso così 
chiaramente. I sentimenti potenti di fraternità non erano la 
semplice traduzione della formula repubblicana, ma l’espres- 
sione di un nuovo patto, d’un nuovo diritto nazionale che 
significava risurrezione. 


(1) Etude sur la trag., p. 233, Paris, Colin. 

(2) La tragedia, F. Vallardi, Milano, 1905-1908. 

(3) G. Mazzoni, Il teatro della Rivoluzione, Bologna, 1894, pi 167. 

(4) Cato Gracco, atto III, scena III; V. Monti, Opere, Milano, Resnati e 
Bernardini, 1839-42. 

(5) Cfr. V. MorELLI, Il teatro, in La vita italiana nel Risorgimento, Fi- 
renze, 1900, p. 139. 
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Questa era la grande novità della tragedia del Monti. 
L'opera non è molto originale, poichè dal lato artistico essa 
risente della influenza del Coriolano e del Giulio Cesare dello 
Shakespeare, ma, soprattutto nello svolgimento generale, ri- 
vela l'imitazione dell’opera del Chénier. 

Il Déjob sottolineava in modo speciale quella frase divenuta 
famosa: “ Leggi e non sangue , che il Gracco del Monti ri- 
pete dopo quello del Chénier: così, come quelle altre parole 
storiche: “ Il silenzio dei popoli è la lezione dei re ,. 

La tragedia francese è indiscutibilmente la fonte più im- 
portante di quella italiana (1): e tutto lo spirito girondino 
che anima queste scene, è molto francese e risponde alla 
interdizione che cadde sull’opera durante il Terrore, quando 
1 rivoluzionari volevano vincere col “ sangue , e non con 
le leggi (2). 

Il Caio del Monti è un idealista, un puritano che vuol 
difendere la libertà colle sole armi della rettitudine e della 
giustizia. La violenza gli fa orrore: il sangue, ribrezzo: al 
popolo che l’accompagna gridando: 


Vogliam vendetta! 
risponde: 

E noi l’avrem. Ma pria 

Delle mie leggi giudicate (3). 


Egli si sente pronto a soffrire qualsiasi pena per la patria 
sua: idealista, vuol militare per la libertà con l’armi sole 
della rettitudine e della giustizia: oratore abile, viene a Roma, 
dove l’attende l’odio implacabile dei patrizi e del Console 
Opimio, con l’unico scopo di far conoscere l’idea che ispira 


(1) C. Gracco, atto II, scena IV, e atto III. Dejob faceva notare pure altre 
imitazioni del Monti in questa tragedia: degli Horaces di P. CoRNEILLE nel 
passaggio di Licinia, che comincia con queste parole: « la romana virtù pianto 
« non soffre » (atto I, scena I) ed un ricordo d’Atal:a di Racine nel brano 
di Opimio «o popol cieco... », atto II, scena III. 

(2) Cfr. anche le Notti Romane di A. Verri, Milano, 1804. 

(3) Come il Parini diceva ai Giacobini milanesi: « Morte a nessuno! ». 
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la sua parola eloquente. Il ferro che si figge in seno chiude 
l’azione, che è alquanto meschina e condotta poco abilmente. 

Il quinto atto, che dovrebbe essere il più commovente, ci 
sembra vuoto: l’azione è tutta riassunta dalle notizie che 
portano personaggi anonimi. Altrove, osserviamo soprattutto 
degli effetti di scena, squarci di arte oratoria, come nei fu- 
nerali del quarto atto, e nell'assemblea del primo e del se- 
condo atto. Ovunque è il popolo che si agita, si muove, e il 
cuì carattere appare negli urli di “ Vita, “ Morte , coi quali 
decide delle sorti dell'uno o dell'altro, nella sua bontà istin- 
tiva ed anche nella sua variabilità incosciente. 

Il personaggio più bello è Cornelia, che è la storica madre 
romana: la donna forte, virile, austera ed impassibile, citta- 
dina anzitutto, essere metafisico, molto difficile a dipingersi: 
donna, madre d’un eroe, più forte del figlio suo, e che corre 
gran rischio di riuscire inumana. 

Accanto al Monti ricorderemo anche Giovanni Pindemonte, 
che nel suo Cincinnato, dramma patriottico, si è ispirato a 
tutti i diversi Caio Gracco che l’'avevan preceduto (1) o fra 
questi anche a quello francese: il Fabbri (2), che scrisse una 
Notte di S. Bartolomeo, uscita dall’ispirazione di quella del 
Chénier, e composta appunto per il Teatro Patriottico (3). 

Tali sono le più importanti imitazioni italiane del teatro 
di Chénier; altre ne potremmo riscontrare in qualche atteg- 
giamento o pagine di opere, pur non avendone alcuna di 
specialmente notevole. 


(1) G. Mazzoni, Op. cit., p. 142. 

(2) Il Fabbri era nato a Cesenale nel 1778. Educato a Roma e ad Urbino, 
era poi venuto a Milano, ove si mostrò ardente oratore al circolo costituzio- 
nale, pure essendo volontario degli ussari. Aveva scritto anche una Ifigenia 
in Aulide (1814) ed una Ifigenia in Tauride (1816). 

(3) Fu impossibile di rintracciare quest'opera e quindi di poterla studiare. 
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La fama di G. M. Chénier in Italia. 


Nelle varie osservazioni, e nelle numerose testimonianze, 
che abbiamo potuto recare sulla fortuna del teatro del Chénier 
in Italia, abbiamo già notato a mano a mano le impressioni 
del pubblico e dei critici, interpreti e portavoce di quello. 

Vedemmo l'entusiasmo generale o quasi che l’opera sua 
suscitò dall’Alpi al mare, l'ammirazione che destò la sua 
tragedia rivoluzionaria e che lo fece il modello e il maestro 
del teatro patriottico. 

Ma altre voci si levarono in lode od in biasimo della tra- 
gedia rivoluzionaria, e fra queste appunto spigoleremo, per 
completare i giudizi che abbiamo già ricordato. 

Nel Nuovo Giornale Enciclopedico d'Italia (1), uno dei fogli 
più conosciuti del XVIII secolo, era apparsa fin dal 1790 una 
lunga critica del Carlo LX (2). La Rivoluzione non aveva 
ancora varcato le Alpi, era anzi ai suoi albori anche in 
Francia, pure si nota già che le produzioni del giorno risen- 
tono dell'influenza delle circostanze, nelle quali sono concepite, 
nonchè dello spirito del tempo. Il critico vede mal volentieri 
questo nuovo indirizzo dato alle lettere, preferirebbe che gli 
scrittori non suscitassero un certo genere di entusiasmo, 
quando i tempi non vi sono già che troppo disposti. “ E par- 
“liamo — aggiunge — di ciò che merita il nome di entu- 
“siasmo ». Mentre la tragedia è giudicata piuttosto fredda, 
la dedica alla nazione francese ed altri frammenti gettano 
tuttavia fiamme e scintille, che mostrano un fanatismo assai 
vivo. 

E si nota l’uso nuovo ed attraente delle parole Libertà, 
uguaglianza, unione, cittadini, uomini nuovi, che, con zelo spe- 


(1) Nuovo Giornale Encicl., ottobre MDCCXC, a. III, Venezia, Giacomo 
Storti, p. 63. 

(2) Charles IX, Carlo IX ovvero la scuola dei monarchi. Tragedia di 
M. G. Chénier, dalla Stamperia P. Z. Didon, presso Bossange e Comp., Nantes, 
presso Louis, 1790. 


Google 


108 OL. DE COURTEN 


ciale, l’autore ha sparso nella sua opera, mentre si studia 
di abolire i titoli e le distinzioni sociali. 

L'autore dell’articolo difende le tragedie classiche © da 
“ femminelle e da schiavi , e dubita che il Carlo IX, sog- 
getto patriottico e che deve ispirare il terrore, possa avere 
le trenta repliche di Bérénice (1). L'opera anzi appare arida 
per la mancanza assoluta di episodi: soprattutto, non sì sente 
un’arte magistrale che sappia trattare l’argomento principale 
e far agire i personaggi con destrezza e vivacità. 

La tragedia non riesce ad ottenere tutto l’effetto deside- 
rato, si dice, e che avrebbe potuto suscitare tale argomento 
— perchè manca il quid dei grandi autori: pur trovandola 

“ interessante , e notando le scene più brillanti, l’opera ap- 
pare talvolta “ monotona ,. 

Così era giudicato il Chénier dai ipo che lo 
ammiravano ancor prima dell’applauso, dato alla rappresen- 
tazione delle sue tragedie. 

L'annotatore anonimo del Fénelon ci parla pure a lungo 
dell'opera di Chénier nella prefazione, che abbiamo trovata 
nella raccolta dell’Anno teatrale (2). E nota come la regola 
delle unità, “ attributo necessario di ogni produzione in prosa 
“ od in versi, dipinta e scolpita ,, sia stata quasi sempre 
osservata dal tragico francese. 

Discute però il carattere del vescovo, che “ mostra sempre 
“ una virtù affettata ,, togliendo alla tragedia la maestà ne- 
cessaria al genere. “ Un amoretto innocente ne forma il 
“ patetico, animato e talvolta soffocato dagli orrori d'una 
“ prigione claustrale ,. 

Ed aggiunge: “La rivoluzione ha bisogno di scosse per 
“ accelerare il progresso: tale tragedia non ne difetta: e 
“ questo dovrebbe bastare per giustificare la traduzione ,. 

Pur esaltando il merito delle tragedie francesi, trova che 
il titolo di “ tragedia , dato a queste opere è troppo augusto: 


(1) Bérénice, tragedia di J. Racine, rappresentata con grande successo nel 
secolo XVII. 
(2) T.IX, Venezia, sett. 1806. 
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a parer suo, esse non hanno tutte le qualità necessarie al 
genere tragico. 

Passato il turbine della rivoluzione, anche la tragedia del 
Chénier ed il nome suo cadono nel dimenticatoio e non lo 
ritroveremo rammentato che nel 1819, in occasione della 
pubblicazione del suo teatro, fatta da Baudouin fils (1). 

Nel Conciliatore (2), Silvio Pellico, il martire dello Spielberg, 
studia accuratamente tutta l’opera del tragico francese, con- 
frontandola con quella dell’Alfieri e di Schiller, “ tre poeti 
“ moderni che si ispirarono all’amore del vero e del giusto 
“ ed a quello della patria , e siccome la letteratura e il let- 
terato hanno il dovere di non tradire mai la loro coscienza, 
così — nota il Pellico — Chénier non volle dimenticare il suo 
compito, che gli imponeva di scuotere “ i pregiudizi dell’an- 
“ tico regime e di esaltare i progressi dell’intelligenza umana ,. 

E, se nel Carlo IX ed in altre opere aveva fatto la più ge- 
nerosa professione di fede filosofica, nel Cuio — dice l’autore 
delle Mie prigioni — egli mostrò che la vera filosofia è lungi 
dall’approvare i delitti che si commettono in suo nome... “ Des 
“ lois et non du sang, osò proclamare sui teatri di Francia, 
precisamente in quei giorni in cui “la tirannia popolare 
“ insanguinava la Francia... ,, e continuava: “le bellezze di 
“ queste tragedie, l'armonia dei loro versi, l'elevazione dei 
“loro concetti strappano i suffragi della moltitudine , (3). 

Il Chénier sentiva di esercitare una specie di missione per 
Il bene della sua patria, e questo diede all'opera sua quella 
vivezza che l’ha resa immortale, che ne ha provocato il 
grande successo non solo in Francia, ma perfino in Italia: 
era l'amor di patria che suscitava i grandi entusiasmi, era 
il ridestarsi di questo sentimento, da lunghi anni sopito nei 
cuori, che sapeva accendere le scintille di un rinnovamento, 
di uno slancio fino allora ignorato. 


(1) TAéatre de M. J. Chénier, Imprim. Baudouin Fils, Paris, 1818. 

(2) Conciliatore, n° 46, 7 febbraio 1819. 

(3) Il Pellico ricorda anzitutto il contrasto fra le due educazioni ricevute 
dal Chénier, Ze più opposte, dice; quella che gli diede il nascere da parenti 
nobili, e quella avuta dai giorni più demagogici della Rivoluzione francese. 
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Due mesi dopo questo primo articolo, Pellico (1) studiava 
il Filippo del Chénier, quello dell’Alfieri e il D. Carlos di 
Schiller. 

Chénier, pur volendo scostarsi dai suoi predecessori e fare 
opera personale, nell'insieme dell’opera, e soprattutto nella 
creazione del carattere di Filippo, risentì l'influenza del tra- 
gico tedesco, particolarmente nella rappresentazione del pro- 
tagonista, mentre è degno di lode — dice — “il carattere 
“ di Elisabetta, disegnato con tratti originali ed in tutto 
“ l’eroismo dell'amore ,. 

Il critico italiano si occupa quindi dell’Henri VIZI (2), che 
è, a parer suo, “ il personaggio storico più adatto alla tra- 
“ gedia ,: e del Charles IX, la più istruttiva, la più efficace, 
la più filosofica tragedia storica. “ Storica , chiamiamo, per 
l'appunto, la tragedia che ci parla dei nostri antenati, delle 
nostre glorie nazionali e dei delitti memorandi che hanno 
offuscato la sua gloria. 

Egli esalta il Chénier per aver saputo concepire una tra- 
gedia nazionale: in ciò sta il suo più grande merito, poichè 
da essa ne verranno insegnamenti e progressi per i popoli 
tutti: mentre a tale intendimento egli seppe altresì accop- 
piare l’arte, colla quale compose quest'opera, arte che cor- 
risponde perfettamente all’elevatezza dell’intento. 

Nello stesso torno di tempo anche L'Ape italiana (3), in 
un altro studio, confrontava il D. Carlos di Schiller e il 
Filippo dell’Alfieri e dello Chénier, studio apparso nella Revue 
Encyclopédique (4) e che è di un tenore ben diverso. 

Il Lemercier, l’autore del lavoro, con due tratti di penna 
butta a terra il nostro uomo: egli critica acerbamente la 
tragedia francese, che ha “ i difetti di quella di Schiller, senza 
“averne le qualità ,. Secondo lui il tragico francese non 
aveva neppure saputo imitare l’Alfieri nell'ardor di passione 


(1) Conciltatore, n° 62, 4 aprile 1819. 

(2) Idem, n° 69, 29 aprile 1919. 

(3) L'Ape italiana, vol. I, Milano, P. Bettoni, 1819; cfr anche L. Maz- 
ZUCCHETTI, Schiller in Italia, Milano, 1913. 

(4) Articolo di LEMERCIER. 
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che agita la produzione di questi e che tende sempre a quel- 
l'unico scopo: mostrare l’odio alla tirannia. 

“On a de la peine è reconnaitre dans le peintre de Phi- 
“ lippe, celui qui a peint si admirablement Henri VIII ,. 
Lemercier osserva altresì che in tale opera il tragico fran- 
cese aveva palesato i difetti più evidenti del “ genere roman- 
“tico , e che non aveva saputo averne i pregi. 

Il Chénier un romantico? Certamente, dinanzi a questa af- 
fermazione, egli, l'ammiratore del classicismo, si sarebbe al- 
quanto sdegnato e forse ribellato. Ma sonvi nell'opera del 
Chénier elementi sufficienti per giustificare tale asserzione? 
No, certo; forse riconducendoci a quel periodo di transizione, 
che precedette il fiorire del romanticismo, non possiamo ne- 
gare — e sarebbe temerario il farlo — che in taluni effetti 
di scena, in alcuni sentimenti, in alcune espressioni il Chénier 
stesso abbia presentito l'evoluzione che si compiva nella let- 
teratura e nella vita intera. Ma, se ciò esiste, è così poco 
importante, e di così scarse conseguenze, che non torna conto 
1] soffermarvisi. 

Il Lemercier criticava anche “ le défaut de terreur drama. 
“ tique ,, deficienza alla quale Chénier aveva supplito con 
artifici oratorî, “ che possono riscuotere gli applausi della 
“ folla, ma che non porranno mai tale tragedia tra le mi- 
‘ gliori ,. | 

Tale il giudizio che generalmente fu dato sull’opera del 
Chénier; ed ancor oggi, dopo le considerazioni fatte negli 
ultimi anni del XVIII secolo e nei primi del XIX, il secolo 
della critica, possiamo dire che il valore del teatro di Giu- 
seppe Maria Chénier non venne punto a mutare. In Italia gli 
storici della Rivoluzione, e della letteratura che essa ha ispi- 
rato, non hanno mai dimenticato l’ingegno del solo poeta 
tragico rivoluzionario, pur rilevandone le deficienze e le man- 
chevolezze. 

Il De Sanctis (1), il Paglicci-Brozzi (2), il Masi (3). il Maz- 


—-—-— _—_—_————————_—@ 


(1) Saggi critici e storia della letteratura, Napoli, 1869-1870. 
(2) Teatro giacobino e antigiacobino in Italia, Milano, Pirola, 1887. 
(3) Storia del teatro italiano nel secolo XVIII, Firenze, 1891. 
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zoni (1), il Levi (2) hanno considerato col giusto plauso l’unico 
autore, le cui opere hanno potuto resistere a quel grande 
giustiziere che è il tempo e non hanno avuto la vita effi- 
mera dovuta all’entusiasmo dell'ora. 

Il Chénier è chiamato “ il vero poeta tragico ,, e se avesse 
avuto un carattere meno suscettibile alle impressioni esterne, 
e vinto gli assalti dei partiti avversi, sarebbe stato senza 
dubbio uno dei primi, se non il primo scrittore tragico 
francese. 

Il Mazzoni ammira pure l'ingegno del Chénier, ma dice 
che esso non era sufficiente per imporre l’arte ad un pub- 
blico, che voleva esserne il padrone, e farne lo strumento 
del suo odio, delle sue speranze, dei suvi sogni. 

L'arte invece, per essere veramente efficace, deve saper ri- 
spondere ai bisogni della vita; ma non esserne il solo elemento; 
essa non può fiorire, là, dove la vita assorbe tutto l’uomo: € 
gli uomini della rivoluzione non vivevano che dell’ideale per il 
quale lottavano; l’ideale dell'arte deve essere soprattutto ciò 
che è la ragione stessa della vita, la creazione di opere belle 
e buone: il capolavoro artistico è e sarà sempre uno solo, 
quello che sa riassumere tutto il bello nel senso più alto e 
perfetto. Appunto per questo il teatro della Rivoluzione non 
riuscì ad essere un'opera d'arte, ed ebbe solo grande valore 
come documento delle idee e dei costumi di un dato momento 
storico ; come opera del suo tempo è quindi destinata a tra- 
montare col sorgere di nuovi bisogni, di nuovi intendimenti, 
di nuovi ideali. 

CLEMENTINA DE COURTEN. 


(1) Il teatro della Rivoluzione, Bologna, Zanichelli, 1894. 
(2) Storia poetica di D. Carlos, Pavia, Mattei, 1914. 
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L'“Ouvrage de Grammaire,, de Stendhal 


(1818) 


Quelle belle chose d’étre ambidertre, 
c.-à-d. è la fiorentine et à la francaise 
en méme temps! 


STENDHAL, Correspondance, t. II, 
p. 163 (2 novembre 1819). 


Au printemps de 1818, Stendhal décida qu'il était vraiment 
devenu Milanais; il disait Noi en parlant des Italiens, et 
Forastieri pour les Francais. Comme preuve de cette parfaite 
régénération, il entreprit aussitot de publier, en italien, deux 
petits volumes, qui lui donneraient place parmi les bons 
lettrés d’Italie: une brochure romantique, et un “ ouvrage de 
“ grammaire ,. C'était se jeter, du méme bond, dans les deux 
querelles qui passionnaient alors les salons et les cafés de 
Milan. 

Le premier de ces ouvrages est connu, bien qu'on ne lui 
attribue pas, à l’ordinaire, sa vraie date; il a été en effet 
depuis longtemps retrouvé dans les papiers de Stendhal, et 
publié, dans une édition posthume, comme partie intégrante 
de Racine et Shakspeare (1854). C'est le petit traité, qui a 
pour titre Qu'est-ce que le romanticisme? dit M. Londonio; 
Stendhal l’écrivit au début de 1818, pour répondre è une 
question que C. G. Londonio avait posée quelques mois au- 
paravant dans ses Cenni critici sulla poesia romantica: “ Cosa 
“ intendesi, disait-il, per poesia romantica? , (p. 9); et, se 
répondant aussitét è lui-méme, l’auteur donnait une définition; 
mais elle parut insuffisante aux romantiques (1). Stendhal, 


(1) Ce livre détermina une recrudescence dans la querelle romantique. Voir 
notamment le compte-rendu de la Biblioteca italiana, dicembre 1817, t. VIII, 


Giornale storico, LXKXXII, faso. 244-245. 8 


Google 


114 | P. MARTINO 


après s’'étre bien préparé par une lecture assidue de l’Edin- 
burgh Review (1), tint è lancer son bràlot contre la nef clas- 
sique, que l’on croyait voir faire eau de toutes parts (2). 

Mais la querelle romantique n'avait pas alors la vivacité 
que devait lui donner, pour un très court temps, è la fin 
de 1818 et en 1819, la campagne du Conciliatore. Au début 
de l'année 1818, on était plus passionné par la question de 
la langue que par la dispute sur les unités; et la Proposta 
de Monti avait fait plus de bruit que les Cenni critici de 
Londonio, qu'elle avait suivis de près. Une fois de plus fiamba 
l'éternelle guerre “ pour ou contre Florence , (3). 


* 
* * 


“ La nostra letteratura, — déclarera bientòt le Concilia- 
* tore (4), — è già vecchia di circa sei secoli, e noi non ci siamo 
“ ancora intesi sulla questione della lingua. Chi ti rimanda al 
“ trecento, chi al cinquecento, chi scambia la lingua pretta col 
“ bello stile, chi ti comanda di adottare la maniera di due o tre 
“ modelli inevitabili, chi ti fulmina se osì mostrare uno stile 


p. 358; la réédition du Giaurro de Brron, traduit par P. Rossi, avec des 
Osservazioni de L. pi Breme (1818), parues d’abord dans les cahiers XI et XII 
du Spettatore; C. G. Lonponio, Appendice ai cenni critici sulla poesia ro- 
.manttca (1818); Postille di L. di Breme sull’ « Appendice ai Cenni critici 
sulla poesia romantica » del sig. C. G. Londonio (1818), réponse à l’Appendice 
at Cennt...; C. G. Lonponio, Poscritta (mars 1818), réponse aux Postille..., etc. 


(1) « Ici, écrivait-il le 12 mars 1818, les romantiques se battent ferme 
« contre les classiques; vous pensez bien que je suis du parti de l’EdindurgA 
« Review » (Correspondance, t. II, p. 57). De fait, le Qu’est-ce que le ro- 
manticisme? n'est qu’une série d’extraits de la revue anglaise, rassemblés à 
l’usage du public italien. 

(2) La Bibliothèque municipale de Grenoble possède quelques autres ébauches 
manuscrites de Stendhal, qui témoignent de son désir de se lancer dans la 
querelle. L’édition de Racine et Shakspeare que va donner prochainement 
la librairie Champion, les reproduira. 

(3) Vincenzo VivaLpi, Le controversie intorno alla nostra lingua dal 1500 
ai nostri giorni, 3 vol., 1895-1898; P. Hazarp, La revolution francatse et 
les lettres italiennes (1789-1815), 1910. 

(4) 5 aoùt 1819. 
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“ ch'esprima la fisionomia dell’animo tuo e non quello d’altrui; 
“ è intanto, la prosa italiana scarseggia di vita e si muove 
“ mal sicura e barcollante ,. Quelques années avant, une 
initiative toute puissante — celle de Napoléon — avait 
précisé la question et désigné un but proche aux efforts des 
lettrés. L’Académie de la Crusca, rétablie le 19 janvier 1811, 
avait été invitée à préparer une 5° édition de son Dictionnaire 
(la 4° datait de 1738), où elle devrait tenir compte des progrès 
de l’usage et des besoins nouveaux de l’époque. Une autre 
compagnie savante, qui venait de se créer, l’Istituto Italiano 
di scienze, lettere ed arti, s’offrit, de son còté, è entreprendre - 
un travail analogue; il voulait perfectionner le Dictionnaire 
de la Crusca, et enrichir la langue. On pensa, en haut lieu, 
que les deux compagnies pourraient collaborer (1), et on les 
y invita; mais la Crusca, qui avait des traditions, refusa, 
avec assez de dédain, une collaboration, qu'elle sentait pleine 
de périls. Les lettrés de Milan, qui déjà détestaient la Crusca, 
et n’aimaient pas beaucoup les prétentions dominatrices de 
la langue toscane, s’en montrèrent irrités. Et ils commen- 
cèrent è brocarder les Cruscanti. Manzoni donna à la jeune 
Biblioteca italiana (2) son Dialogo tra Matteo giornalista, Taddeo 
suo compare, Pasquale servitore e Ser Magrino pedante, où, 
notamment, il relevait les erreurs du Dictionnaire de la Crusca, 
et souhaitait l’extension du vocabulaire du *“ bel italien ,. 
P. Borsieri écrivit les Avventure letterarie di un giorno o con- 
sigli di un galantuomo a varî scrittori (1816), où il faisait 
l'éloge des dialectes italiens et raillait la langue “trecentiste ,. 
Monti entreprit un grand ouvrage de définitive critique; le 
4 décembre 1817 (3), il lut è l’Istituto di scienze, lettere ed 


(1) C'est un point de vue analogue que soutient Stendhal, en souhaitant 
la nomination d’une commission recrutée dans les différentes parties de l’Italie. 
En 1821, la Bwlioteca staliana (t. XXI, Proemto, p. 7) souhaitera de méme 
la réunion d’un comité recruté dans les principales villes d’Italie, pour la 
mise au point du Dictionnaire. 

(2) Giugno 1816, t. II, p. 340; luglio 1816, t. III, p. 86; agosto 1816, 
t. III, p. 248. 

(3) Gazzetta di Milano, 20 janvier 1818. 
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arti la lettre-préface du tome I de sa Proposta di alcune 
correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca (1); le volume 
parut quelques jours après (2). Il fit grand bruit. Tout aussitot 
se préparèrent, dans les principales villes d’Italie, des réfu- 
tations et des apologies. Stendhal se mit de la partie. 

Les libéraux et les romantiques faisaient montre d'une 
grande sympathie pour Monti, encore qu’ils se défiassent un 
peu de lui. Faute de mieux, ils proclamaîent la Basvilliana 
et la Mascheroniana comme les plus grandes des osuvres 
modernes, comme des modèles romantiques. Ils portèrent la 
| Proposta aux nues (3). Plus qu’un programme linguistique, 
ils lurent dans le livre de Monti une revendication politique 
et nationale, une affirmation indirecte de l’unité future de 
l'Italie, une. plainte sur ses malheurs présents (4). Très na- 
turellement, ils firent de la campagne contre Florence une 
affaire romantique; “ les Florentins, déclarait Stendhal, par- 
“ tisans des vieux mots, sont les classiques; les Lombards 
“ tiennent pour le romantisme , (5). Or, à Milan, le mot 
romantique, — tout le monde le savait, ou bien le devinait —, 
était une discrète cocarde politique, autant qu’une étiquette 
littéraire. “ Romantico, confessera bientòt Pellico (6), fu ri- 
“ conosciuto per sinonimo di liberale, nè più osarono dirsi 
“ classicisti, fuorchè gli ultra e le spie ,. C'était là une raison 
de plus pour que cette bataille tentàt Stendhal (7). Le seul 


(1) Le tome I comprend une lettre Al signor marchese G. G. Trivulzio. 
où Monti résume sa thèse; un long travail de son gendre Perticari sur les 
origines de la langue italienne, et quelques appendices. 

(2) Le tome II où commensait « l'esame di alcune voci » parut dans les 
premiers jours d’avril 1818, après l’achèvement du travail de Stendhal; il le 
signale dans une lettre du 22 avril (Corresp., t. II, p. 75). 

(3) E. CLERICI, Il Conciliatore periodico milanese, 1908, p. 52 et suiv. 

(4) G. A. BorcEse, Storia della critica romantica in Italia, nouv. éd. 1920, 
p. 146; E. CLerici, Il Conciliatore..., p. 67 et 189. 

(5) Rome, Naples et Florence, éd. D. Miller, t. I, p. 284. 

(6) Cité par CLerici, Il Conciliatore..., p. 205. 

(7) Déjà il s'en était occupé, l'année précédente, dans son Rome, Naples 
et Florence (1817); voir notamment t. II, p. 150 et suiv. (éd. D. Maller). 
Stendhal y emméle la question de la langue et la question politique. Il em- 
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reproche qu'il songe à faire è Monti, c'est d’étre trop timide 
en son dessein et de souhaiter d’insuffisantes réformes. A 
chaque instant, son propos glisse vers l’évocation des gloires 
anciennes ou récentes de l’Italie, ‘ou vers une allusion aux 
espoirs de la jeune génération. Seul en face de son papier, 
il ne se pique point d’étre prudent; et un ami italien, qui 
relut son travail, et l’annota, eut souvent occasion d’écrire. 
en marge ce conseil: déguiser. | 


* 
* * 


Stendhal intitula son futur livre: Des Périls de la langue 
italienne ou Mémoire à un ami incertain dans ses idées sur la 
langue; il l’appelle aussi quelquefois sa Sottise. “ Il y a en 
“ effet, avouait-il à un ami milanais, de la Sottise et de la 
“ Présomption è un étranger de vouloir combattre les idées 
“ d'un homme sur sa propre langue. Ma, continuait-il, la prego 
“ di badar bene che queste idee non sono mie, sono scelte 
“ in varî grandi filosofi che Lei forse non conosce , (1). C'était 
assez sa méthode alors, que ce travail d’emprunts et d’extraits. 
L'Edinburgh Review ne lui offrait rien, en matière de langue 
italienne, qu'il pùt recopier. Mais il n’eut, pour affirmer des 
idées générales sur les langues, qu'à rouvrir l’Idéologie de 
Tracy (2), qui avait été sa Bible, et dont il était encore 
tout pénétré; il en copia maint passage; il rouvrit également 
un livre qu'il connaissait depuis longtemps, la Life of Johnson 
de Boswell, et, gràce è lui, il put parler avec compétence 
du grand dictionnaire anglais ... Son ceuvre est un vrai centon, 
tout comme le Qu'est-ce que le romanticisme? qu'il achevait 
au méme moment (3). 


pranta alors une bonne partie de ses renseignements aux Avventure letterarie 
di un giorno de P. Borsieri (1816); voir mes Notes stendhahennes dans la 
Revue de Lattérature comparée, Ie trimestre 1922, p. 118. 


(1) Manuscrit Champion, fol. 2 verso, daté du le" mars 1818 (?). 

(2) Une traduction en fut donnée en 1819, è Milan, par le Cav. Compagnoni. 

(8) Le fragment sur le romanticisme a été mis au net dans les premiers 
jours de mars 1818. Stendhal a été sur le point de placer dans l’ouvrage de 
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Aussi eut-il très vite terminé la tàche qu'il s’était donnée. 
Son brouillon (1), commencé è la fin de février 1818 (2), fut 
terminé dans la première semaine de mars; une copie en fut 
faite par un certain Delgond; Stendhal la collationna le 
6 mars 1818, “ après avoir entendu Canongia , (3): il la 
«corrigea dans les jours qui suivirent (7-12 mars) (4). Cette 
copie, corrigée par Stendhal, est aujourd’hui aux mains de 
M. Édouard Champion, qui a bien voulu me la communiquer. 
Il l’avait communiquée, en 1915, à Francesco Novati; et 
celui-ci en fit exécuter une copie, qui est aujourd’hui àè Milan, 
au Castello Sforzesco, dans les archives de la Società Sto- 
rica Lombarda (5). 

Le manuscrit Champion sera publi$ prochainement dans 
la nouvelle édition de Racine et Shakspeare de la collection 
Arbelet-Champion. 

Cette copie corrigée n’a pas reproduit les neuf dernières 
pages du brouillon, une Giornata ultima (fol. 67 è 75) (6); 
Stendhal comptait, en outre, terminer son ceuvre par un Com- 
pliment to the illustrious Bard: c'est le morceau qui a été 


grammaire un passage de ce traité, le morceau <« qui finit par Christophe 
Colomb » (Mss. Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 76), c.-à-d. le passage relatif au 
Christophe Colomb de N. LeMmERCIER (Racine et Shakspeare, 6d. Lévy, 
p. 242); et de méme un passage « sur notre moyen-àge », où il citait Elphin- 
stone (Mss. de Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 120-121; Racine et Shakspeare, 
éd. Lévy, p. 256). 


(1) Mss. de Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 27-65; 11-26; 67-77. La première 
page manque. 

(2) Le mss. porte différentes dates; la plus ancienne est: 27 /évrier. Le 
feuillet 2 du mss. Champion porte: made fin de février 1818 and mars 1818. 

(3) Note du fol. 49 du brouillon. Canongia, « professeur de clarinette... au 
« service de Sa Majesté le Roi de Portugal », donna le 6 mars 1818, à Milan, 
une audition dans la Sala del Ridotto. 

(4) Mss. Champion, fol. 59: corrigé le 7 mars 1818; fol. 84 et 86: corrigé 
le 12 mars 1818. 

(5) Papiers de F. Novati, n° 82 de l’inventaire (Communication de M. G. Se- 
regni, secrétaire de la Società Storica Lombarda). 

(6) La dernière page du brouillon manque; le texte nous a été conserve 
par une autre copie partielle de l’ouvrage: mss. de Grenoble, R 5896, vol. 5, 
fol. 76-94: Fin de la Sottise. Grammatre. 
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publié, assez mystérieusement, dans l’édition posthume de 
Racine et Shakspeare (1854), sous le titre Compliment è 
Monti. Compliment pour Ja fin de l'ouvrage de grammaire, 
22 mars 1818 (1). 


* 
* * 


Le manuscrit Champion ne représente pas la forme dernière 
que Stendhal comptait donner à son ceuvre. C’était au public 
italien qu’il voulait s'adresser; il fallait que la brochure fùt 
écrite en italien. Stendhal n’en était vraiment point capable. 
.Il s’adressa à son ami Vismara (2); et celui-ci, sans dés- 
emparer, traduisit la prose francaise de Stendhal (3). Le 
15 mars 1818, il avait fini. C'est du moins la date que porte 
la dernière feuille du manuscrit italien, à coté de quatre 
lettres: VISM., avec un paraphe, qui sont l’abrégé du nom 
de Vismara, et peut-étre bien une signature. 

En 1819, Stendhal s’adressera encore à Vismara pour faire 
traduire son Del Romanticismo nelle arti (4). 

La traduction italienne de l’ouvrage de grammaire suit 
assez fidèlement le manuscrit Champion, sauf en quelques 
rares passages où de menus changements peuvent étre aussi 
bien le fait de Stendhal que dus è l’initiative du traducteur. 
Cette version francaise a été faite de fagon fort négligente, 
et, sans doute, dictée. Il y a de grosses erreurs, qui sont è 
reprocher tantét au traducteur, trop pressé, tantot au scribe, 
distrait et peu instruit; des mots sautés; d'autres défigurés; 
des orthographes douteuses; de fréquents gallicismes. Je n'ai 
pas qualité pour parler de la valeur de cette traduction; je 
crains, à en croire ce que m'ont assuré quelques aimables 


(1) Éd. Lévy, p. 258. Il en existe une rédaction manuscrite légèrement 
différente: mss. de Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 118 et 119. 

(2) Giuseppe Vismara, avocat milanais, grand ami de Stendhal. Voir Journal 
d’ Italie, 6d. P. Arbelet, p. 355, note; P. P. Trompro, Ventuno Stendhaliano 
dans Rivista di Cultura, 15 juin 1920, p. 121, note 8. 

(3) Mss. de Grenoble, R. 5896, vol. 5, fol. 33 à 71. 

(4) J'en ai donné la reconstitution dans la Revue de littérature comparée, 
4* trimestre 1922, p. 578 et suiv. 
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Milanais, sous les yeux desquels je l’ai mise, que la langue 
n'en soit jugée bien médiocre. 

C'est un travail évidemment fort hatif, et qu'on n'a pas 
corrigé. Stendhal le relut; il y paràit è quelques annotations; 
il signala une grosse erreur au début; il avoua, pour un 
autre passage: “ Ici l’italien me semble indéchiffrable , (1); 
mais il n’entreprit point une vraie revision de son ceuvre, 
sous cette dernière forme. Pourtant il avait consulté ses amis. 
Le manuscrit Champion porte des annotations de diverses 
mains, qui sont dues à des Milanais; sans doute Vismara 
est-il l’ auteur fde quelques-unes d’entre elles, surtout de 
celles qui conseillent la prudence. © Déguiser dit Vis. , note 
Stendhal (2), et ce mot de déguiser revient plusieurs fois 
parmi les annotations du manuscrit Champion. Sur la pre- 
mière page de ce manuscrit, Stendhal a noté aussi: Rendu 
by the aimable Silvio the 6 septembre 1818; et cela témoigne, 
à tout le moins, que, après six mois de négligence, Stendhal 
avait encore quelque tendresse pour cet ours mal léché, qu'’était 
son “ ouvrage de grammaire ,. 


* 
* * 


“ Tout ceci est fort juste. Brochure è imprimer sans délai ,, 
dit une note au crayon sur le feuillet final du manuscrit 
Champion. L'état en lequel a été laissée la rédaction italienne 
semble indiquer que Stendhal abandonna vite son dessein. Il 
ne publia point non plus son Qu'est-ce que le romanticiame?; 
ìl ne publiera pas, en 1819, son Del romanticismo nelle arti... 
Tous ces beaux desseins restèrent inachevés. Mais, quelques 
années plus tard, Stendhal se plut è affirmer, au frontispice 
de quelques-unes de ses ceuvres, l’existence énigmatique de 
vrais livres italiens qu'il aurait publiés (3). On est aujourd’hui 


—-__ _——————__—_—_—_—_+—— 


(1) Mss. de Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 15. 

(2) Mss. de Grenoble, R 5896, vol. 4, fol. 60. 

(3) P. P. Trompeo, Un enimma stendhaliano, dans la Cultura, 15 jan- 
vier 1922; P. ARBELET, Trois livres introuvables de Stendhal, Bulletin du 
dbibliophile, janvier-février 1922. 
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assez désespéré de cent ans de quéte infructueuse, pour oser 
démentir cette impertinente assurance. i 

Dans un fragment de lettre de la méme époque, publié 
dans l’édition posthume de Racine et Shakespeare, Stendhal 
cherche à se disculper d’un reproche jeté sur lui; on a raillé 
sa paresse: “ Imprimez, répond-il à l'ami moraliste, si vous ne 
“ voulez pas que je vous couvre de la méme honte dont vous 
“ m’avez couvert... Retirez l’anathème que vous avez lancé sur 
“ moi et gardez votre part du titre infàme de paresseux , (1). 
Cette paresse, si gaiement avouée, nous dispense évidemment 
de faire des conjectures pour expliquer l’abandon des grands 
projets qui devaient faire de lui un lettré italien. 

Quelques années après, il ne se souvenait plus, sans doute, 
que du travail et de l’effort que lui avaient demandés ses 
ceuvres, restées manuscrites. Pourquoi n’aurait-il pas eu la 
vraie gloire d’un auteur? Il avait accompli jusqu'au bout tout 
ce qui était la tàche de l’auteur; ce qui avait fait défaut è 
l'entreprise, ce n’était, après tout, que l’imprimeur! 

De méme, Stendhal avait autrefois songé è se présenter à 
l'École polytechnique; il quitta Grenoble pour venir passer 
l'examen; il se dégoùta avant l’épreuve; mais d’avoir été si 
près du but, cela lui suffit, plus tard, pour se considérer 
comme ayant fait réellement partie de la grande école sa- 
vante; plusieurs des héros de roman qu'il imagina à sa res- 
semblance sont des polytechniciens. La banale et rapide for- 
malité d'un examen, en 1799; quelques placards d’épreuves 
qu'on aurait pu lui apporter, en 1818... c'était là de pauvres 
événements dont l’inexistence n’était point troublante; il 
avait été sùr du succès, et il avait écrit ses livres. Son 
réve et son souvenir pouvaient refaire aisément ces mailles 
négligées dans le tissu des événements dont s’était faite sa 
vraie vie. 


ia 
Quelques-uns des fragments du traité Dei Pericoli della 
lingua italiana, piqués au hasard dans l’oeuvre, et réduits en 


(1) Éd. Lévy, p. 260. La lettre pourrait étre aussi d’un ami. 


Google 


122 P. MARTINO 


général à quelques lignes, ont été déjà publiés dans une re- 
cension hàtive, inexacte et incomplète des manuscrits ita- 
liens de Stendhal è Grenoble (Manoscritti italiani dalle carte 
di Beyle nella Biblioteca di Grenoble, dans la Revue napoléonienne, 
2° année, vol. I, fasc. II et III, p. 322 et suiv.). 

M. Royer, le très aimable conservateur de la Bibliothèque 
municipale, a fait exécuter, sous son contròle, une copie du 
manuscrit italien; et il l’a très scrupuleusement collationnée. 
.Je ne saurais le remercier, comme il conviendrait, tant je 
lui ai d’obligation. 

J'ai ajouté à cette copie, d’après le manuscrit Champion 
et l’ébauche, les numéros des’ Giornate; des blancs avaient 
d’ailleurs été ménagés pour un numérotage définitif. 

M. Édouard Champion m’a libéralement donnég l’autori- 
sation d’utiliser les précieuses indications que contient le ma- 
nuscrit qu'il possède. 

Je: me souviens. avec une émotion reconnaissante des heures 
passées dans la charmante petite salle de travail de la Bi- 
bliothèque de la Brera, et de l’accueil empressé et exquis 
que me firent M. Francesco Carta et ses collaborateurs; après 
avoir vécu quelques semaines auprès d’eux on juge toutes 
les bibliothèques mornes et mal commodes. Je dois aussi des 
remerciments è M. Seregni, secrétaire de la Società Storica 
Lombarda, et è l’obligeante érudition de M. F. Neri. 

J'ai réduit l'annotation au minimum. Je me suis surtout 
proposé de signaler dans mes notes les renseignements que 
donnent les manuscrits de Grenoble et le manuscrit Champion. 
Et je laisse aux historiens de la langue et de la littérature 
italiennes à juger de la signification et de la valeur de l’oeuvre 
de Stendhal, si, comme il faut le souhaiter, elle leur paratt 
de quelque intérét. Ils contenteraient ainsi, après plus de 
cent ans, un grand espoir et une ambition de celui qui voulut 
sì fermement se faire Milanese. L'épitaphe qu'il se composa: 
Visse, scrisse, amò, n’a tout son sens que pour sa vie mila- 
naise; c'est là qu'il a le plus complètement vécu; c'est. là 
qu'il a le mieux aimé; c'est là aussi, très sincèrement, qu'il 
eùt souhaité d'écrire et d'étre lu. 

Pierre Martino. 
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Dei pericoli della lingua Italiana (a). 


[Grornata Prima]. 


Una lingua è una convenzione; è necessario che molti millioni 
d'uomini convengano di stampare (1) le loro idee non solo colli stessi 
termini, ma anche colle stesse frasi e circolocuzioni. Ma questo è 
quello che non accade in Italia: uno de’ più grandi poeti che pos- 
siede l’Europa, l’uomo imortale al quale noi dobbiamo la Maschero- 
niana, la Basviliana, l’Aristodemo e quella tanto sublime Iliade (2) 
e così semplice; questo grand’uomo, volendo ora riposarsi di sue 
lunghe fatiche poetiche, consacra la sua vecchiaia nel scrivere su 
questa lingua, della quale egli estese i confini. Egli consacrerà, non 
v'ha dubbio, colla sanzione del suo ingegno le parole, i modi di dire, 
dei quali si è servito, per ben quarant’anni, in modo si chiaro e pit- 
toresco tante imagini sublimi (5): consacrerà egli certamente i decreti 
dell'uso, di questo eterno despota ed irequieto agente delle lingue. 

— L'uso, dissemi l’amico che mi stava in compagnia nel comprar 
ch'io feci il libro, in punto di lingua non esercita ne dispotismo, ne 


(a) Bibliothèque Municipale de Grenoble. Manuscrits. R 5896, vol. 5, 
feuillets 33 à 71. Sur le feuillet 33, quelques lignes de l’écriture de Stendhal: 
È poi vero che corri qualche pericolo la lingua dell (sic) Tasso e dell’ Alfieri ? 
Si, giacchè la lingua del Tasso e dell’Alfieri non è la stessa. 15 mars 1818. 
Dans les sujets difficiles où l’attention est sujette à 8’égarer, il faut écrire 
ses raisonnemens et les relire pour les corriger tous les ans. 

(6) Manuscrit Champion: pour exprimer d'une manière si claire et si pitto- 
resque tant d'images sublimes. 


(1) Stampare est une erreur du traducteur italien qui a lu dans le texte 
francais tmprimer au lieu d'exprimer. Stendhal avait noté cette erreur (ma- 
nuscrits de Grenoble: R. 5896, tome V, p. 76): « Exprimer et non imprimer 
«in the first phrase of the translation ». 

(2) La Mascheroniana (1801), poème en l’honneur du mathématicien Ma- 
scheroni et des grands hommes de la Lombardie; la Basvilliana (1793), poème 
fort hostile è la France, inspiré par l’assassinat de Hugou de Bassville, mi- 
nistre de France è Rome; Aristodemo, tragédie, jouée en 1785; Mme de Staél 
en avait dit dans Corinne (livre VII, chap. II): « L’Aristodéme de Monti a 
« quelque chose du terrible pathétique du Dante, et sùrement cette tra- 
« gédie est, à juste titre, une des plus admirées » ; l’Iliade, traduction publiée 
en 1810. 
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rivoluzione in Italia; non sì cerca già da noiì di precisare chiara 
mente il modo con cui noi parliamo, ma quello bensì col quale si 


parlò. 

Apro il libro del gran poeta; io qui vederò, mi dico, imitatore del 
gusto (a) l’uomo che scrive in modo così chiaro, così ellegante, pro- 
nunciare i suoi oracoli! Qual meraviglia! Io trovo un tribuno del 
popolo timido quali quei di Roma prima che ottenuto avessero il 
consolato per li plebei, che, contornato di invincibili ragioni, appena 
osa proporle, uno schiavo ribelle che scontrar non osa gli occhi del 
suo padrone, un soldato coperto d’allori, il quale avendo diritti cerù 
ed evidenti alla possessione di vasto podere si riputerà assai felice 
se l’acigliato suo padrone vorrà accordargli il possesso di piccol 
campo (1). 

Colpito da quest’unico contrasto (2) nella storia delle lingue che 
dividonsi l'Europa, mi pongo a meditare la storia di questo bel giar- 


(a) Manuscrit Champion: dictateur du goùt. 


(1) Le manuscrit Champion porte sur le feuillet 2 l’annotation suivante: 
« Guittoni d'Arezzo, Bonaggiunta da Loreta, Gallo Pisano, Mino Paese (?), 
« Brunetto Fiorentino furibondi tutti in questa ebrietà del credere illustri le 
« plebee loro favelle. Dante, Vulgar. E., lib. I, cap. 13 ». — Résumé des 
premières lignes du chapitre XIII du livre I du De vulgar:i eloquentia. 

(2) Ainsi que le signale une note marginale de l’ébauche (barrée), Stendhal 
a en vue ici le passage du Ziscours sur l’universalité de la langue francaise 
(1784), où Rivarol examine pourquoi l’Italie « centre du monde depuis tant 
« de siècles », ne donna pae sa langue è l'Europe. C'est ce contraste que 
Stendhal, pour commencer, se propose d’expliquer: et peut-étre avait-il eu 
d'abord l’intention de reproduire le passage de Rivarol; les pp. 17-19 qu'il 
signale, contiennent, è la suite du passage sur la langue italienne, un déve- 
loppement où l’auteur montre qu'on peut juger d’une nation par son langage. 
Le manuscrit Champion a ici, sous forme d’annotation, l’ébauche d’un déve- 
loppement destiné éventuellement à remplacer celui qu'a conservé la traduction 
italienne: « Frappé de ce contraste mi sento strascinato a fare qualche rifle- 
« zione sullo spirito della Lingua, sulle circostanze che hanno contribuito a 
« svilupparla, sull’ingegno e passioni di que’ uomini dai quali essa ricevette 
« forma, ed anima, e sulla capacita e passioni di quelli che assonsero di rac- 
« cogliere le voci della lingua, e darne li precetti. Finalmente andrò di leg- 
« gero esaminando se quella lingua che poteva, o potè essere un mezzo suf- 
« ficiente per esprimere i pensieri dal 1200 sino al 1700 poteva esserlo 
« egualmente sino al 1800 e possa in buona fede poi ritenersi sufficiente da 
« quest'epoca in avvenire ». 
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dino dell’universo, di questa bell’Italia conquistatrice del mondo ai 
tempi dei Romani, e che sotto Leone X° incivilì nazioni, che sotto 
Gregorio settimo fa per la seconda volta, senza dell’armi, padrona 
del mondo in allora tutto armato (a), e che in oggi, per rio destino 
tagliata a pezzi, regna su tutti i popoli ancora, su dì essi stendendo 
l'impero dei piaceri. In questa bella nostra patria noi vediamo accor- 
rere i barbari, i quali stanchi dalle sanguinose loro querele voglion’ 
dimenticare le loro ferite, e sannare le piaghe del loro cuore; in 
questa nostra patria vengono a consolarsi delle traversie della vita 
loro agli armonici concenti dei Rossini avanti all'Ebe di Cannova (1), 
o nel contemplare i furori d’Ottello e le incantatrici grazie di Des- 
demona (2). La causa che arresta l’andamento dello spirito di un 
popolo così interessante pel mondo incivilito non puol essere che 
curiosa Oo filosofica (8). 

Il primo stromento del genio di un popolo è la sua lingua. Che 
serve ad un mutto l’aver molto ingegno? Ma l’uomo che parla una 
lingua da luì solo intesa è forse molto differente d’un mutto? Una 
lingua ben composta dà forza al genio dell’uomo che la parla. Egli 
è impossibile, per esempio, d’essere oscuro in francese, o frivolo nel 
parlar inglese. Dappoichè Lavoisier creò un linguaggio per la chi- 
mica, non è più possibile lo sragionaré in quest'arte. Un italiano, il 
comte Lagrange (4), ha portato ad una tanta perfezione la lingua del- 
l'analisi matematica, che, appena il geometra s’inganna, (cosa mira- 
bile) è avvertito dell’error suo per mezzo dello stromento istesso di 
cui si serve. Tali saranno le lingue moderne, allorchè avrà ciascuna 
al suo genio particolare addatatta la grammatica generale del collega 


(a) Addition au crayon de la main de Stendhal. 


(1) L’Hébé de Canova fut faite deux fois, d’abord pour Vivante Albrizzi, 
puis pour l’impératrice Joséphine; elle fut exposée au Louvre. Voir STENDRAL, 
Salon de 1824, dans Mélanges d’art et de littérature, p. 233. Au musée 
de l’Ermitage, è Petrograd. 

(2) Allusion è l’Otello de Rossini (1816). 

(8) Le manuscrit Champion porte, au verso du feuillet 2, l’annotation sui- 
vante: « Il y a de la Sottise et de la Présomption è un étranger de vouloir 
«combattre les idées d'un homme sur sa propre langue. Ma la prego di badar 
« bene che queste idee non sono mie; sono scelte in varii grandi filosofi che 
e Lei forse non conosce ». 

(4) Né à Turin en 1736. 
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di Lagrangia, l’immortale Tracy (1). Ma dove mai prendere il genio 
particolare della lingua italiana? Nulla v’ha di più facile quanto lo 
sciogliere questo problema, purchè da noi non si voglia crearci un 
volontario imbarrazzo di una razza di privilegiati, 0, se noi vo- 
gliam’aver il corraggio, di porgere attenzione soltanto ai diritti, e di 
sprezzare ì privileggi, se noi vogliamo, in una parola, rispettar meno 
Firenze che Milano. i 

Dove dunque prendere il genio particolare della lingua italiana? 
Niente di più semplice. Fate come i Francesi. Prendete quanto v'ha 
di commune nella lingua che ha scritto il Dante, il Petrarca, il Mac- 
chiavello, il Boccaccio, l’Ariosto, il Tasso, il Bembo, il Casa, Meta- 
stasio, Genovese, Vico, Parini, Beccaria, Verri, Foscolo, l’Aretino, ìl 
Guicciardino, Barretti, Davila, Pignotti, Spalanzani, Gozzi, li Pinde- 
monti, Cuoco, Mario Pagano, Alfieri, Monti, Algarotti, Pignotti, Gol- 
doni e cento altri (2). Tutti questi uomini illustri, i cui nomi s'sf- 


(1) Auteur des Elémens d’Ideologie (1801-1805), réimprimés en 1815. Ce 
fut un des principaux éducateurs intellectuels de Stendhal: « l'homme que 
« j'ai le plus admiré à cause de ses écrits, le seul qui ait fait revolution chez 
« moi » (Souvenirs d’égotisme, p. 26). Toute une partie de 1’ « Ouvrage de 
-« grammaire » (Giornata VII*) n'est qu'un centon de Tracy. 

(2) Bembo: Le cardinal Bembo (1470-1547); Casa: le poète Giovanni della 
Casa (1503-1556); Genovese: l’abbé Genovesi (1712-1769), philosophe; Giam- 
battista Vico (1668-1744), le créateur de la philosophie de l’histoire; Giuseppe 
Parini (1729-1799); Verri: le ms. Champion écrit les Verri: c.-à-d. Pietro 
Verri, l’auteur de la Storia di Milano (1783-1798), que Stendhal pratiqua 
beaucoup, et son frère Alessandro Verri (1741-1816), l’auteur des Notti romane 
(1792-1804); Foscolo (1778-1827), alors exilé en Angleterre: il avait quitté 
l’Italie en 1815, pour ne pas préter serment au nouveau pouvoir; Baretti 
(1716-1789), que Stendhal connaissait bien, pour l’avoir pillé dans ses Vtes 
de Haydn, de Mozart et de Métastase; Enrico Catarina Davila (1576-1631), 
historien; Lorenzo Pignotti (1739-1812), auteur notamment d’une Storia della 
Toscana (1813), que Stendhal pratiqua (voir Rome, Naples et Florence 
ed. D. Miiller, t. I, p. 82 et p. 233); Lazzaro Spallanzani (1729-1799), le bio-» 
logiste; Gozzi: le ms. Champion dit: les Gozzi, c.-à-d. Gaspare Gozzi 
(1718-1786) et son frère, l’auteur dramatique, Carlo Gozzi (1722-1806); li 
Pindemonti: Giovanni Pindemonte (1751-1812) et son frère Ippolito Pinde- 
monte; les romantiques italiens le considéraient alors comme un de leurs pré- 
curseurs; Vincenzo Cuoco (1770-1823), auteur notamment d’un Saggio storico 
sulla Rivoluzione di Napoli (1801) et d’un Platone in Italia (1804-1806): 
Mario Pagano, auteur de Saggi politici (1783-1792), exécuté au retour des 
Bourbons à Naples. 
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follano nella mia memoria non hann’ somministrato forse un suficiente 
dizionario colle parole communi tra di loro, e coi modi di dire, che 
riempiono le loro opere capaci da esprimere qualunque pensiero o 
combinazione d’idea? — Ah! non è questo quello di cui si tratta, 
mì dice il mio amico; cosa sì dirà del mio stile a Firenze? Voi vedete 
Monti, voi vedete il più grand’uomo che possegga l’Italia, tremare 
in faccia all’armata dei pedanti. — Li pedanti! Non sono essi disprez- 
zati qui come in Inghilterra e come in Francia? (1) — Disprezzati! 
Guai a noi se alcun ci sente; disprezzati! Sono essi gli omnipotenti 
despoti, sono li dei della nostra letteratura. Non vi ho forse detto, 
mio giovane amico, che mi sembrate ignaro ancora delle cose di 
questo mondo, non vi ho forse detto che noi non cerchiamo già a 
parlare come si parla, ma a parlare come si parlò. Per questo i pe- 
danti che sanno come si parlò sono i supremi nostri maestri; noi 
sbbiamo preso a rovescio l’uso di tutta l'Europa. 

G{iovane]}. — Come, noi Italiani, che abbiamo tanta dose di ta- 
lento naturale, e che abbiamo si sovente dominata ed illuminata 
l'Europa (a) noi non abbiamo avuto il corraggio di far quello che 
tutti 1 popoli hann’ fatto. 

Il vecchio. — Noi fummo grandi troppo per tempo: grave danno 
di nostra letteratura si fù che l’Italia repubblicana, ed energica del 
decimo terzo secolo valea meglio di longa mano che non abbia mai 


(a) L’Italia ha dominata l'Europa sotto i Romani e sotto Gregorio settimo; 
nel Belgio come nel fondo della Spagna si trova la torre de’ Cesari e le Bolle 
de’ Pontefici. L'Italia ha incivilita ed illuminata l’Europa, al tempo della 
dotta e saggia Etruria, e sotto Leone decimo, essa ancor la domina coll’im- 
pero delle arti, impero tanto glorioso perchè volontario. A Monaco come a 
Barcellona, a Londra, a Udessa, se ci vuol aver un buon spettacolo musicale, 
si fà cantare musica di Rossini; se una famiglia vuol innalzare un monu- 
mento ad una matre prediletta, o possedere una statua perfetta si invoca 
Cannova. L’ébauche et le manuscrit Champion ont en outre: « Enfin la lyre 
«est muette en Europe; elle a été glacée par les discussions politiques, et. 
« l’un des étres privilégiés sous les doigts desquels elle rend encore des sons 
« enchanteurs est Italien. Dès qu'on parle poésie il faut toujours nommer 
« Monti et Byron »; et une note, au mot: Canova: « Tombeau de Moe 
« espagnole. Le prince régent d’Angleterre (2), voulant une belle statue, l’a 
« demandée à l’immortel vénitien ». 


-— ———_————_ 


(1) Le ms. Champion porte ici une annotation d’un ami milanais è qui 
Stendhal avait fait lire son travail: déguiser (sic) cette réponse. Cette mention 
est répétée plusieurs fois par la suite. 

(2) George, régent depuis 1810 (son père George III était devenu fou); roi, 
en 1820, sous le nom de George IV. 
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valsso in seguito; ad onta di questo però sarebbe sempre una decisa 
assurdità il volere che l’uomo incivilito del decimo nono secolo parli 
la lingua del barbaro del decimo terzo, il quale poteva aver bensi il 
cuore più generoso, e l’anima più grande, ma che tutto assorto nelle 
idee di libertà e di commercio potrà dirsi sempre un barbaro per la 
lingua e per tutte quelle idee che non erano di que’ tempi. Sarebbe 
lo stesso che vi fossero in Roma ai tempi di Virgilio e di Orazio, 
secolo corrotto, ma illuminato, ostinati a parlare la lingua barbare 
dei tempi di Cincinato, dei Camilli, e degli altri semidei di Roma. 
Alfieri... (a). 


(a) Ici un blanc. Ebauche et manuscrit Champion: Alfieri qui manquait 
d’esprit (1) n'a jamais fait cette distinction, et il a dit: 


il trecento parlava, 
il cinquecento balbettava (2). 


(1) Le manuscrit Champion porte ici une longue annotation d’un ami mi- 
lanais: « Alfieri non ha detto male: I/ trecento parlava perchè gl’italiani 
« impressionnati dalle vicende politiche pensavano, quanto allora si potesse. 
« I secoli seguenti balbettarono e delirarono perchè tra il dispotismo e l'eru- 
« dizione il pensiero fu soffocato, e le parole furono tessute (?) secondo certe 
« regole, quasi manualmente, e senza cooperazione dell’ingegno. Alfieri aveva 
« bastante spirito per disprezzare sovra (?) ogni altro nostro scrittore il Bembo, 
« chiacchieratore insopportabile ma divinizzato dai nostri pedanti. Errò poi 
« grandemente nella conchiusione. Disse :  trecentisti parlavano con più vigore 
« e sentimento dei quattro-cento e cinquecentisti (salvo Macchiavelli e pochi 
« altri): dunque è la lingua che dobbiamo riprendere. Dovea dire: Facciamo 
« come i trecentisti, e invece di studiar la nostra lingua su Cicerone e gli 
« altri classici latini, parlamola come ella si trova, traducendo i pensieri nostri 
« e non quelli d’una nazione morta. — Del resto Alfieri scrisse con gran 
« vigore e senza pedanteria. La sua ignoranza giovenile e le sue bestialità 
« senili non hanno spento in lui totalmente ciò che v'era di sommo uomo. 
« Se non potè vedere nelle cose tutta la luce della verità, ne sentì almeno 
« molte volte il calore. Era nella filosofia quel che Attila nella politica; su- 
« blimemente feroce, ma rozzo — un gran colosso abbozzato — in alcune 
« parti, amirabile; in taluna risibile. — Nel ritratto che fece a sè stesso, disse: 


Or stimandomi Achille e or Tersite. 


« Secondo che lo concepisco io, un tal essere non può mai venir disprezzato ». 

(2) Citation assez inexacte. « Così pure dimustrarle potrei che questo è t/ 
« secolo che veramente balbetta, ed anche in lingua assai dubbia; che il sei- 
« cento delirava; il cinquecento chiacchierava ; il quattrocento sgrammaticava, 
« ed tl trecento diceva » (Risposta d'Alfieri a Ranieri de’ Calsabigi, 6 sep- 
tembre 1783). 
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[GIoRNATA SECONDA]. 


Il vecchio continuò colle idee seguenti. Ella è cosa dimostrata che 
verso il tempo della fondazione di Roma, settecento cinquanta due 
anni prima di Gesù Cristo, ogni piccol paese d'Italia avea la sua 
propria lingua. Tito Livio nella sua storia così poco circonstanziata 
è pieno di dettagli sù di questo soggetto. Noi vediamo dei borghi 
a venti millia da Roma parlare una lingua differente della latina... (a). 

Sotto Teodoricco, il meno barbaro dei barbari che conquistaron 
l’Italia, noi ancora vediamo in ciascun paese la sua lingua particolare. 

Finalmente noi arriviamo ai tempi dei quali ne risentiamo tutt'ora 
l'influenza. Nel 12° secolo l’Italia, lacerata dai Guelfi e Ghibellini, 
era divisa in una folla di piccoli Stati, ed ogni città era una capi- 
tale. Nel 1160 (1) la Repubblica di Milano non sì stendeva oltre la 
Martesana (2). Como e Pavia erano nostri grandi nemici; noi ave- 
vamo per aleati... (b). 

Tutti i monumenti generali dell’Italia radunati dal grande Mura- 
tori, tutti i monumenti particolari del Milanese radunati e discussi 
con tanto criterio e pazienza dal dotto nostro Conte Giulini (3), tutto 


(a) Ici un blanc. L’ébauche porte cette indication: Passage de Tite Live 
sur la langue de l’Insubrie. Milan parlait Gaulois (4). 
(d) Ici un blanc. L’ébauche porte cette indication: Vérifier dans Verri (5). 


(1) Année célèbre dans les fastes de Milan; la ville fut en partie détruite 
par un incendie. 

(2) Comté des environs de Milan; souvent en guerre avec Milan. 

(3) Giorgio Giulini (1714-1780), auteur des Memorie spettanti alla storia, 
al governo e alla descrizione della città e della campagna di Milano ne’ 
secoli bassi, 13 in 4, 1760-1775. 

(4) Une note marginale de l’ébauche montre que Stendhal comptait repro- 
duire ici un passage de Tite Live sur la langue de l’Insubrie: probablement 
quelques lignes du chapitre 34 du livre V, qui disent la fondation de Milan 
par les Gaulois; il n°y est pas question de la langue des Insubres. P. Verri, 
que Stendhal mentionne plus loin, se réfère au chapitre 29 du livre V (Storta 
di Milano, 1783, T.I, p. 2). 

(5) La Storia di Mtlano de P. Verri (t.I, p. 146) décrit ainsi les limites 
de la république de Milan, au début du XII° siècle: elle était, dit-il, è peu 
près enfermée dans la ville; les comtés del Seprio et della Martesana, no- 
tamment, étaient indépendants. 


Giornale storico, LXXXII, faso. 244-245. 9 
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ci prova che al 183° secolo, Milano, Venezia, Firenza, Roma, Napoli, 
il Piemonte, Genova parlavano differenti lingue. La maggior parte 
di questi paesi volero costituirsi in repubbliche e godere della libertà, 
ma non poterono venire a capo mai di fare una costituzione che 
dasse e garantisse la libertà. L'invenzione del governo rappresenta- 
tivo era riservata ad un’epoca più avvanzata della civilizazione. Fra 
tutte le città che nominate abbiamo, siccome aventi tendenza e po- 
tere eguali a diventare, nel 13° secolo, potenza dominante in Italia, 
ed imporre la loro lingua alla Penisola, Firenza era la più ricca. 
Firenza era la Londra del medio evo. Essa comperava con somme 
enormi, come fà l’Inghilterra al giorno d’oggi, armate ch’essa oppo- 
neva alle altre potenze dell'Italia. I Firentini aveano delle banche în 
tutte le parti dell’ Europa, a Parigi (a), in Fiandra e nel fondo del 
Mar nero. | | 

Relazioni tanto estese, ricchezze così grandiose, immenso amore di 
libertà, un potere di parlare liberamente e di liberamente scrivere sù 
di tutto, e frequenti rivoluzioni diedero maggior ingegno agli abi- 
tanti di Firenze, in paragone di quelli delle altre città. Il paese che 
avea maggior libertà e maggiori ricchezze (le due condizioni necas- 
sarie per formare una lingua) ebbe le più belle idee; questa è cosa 
di per sè chiara e semplice. Firenze ebbe la sorte di veder nascere 
nel suo seno un Dante, un Petrarca, un Boccaccio, mentre che noi 
Milanesi eravamo ancora barbari alquanto. Non vi valle di più, perchè 
la lingua di Firenze la vincesse (1). Se Milano o Venezia avessero 
avuto una costituzione più forte, la quale procurato avesse ad ogni 
individuo maggior libertà per lo sviluppo del proprio particolar ca- 
ratere e la facoltà a ciascuno di cercare la felicità a sua posta, i 
nostri antennati a vece d’essere forzati d’occupare tutti li istanti delle 
loro giornate nel diffendere le vite e proprietà loro, avrebbero avuto 
campo d’ascoltare e coltivare i loro pensieri, i sentimenti loro e noi 
pure avressimo ora a vantare i nostri Dante, i nostri Boccaccio, noi 


no 


(a) Boccaccio è nato a Parigi. 


(1) Le manuscrit Champion porte ici une annotation en un francais douteur, 
qui doit étre le fait d’un des amis milanais: « L'Italie est è l'Europe ce que 
« Milan par exemple était au reste de l’Italie. Comme nous avons pris la 
« langue alors des villes qui avaient le plus de liberté et d’idées en Italie, 
« l’Italie doit aujourd’hui modifier sa langue sur celles des pays de l'Europe 
a qui ont plus de liberté et d’idées qu'elle. De là toutes les langues doivent 
« franciser et angliser ». 
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avressimo avuti i nostri Caponi (1), i nostri Macchiavelli, e altri 
grandi cittadini che si succedevano senza interruzione nella repub- 
blica di Firenze, e la lingua dominante d’Italia, a vece d’esser quella 
di Toscana, sarebbe la Milanese o la Veneziana. 

Se la Milanese fosse rimasa superiore, i capi d’opera ispirati dal 
bel sole di nostra patria commune avrebbero minor magnificenza 
nell'espressione, ed invece maggior leggiadria, e sopratutto maggior 
rapidità. Anche al giorno d’oggi, l’uomo del popolo di Firenze pa- 
ragonato a quello del popolo di Milano parla con minor velocità, 
dice minori cose nello stesso tempo (2). 

A vece d’innalzarsi ad una turbolente libertà, siccome i Firentini, 
noi cademmo sotto la tirannia sospetosa e crudele dei Visconti e 
degli Sforza, e sempre più fù ciascun Milanese obbligato di pensare 
continuamente a conservar la vita ed i beni messi ad ogni momento 
in periglio dai tiranni, o dai sotto-tiranni. Non mi stendo di più 
sulla storia della nostra patria, perchè chi non ha letto l’eccellente 
opera del comte Verri (8) degno alievo di Voltaire [?]. Paragonate 
l'istoria di Milano dì Pietro Verrì colla storia di Firenze del filosofo 
Pignotti (4); paragonate secolo con secolo, cercate di farvi un idea 
esatta di -ciò che erano Fiorenza e Milano nell’anno 1400, per 
esempio, voi arriverete a questo risultato: Milano nell'anno 1400 era 
arrivata a quel grado di civilizazione che Firenze fin dal 1300 avea 
ottenuto. 


[GrornaTA Terza] 


Il vecchio seguita: siccome io penso che la lingua di un paese, 
prima d'essere ella stata moltissimo adoperata dai letterati, possa 
tenersi come la scala su cui fissare il grado di civilizazione al quale 


(1) Les Capponi étaient une famille de haute bourgecisie fiorentine qui, 
pendant plusieurs générations, incarna les idées libérales de l’époque; Stendhal 
fait sans doute plus particulièrement allusion, ici, à Augustino Capponi, 
adversaire des Meédicis, décapité en 1513. 

(2) Ici le manuscrit Champion offre deux annotations du ou des amis mi- 
lanais: 1° « Non ne sono persuaso » (au crayon); 2° (à l’encre): « È vero 
« che i vocaboli toscani sono più lunghi quando si pronunziano interi, ma 
« il popolo li smozza sempre; in Lombardia alla fine della parola e in Toscana 
« al principio ». 

(3) Voir note 2, p. 126. 

(4) Voir note 2, p. 126. 
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sia giunto un paese, trassi perciò dal paragone fatto ieri delle due 
istorie citate il principio che, nell’anno 1400, la lingua parlata a 
Milano era arrivata, ad un dipresso, allo stesso grado di perfezione 
a cui era salita quella di Firenza nel 1800. 

Io parlo della lingua di cui si faceva uso in quelle due grandi 
città per tutte le bisogna della vita privata, e non parlo della lingua 
scritta. La libertà unita alla ricchezza avea dato a Firenze una folla 
di scrittori che mancano a noi (a). 

Nel 14° secolo la scena cambia. Firenze fà progressi decisivi, e 
Milano resta barbara. Firenze ha un altro immenso vantaggio, quello 
cioè di parlare, a un dipresso, la stessa lingua dell’onnipotente Roma; 
quella lingua produce l’Ariosto, il Tasso, il Machiavelli, e la vittoria 
è per sempre decisa in favore di Firenze contro tutte le altre città 
d’Italia. Il Milanese, il Genovese, il Piemontese, il Veneziano, il Bolo- 
gnese, il Napolitano perdon’ speranza di giongere alla corona, e sono 
ridotti alla qualità di dialetti inferiori e disprezzati dalla superba 
Toscana. Dovea quest’avvenimento succedere, ed io son per niente 
malcontento che la sorte abbia favorito Firenze a vece che Milano. 

La gran disgrazia dell’Italia, la disgrazia per sempre deplorabile (1) 
si è che #/ vincitore non abbia sterminati i suoi rivalli, e fatto in 


—— 


(a) Il vicino esempio che noi abbiamo di tutti i piccoli cantoni svizzeri 
dove si è goduto la libertà per due secoli, ma che son poveri, ci dimostra che 
la libertà sola non basta a far nascere una lingua perfetta ed una letteratura. 
L'uomo collà può liberamente esprimere tutte le sue idee, tutte le sensazioni, 
ma, per mancanza di ricchezze, c’è poco ozio, poca noia, pocchi rapporti gior- 
nalieri tra un sesso e l’altro; dunque vi son poche idee e poche sensazioni da 
esprimere. Algeri, città ricchissima, non ha letteratura per la ragion contraria. 
L’ébauche et le manuscrit Champion précisent: par la raison contraire à celle 
qui a empéché une littérature de naître à Switz ou à Unterwald. 


(1) Le manuscrit Champion a ici une protestation d'un ami milanais: « Non 
« pas à jamais déplorable. Il existe de vieux parchemins en bolonais, en par- 
« mesan, etc., écrit (sic) de manière à ne plus étre reconnaissable avec la 
« dialecte régnante; celle-ci se rapproche, lentement de la langue qui a acquis 
« la suprématie. Le peu de nombre d’années du Royaume d’Italie a introduit 
« dans le langage milanais une infinité de mots de donne langue. Souvent 
« vous entendez deux milanais qui dans la chaleur du discours quittent leur 
« dialeete pour dire deux ou trois frases en Italien; ces nouvelles frases in- 
« troduites fréquemment font disparaitre peu à peu la dialecte: Les conjugaisons 
« se corrigent; le vieux milanais était: Che staga ben; on dit aujourd'hui: 
« Stia bene. Quand la France a été réunie, bien peu de provinces ont pu 
« conserver leur patois ». 
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modo, col mezzo di un qualunque interesse, che un uomo ben alle- 
vato avesse vergogna di parlar milanese a Milano, e veneziano a 
Venezia, che non si servisse d’altra lingua che della Toscana. 

Ognun’ sa che la lingua francese sì è trovata nello stesso caso, 
ed, a un dipresso, alla stessa epoca: c’era la lingua d’occa e la lingua 
d’ojl; ma i re di Francia schiacciarono a pocco a poèco i loro grandi 
vasalli, e da questa circostanza politica ne venne che si parla asso- 
lutamente ed intieramente nella stessa lingua ad Arras ed a Tolosa, 
a Bajona ed à Rennes. Osservate che si servano in Francia non solo 
delle stesse parole per esprimere le istesse idee, ma, quello che forse 
più importa, si servono degli stessi modi di dire per esprimere li 
sentimenti medesimi. 

Fra di noi, come ne conviene il gran poeta, la di cui opera fù 
occasione della nostra conversazione, a pag. 39 dice: Una mazione 
(l’Italia cioè) di molti governi e molti dialetti, acciochè li suoi indi- 
vidui si intendano fra di loro ha mestieri di un linguaggio a tutti 
commune: questa via di communicazione non può esser linguaggio 
parlato, perchè ognuno di questi popoli ha il particolare dialetto (1). 
Che cosa rimane dunque a farsi in Italia? una cosa molto semplice, 
e l'illustre Monti ce la indica; egli ha ascoltato il voto pronunciato 
da tutte le persone di buon senso, e ci dice: Un vocabolario nazio- 
nale è la raccolta di tutti i vocaboli ben usati dalla nazione, ed in- 
tesi în uno stesso modo da tutti (pag. 41) (2). Ma tale non è il vo- 
cabolario della Crusca (3): ognun conviene in oggi che l'Accademia 
della Crusca, a vece di comporre il suo dizionario colla flemma e la 
pasienza necessaria, fece di un lavoro il quale, di sua natura, deve 
essere ragionevole quanto più si può, niente meno che un’opera di 
partito. Le circostanze che circondarono la culla del nostro unico 
dizionario, la rapidità sola, e lo zelo col quale fù eseguito bastano 
per dimostrare che il dizionario fu dettato da sentimenti e da pas- 
sioni esattamente opposte a que’ principj che devono animare il filo- 
sofo paziente che si consacra ali’ingrato lavoro d’estrarre da tutti i 
libri di qualche merito, scritti in una lingua, il vocabolario di quella 
lingua medesima. 


(1) Citation ertraite du tome I de la Proposta de Monti, préface, p. xxx1x; 
corollaires I et II (résumé des thèses de Monti). 

(2) Citation ertraite du tome I de la Proposta de Monti, préface, p. xL1; 
corollaire VII (résumé de la thèse de Monti). 

(3) La 4° édition datait de 1788. La nouvelle édition que préparait alors 
l’Académie parut en 1863. 
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Hanno i Firentini null’altra intrapresa che d’imporci il dialetto 
cne si parla in Toscana, e non già quello che si parlava ai tempi 
in cui fù creato il dizionario dalle persone ben nate, ma quello bensì 
che si parlava nel 1800 dai contadini e dagli operaj della feccia del 
popolo. Ridicola intrapresa, più di quante ne siano state mail I To- 
scani hanno dimenticato che si può ben imporre il dispotismo, ma 
che non si persuade. Chè la Toscana si faccia un’armata di cento 
mille uomini, e conquisti l’Italia, che essa esigga poi che tutti gli 
atti pubblici, tutti i discorsi ufficiali siano scritti in ‘Toscano, come 
Guglielmo il Conquistatore impose a l'Inghilterra, e Napoleone nel 
Piemonte, Genovesato, Parma e Piacenza. Se l’impero suo dura, 
essa perverrà ad imporci quasi intieramente il suo linguaggio; altri- 
menti il suo proggetto non sfugge dall’odioso, se non coll’estremo 
ridicolo. 

— Voi credete dunque che l'Accademia della Crusca sia affato 
inutile. — Io son ben lontano dal così pensare. Ma per rendere la 
mia idea sensibile, e per non correre pericolo di perdermi in una 
vaua teoria, permettetemi che vi richiami un frammento dell’istoria 
letteraria d’un popolo vicino. Ma oggi è tardi; ritornate dimani. 


[GiorNnaTA: QUARTA]. 


Io citerò il meno mi sarà possibile la letteratura inglese; essa è 
poco conosciuta tra di noi e del pari la letteratura tedesca, le sue 
rivoluzioni sono troppo rapide per ispirare molta confidenza. Queste 
due nazioni hanno prodotto, non v’ha dubbio, uomini di maraviglioso 
ingegno, ma noi esaminiamo le letterature sotto di un altro ponto 
di vista. Gli Inglesi, dopo d’aver innalzato a cielo, e presentati alle 
altre nazioni come loro perpetui classici Swift, Pope, Adison, con- 
vengono ora che provano una segreta noja alla lettura di questi 
uomini celebri: sentono la differenza che passa tra lo spirito ed il 
genio (1). 

La letteratura francese è il frutto di una civilizzazione verso (?) 
di un principio che non fù mai il nostro; essa è destinata a movere 


(1) Stendhal exprime les mémes idées dans un fragment inédit de la méme 
époque Raggionamento d’un prigioniero di guerra in Inghilterra sntorno 
alla guerra tra i romantici ed i classici (manuscrits de Grenoble, R. 5896, 
vol. 5, fol. 182-183), publié dans la Revue Napoléonienne de Tumbroso, 
2° année, vol. I, p. 319. 
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cuori troppo diferenti dai nostri. Un proverbio volgare e conosciu- 
tissimo proverà con una parola l’immensa diferenza dei nostri cara- 
teri razionali. È ben raro che un di nei abbia a trattar’ d’affari con 
un Francese senza che sia impazieritato dalla vivacità di quello, e 
senza sclamare: furia francese. Queste sole due parole bastano perchè 
io sia profondamente persuaso che la letteratura della nazione ita- 
liana non sarà mai la letteratura della nazion’ franeese. Non dirò io 
altrettanto della filosofia, la quale è una specie d'’algebra, e non 
cerca che la verità, senza indirizzarsi alle passioni. 

HI nostro carattere nazionale rigetta qualenque imitazione intima 
e profonda del Francese: io posso dunque citare senza pericolo una 
istituzione, la quale non forma la loro letteratàra, ma che s’attiene 
da vicino a quella (a). | 

Il cardinale di Richelieu, quel principe dei despoti dei tempi mo- 
derni, quel womo che avrebbe potuto servir di modello al nostro se- 
gretario fiorentino (1), perchè ebbe a vincere ostaeoli maggiori di 
quelli superati da Cesare Borggia (bd), e che il timore dell’opinione 
pubblica rendeva adesso impossibile l’usare lì mezzi È più comodi; 
il cardinale di Richetien conobbe il carattere leggiero e derisore dei 
Francesi. Vidde che in quella nazione tin detto ridicolo lansciato 
sopra di un uomo le perde sempre. Mi (?) abbisognava (c) dunque 
assolutamente una legge contro la libertà della stampa; ma abbiso- 
gnava coprir di fiori questa inflessibile catena; profitando abilmente 
delle abitudini sociali di un qualehe dotto dimenticato (2), egli creò 
l’Aecademia francese. Egli diede per protettore a quel corpo nascente 
lo stesso re. Luigi XIV° conobbe l’avantaggio di questa istituzione 
per meglio indurre i leggeri suoi sudditi; egli ammise alla sua fa- 
migliarità Racine e Boileau; d’allora in pei la finale ambizione de’ 
più grandi scrittori Francesi fù d’essere dell’Accademia. Questa moda 
dura tuttavia qualehe pocho, e bisogmarono indiserezioni enormi per 
perte deì governi per diminuire la considerazione di quelle parole 
magiehe messe in seguito al nome di un letterato: uno dei quaranta 
dell Accademia Francese. 


(a) L’ebauuche et le mss. Champion continuent ainsi: je parle de l’Aca- 
démie francaise. 

b) Mss. Champion: il eut à vaincre de plus grands obstacles que Cisar Borgia. 

to Mss. Champion: il lui fallait. 


(1) Machiavel. 
(2) Conrart (1608-1675), premier secrétaire perpétuel de l’Académie francaise. 
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Richelieu, da quel uomo di genio che egli era, non vuole dare 
alla sua Accademia lo scopo apparente di produrre dei capi d’opera, 
ma quello di mantenere la purezza della lingua. Quest'unica parola 
col corredo dello splendore del Regno di Luigi XIV° fù quello che 
operò in modo la lingua francese diventasse lingua di tutta l’Eu- 
ropa: in forza dei statuti dell’Accademia francese, un letterato po- 
teva produrre dei capi d’opera che non eran passati ad esame, ma 
se egli avesse voluto innovare in punto di lingua, se per esprimere 
i suoi sentimenti non si fosse servito delle parole e dei modi di dire 
convenuti tra i suoi compatriotti, se egli avesse voluto finalmente 
produrre novità in una cosa che, per sua natura, è di convenzione, 
le porte dell’Accademia gli eran chiuse, malgrado di tutto il suo 
genio. 

Legge amirabile! Non è già un piccol sentimento di vanità quello 
che produce i capi d'opera: uomo di genio, tormentato dalle sue 
idee, ha più bisogno lui di metter mano alla penna, che non gli 
esser ordinarj di mettersi a tavola, ma egli sì dice: se /’ Accademia 
mi dichiara cattivo scrittore, nessuno mi leggerà. 

Un altro (a) francese che ha un idea da stampare comincia da far 
ricerca (1) in Montesquieu, Ro[u]sseau, Montai[gne], Labruyè[re], Fe- 
nel[/]on, Busset {Bossuet], Buffon, Voltaire, Pascal, ed anche tra gli 
autori meno celebri come Marmontel, Duclo[s], Dalambert { Dalem- 
bert], Schanfort [Chamfort], ecc., della parola necessaria per emet- 
tere la sua idea, la frase necessaria per esprimere il suo sentimento. 
Se negli autori approvati egli non trova quello di che abbisogna, 
egli può innovare, ma corre un azardo crudele; se alcuno può mo- 
strarli ch'egli ha creato una parola, una frase, mentre che nella lingua 
francese vi era già una parola, una frase, bastantamente capace per 
esprimere la sua idea, egli è irremissibilmente fischiato come igno- 
rante, si dice che non sa scrivere, e nessuno apre il suo libro. 

L’Accademia francese, e l’ambizione di essere in quella messo, fù 
dunque in Francia una legge abbastanza forte perchè fosse rispet- 


n — — — — 


(a) Lire autore. Le traducteur a lu autre au lieu de auteur. 


(1) C'est ce qu'avait fait Stendhal: « Me faire un dictionnaire de style 
« pogtique; j'y mettrai toutes les locutions de Rabelais, Amyot, Montaigne, 
« Malherbe, Marot, Corneille, La Fontaine, etc., que je puis m’approprier. Je 
« veux que dans trois cents ans, l'on me croie contemporain de Corneille et 
« de Racine. C'est dans nos vieux auteurs que je trouverai le génie de la 
« langue » (Journal, p. 26: 15 mai 1808). 
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tata la base della lingua, vale a dire i segni già convenuti per rap- 
presentare le idee. | 

Se, in qualche parte del mondo, trova un scrittore la cosa più 
comoda d’inventare dei segni che di studiare quelli che sono già 
convenuti, e che questo scrittore non sia colpito dal ridicolo, la lingua 
è perduta. Uno dei primi segnali di questa malatia mortale si è che 
i forastieri rinonciano d’impararla. Difatto bisognerebbe che essi 
imparassero una nuova lingua per ogni nuovo scrittore (a). 

Considerate uno tra gli avvantaggi dello stabilimento di Richelieu: 
l'Accademia, sempre giudice inesorabile dello stile, non lo è mai delle 
idee; difatto qual è la società umana che può essere giudice compe- 
tente delle idee, vale a dire del genio e dei progressi futuri del 
uomo? Di più tutti li odj politici o religiosi sono eccitati dalle idee, 
mai dallo stile o dal modo di emettere. L'Accademia francese così 
organizzata ha fatto il dizionario della lingua e lo ha fatto lentissi- 
mamente, perchè quando una radunanza d’uomini è risponsabile, nis- 
suno è risponsabile. L'Accademia si è obbligata di dare una nuova 
edizione del suo Dizionario, allorquando è terminata l’antecedente. 
Essa fà le aggiunte ed i cambiamenti che necessariamente esigge 
ogni lingua vivente. Le diferenti edizioni del dizionario devono esser 
riguardati siccome l’opera di tutti gli academici. Vi sono ancora 
esempij dell'onore che il re fece all’Accademia di consultarla, ed 
esser egli intervenuto alla decisione. In Francia il dizionario dell’Ac- 
cademia fà sempre legge nelle discussioni che insorgono sopra le 
proprietà di una parola, d’una frase o d’una espressione. Recente- 
mente fù citato nella Camera dei Deputati, ove trattavasi d’interpre- 
tare una parola della Carta costituzionale (1). 


(a) Federico II, nodrito dei grandi scrittori francesi, si lamentava di non 
intendere i piccoli letterati nel regno di Luigi XVI, li Pezhy [Pezay] (2), li 
Dorat (3), ecc. 


(1) Le 19 décembre 1817, à la Chambre des députés, Mestadier, député 
de la Creuse, invoqua le dictionnaire de l’Académie, « autorité très compé- 
« tente sur la question », pour prouver que les mots de l’article 8 de la 
Charte: se conformer aux lois en matière de presse..., permettaient l’établis- 
sement de mesures de police et de règlements de librairie. 

(2) Jacques Masson, marquis de Pezay (1741-1777), dit « le clair-de-lune » 
de Dorat; auteur notamment d’une Zélis au bain (1763). 

(3) Claude Joseph Dorat (1734-1780), auteur, notamment, des Batsers. 
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L'Aceademia francese è talmente necessaria alla conservazione del 
linguaggio che frequentemente s’osserva che que’ scrittori, i quali, 
per le eircostanze loro particolari, non desiderano esser membri di 
quella, allontanarsi tosto dalle regole e voler innovare in wna cosa 
di convenzione. Tali furono recentemente Madame di Stazl e Chia- 
teaubriant. Invece di cercare nuove idee ed emetterle in seguito, in 
un modo naturale e chiaro, questi talenti mon comuni hanno rivolta 
tutta l’attenzione loro verso lo stile in se stesso. Trovarono essi una 
dizione affettata che col suo brio e colla sua novità ha nascosto, per 
qualche tempo, la povertà del fondo delle loro idee: hanno intiera- 
mente meritato quella lode accordata già ad un scrittore francese che 
fù per questo titolo celebre per venti anni: ai tempi di Luigi XIV, 
si diceva di Balzac, coll’idea d’infinitamente lodarlo: ed personne 
aujourd'hui ne parle comme lui (1). 

Madama di Stasl e Chateaubriant meritarono esattamente la stessa 
lode, ed avranno, da qui a venti anni, la stessa giustizia che si fà, 
al giorno d'oggi, sù di Balzae (2). Io conchiudo da questa longa di- 
gressione che si deve amirare lo stabilimento dell’Accademia della 
Crusca, che non solo questa istituzione è utile in sè alla nostra lingua, 
ma che probabilmente essa è indispensabile; perchè onde ritardare 
più che sia possibile la vecchiaja e la morte di una lingua qualunque, 
è necessario che vi sia un tribunale giudice inesorabile del modo di 
emettere le idee, il quale porga quasi nessuna attenzione al fondo di 
quell'idea medesima. Altrimenti tutti i giovani, tutte le persone di 
grandiosa imaginazione troveranno più comodo e più sodisfacente al 
piccolo amor proprio d’autore d’inventare dei segni, senza darsi la 
briga di studiar quelli che sono in uso nella nazione, alla quale hanno 
l'onore d’appartenere. Così arrivano ì cambiamenti che noi vediamo 
tutto dì nei linguaggi viventi, e dei quali alcuni sono utili, pochi 
necessarj, e la maggior parte prodotti per incostanza. La Germania 
non ha tribunale conservatore per la purezza della lingua e ad ogni 
cinquant’anni si vede cambiar la lingua e la letteratura tedesca. 


(1) Eractement: <« Il n’est point de mortel qui parle comme lui », vers 
mis par Maynard au bas d’un portrait de Balzac, et cité par Boilenu dans 
ses Réflexions critiques sur Longin (VII* réflerion). 

(2) Un ami milaneis proteste ainsi sur le manuserit Champion: « Je ne 
« suis pas de votre avis. Chateaubriant comme poète et déraisenneur me 
« parait avoir un grand talent. Mme de Stazl est poète, et me parait souvent 
« étonnante par la justesse et la richesse de ses idées ». 
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[GrorNATA QuINTA). 
Pericoli che corre la lingua italiana. 


Per ben comprendere tutta l’estensione del pericolo che corre 
questa bella lingua, la più antica e la più nobile delle lingue vi- 
venti, bisogna che noi torniamo sulla parola modo di dire, ossia 
frase. Qualunque siano le parole che si usino in un paese, vi sono 
eerti modi di dire che esprimono la gradazione delle passioni. Questi 
modi di dire son quelli che costituiscono la forza e la grazia delle 
lingue; levateli, e, sia pur corretta quanto si voglia la composizione 
che voi leggete, vi perrà il tema d’uno scolaro, o lo seritto d’un 
vecchio pedante; tramanderà esso, direi quasi un odore d’ipocrisia e 
di morte. 

È cosa provata che il dialetto milanese era parlato sino dal- 
l'anno 1.100. È probabile che si parlava milanese nelle prime inva- 
sioni dei barbari del Nord, che popolarono questo paese 400 anni 
prima G. C. Questo popolo ha dunque dei modi di dire, delle frasi 
adattate perfettamente non solo alle sue grandi passioni, ma anche 
a tutti i piccoli movimenti del suo cuore; ma gli uomini ben nati 
studiano il toscano? Supponendo che questi individui parlassero in 
toscano, il che è ben longi dall'essere difatto, sono essi forse che 
hanno unica influenza nella lingua? In questa questione di fatto, 
contansi non si pesano le voci. La lingua è una convenzione; cia- 
scuno parla per sè. 

Nel 1818 sono in Milano creati due proverbj, quello di matto fac- 
chino e quello di essa dell’orefice (1). Domanderebbe taluno ci il 


(1) Stendhal utilise ici un passage de la Proposta de Monti (t. I, préface, 
p. xxv). Monti critique les expressions proverbiales florentines qui encombrent 
la langue; on commettrait, dit-il, la méme erreur si, en dehors de Milan, on 
se servait des expressions andare alla messa dell’orefice et fare l'eredità del 
matto facchino. « Recentissimi l’uno e l’altro, e per singolari avventure ridi- 
« colissimi, essi volano per tutte le bocche; ma fuori del luogo in che nac- 
« quero, chi li comprende? ». De fait, ces expressions n’ont plus grand sens 
pour les Milanais aujourd’hui. Le matto facchino était alors un personnage 
populaire è Milan. Pendant l'hiver de 1817-1818, on joua à la Stadera et 
au théfitre Carcano, une pièce populaire: Le avventure di Giacomo Colombo, 
detto « il matto facchino », a San Martino. En novembre 1818, on le 
montrait en figure de cire, grandeur naturelle, parmi les célébrités du jour. 
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popolo o le persone dell'alta società che hann' creato questi pro- 
verbj? Li due anedoti piacevolissimi che vi diedero luogo ha colpito 
il popolo, ed ha arrichita la sua lingua. Fannsi così tutte le lingue; 
ma in Italia in questo modo non si può fare che del Milanese, del 
Veneziano, del Toscano... ecc. La lingua nobile non s’arrichisce mai; 
essa conserva ancora i triviali paragoni in uso nel 18° secolo. Così 
il nostro illustre autore, parlando delle parole ridicole ammesse nel 
dizionario della Crusca, cita tra le altre quelle di Arodone, di Atri- 
ontone, Pipreone (1), vocaboli che tonati all'orecchio de’ canì li fa- 
rebbero spiritare. Egli trova questa espressione triviale, e ci spiega 
perchè li scrittori attuali hanno la cattiva abitudine di ornarsi di 
simili elleganze (I, pag. 33). 

Tosto che un uomo ben educato vuol esprimere con forza ed esa- 
tezza il sentimento che lo anima, ricorre immediatamente ad un ter- 
mine del suo dialetto. Eco l’immenso pericolo che minaccia d'ingo- 
jare in tre o quattro secoli la lingua del Dante e dell'Ariosto. Il 
corraggio delle anime deboli sta nel negare questo pericolo. Le anime 
grandi ne convengono, sta a queste il trovare ed oporre a questa 
rovina il rimedio migliore. 

Il bell’italiano, l’italiano che sì scrive non è unico: al primo leg- 
gere un libro scritto, come si dice, puramente, sì riconosce tosto se 
questo sorte da piuma lombarda, veneziana o napoletana. Il bell'ita- 
liano non si parla neppure in Toscana, poichè ci si annoncia la tra- 
duzione del Gofredo (2) del Tasso in dialetto toscano, val a dire 
nella lingua di Ciecco da Verlungo (8) (a). Tutte le frase del veneziano, 


(a) Monti e qualunque Toscano si fiderà alla sola favella pigliata dalla 
nutrice scriverà eternamente male malissimo. Pp.39 e 42. 


(1) Proposta, t.I, p. xxx111: « Egli è il vero che si è dato nel Vocabolario 
« libero passaporto ... ai lattuarj Diarodon e Diatriontonpipereon, vocaboli 
« che tonati all’orecchio de’ cani li farebbero spiritare ». 

(2) La Jérusalem délivrée, qui parut en 1580 avec le double titre de Gof- 
fredo et Gerusalemme liberata. l 

(3) Monti (Proposta, t. I, p. xL11) cite des ceuvres écrites en dialecte, et 
il ajoute: « Ci viene affirmato che un leggiadro ingegno Toscano sta voltando 
« nel volgare di Cecco da Verlungo il Goffredo. Del Goffredo Italiano tutti 
« gli Italiani sono giudici competenti; ma del Toscano non potranno essere 
« che i Toscani ». Le Lamento di Cecco da Varlungo est une idylie rustique 
en dialecte florentin, ceuvre de Francesco Baldovini (1684-1716), souvent 
rééditée au XVITI® et au XIXe siècle. Varlungo est une commune des environs 
de Florence. 


Google 


VARIETÀ 141 


del bolognese, del milanese, che, a guisa di ellera antica penetrarono 
tutte le sinuosità del carattere nazionale, sono adoperate onninamente 
ed inserite dagli scrittori, direi quasi ad insaputa loro, nel preteso 
loro toscano: appena se ne allontanano, essì scrivono in una lingua 
morta. Ecco il nome terribile della malatia da cui l’italiano è tra- 
vagliato. 

Ora vedete quali capi d'opera noi dobbiamo a questi milliaja di 
letterati che da 500 anni in quà scrissero in latino; questi uomini 
esimj non ci lasciarono neppur una sola opera passabile. Petrarca, 
il med° gran Petrarca scrisse in latino, e nessuno ora legge la sua 
Africa (1). Si dirà forse che i vocaboli dei quali si servirono Pe- 
trarca, Buchanan, Barclay, Erasmo, Owen, Santeuil (2) non fossero 
buon latino? Non ne amettevano essi alcuno che non potessero, al 
uopo, mostrare in Cicerone od in Vergilio: eran essi latini come i 
vocaboli dei quali ci servono i letterati veneziani, milanesi e piemon- 
tesi sono toscani; ma i modi di dire, ne degli uni ne degli altri, 
potevano partire dal cuore. Nissun genere di cose non si ha energia 
se non quando si parla la propria lingua d’abitudine, se non quando, 
onninamente occupati dell’idea che dobbiamo esprimere, non pensiamo 
più alla lingua di cui ci serviamo. 

Non si crede già ch’io intenda parlare unicamente per rispetto alla 
poesia, od alle opere di semplice letteratura. Questa triste verità, le 
cui conseguenze mi fann’ tremare si applica egualmente, e forse 
meglio alle opere filosofiche. L'influenza dei segni sulla facoltà di 
pensare è estrema. I segni o la lingua sono un appoggio per l’at- 
tenzione, impediscon essi che non sia distratta sù cose di dettaglio, 
arrivano in sino ad avertire l’uomo superiore dei proprj suoi errori. 
Di quanto ajuto non sarran’ dunque a noi uomini mediocri? Ma chi 
costituisce il grado di civilizzazione di un paese non sono già pochi 
uomini di genio, ma i millioni di uomini mediocri istruiti in modo 
ragionevole. Se lo scrivere in una lingua morta è cosa funesta per 
la poesia e per i libri di puro trattenimento è poi un ostacolo quasi 


(1) Poème en vers latins, qui valut à Petrarque le couronnement au 
Capitole. 

(2) George Buchanan (1506-1582) écrivit en latin des tragédies et une 
histoire d’Écosse. Barclay (1582-1621), poète satirique. John Owen (1560-1622) 
ou plutàt Johannes Audoenus Oxoniensis, connu par ses Epigrammes latines. 
Jean de Santeuil ou Santolius, connu surtout par ses hymnes latines. Le ma- 
nuscrit Champion n'a pas le nom de Barclay, mais ajoute celui de Robert 
Lowth, auteur d’un De sacra poesia Hebraeorum (1753). 
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insormontabile allo scoprimento della verità od alla diffusione della 
medesima. | 

Nelle discussioni grammaticali, per esempio, ci vuole un linguaggio 
che colga il pensiero per sino nelle sue più leggeri gradazioni, un 
linguaggio che sorprenda l'abitudine sul fatto. Come mai il giovane 
veneziano che studia a Padova, come mai il milanese che studia a 
Pavia, potranno seguire l’autore che va esaminando la grammatica ? 
Come mai potranno verificare nel libro delle loro abitudini, nelle ri- 
cordanze del loro udito, se mi è lecito il così esprimermi, le asser- 
zioni del loro autore, se ì loro orecchi sono accostumatiì ad un lin- 
guaggio diverso da quello di cui l’autore sì serve? 

V’ha di più. È forse. veneziano l’autore? Porterà esso le sue ri- 
cordanze del dialetto veneziano nelle sue discussioni sul bell’italiano, 
ma egli si ad onta di confessare questa verità: traducce le sue ricor- 
danze in toscano; il giovane studente che lo legge è piemontese: 
dovrà esso indovinare il suo autore attraverso di un doppio velo, 
cioè: 1° la traduzione delle ricordanze del veneziano in bell’italiano; 
2° l'applicazione di quelle ricordanze espresse così in bell’italiano 
sopra abitudini piemontesi. L’analesi della lingua esìigge tanto sangue 
freddo, tanta filosofia, tanta forza d’ingegno che una nazione fiera 
della sua lingua qual è la nazion francese non ha rifiutati i socorsi 
di un italiano l’abate Scoppa (a). 

Dall’anno 1585 in cui Firenze perdè la sua libertà in sino aì fe- 
lici giorni che l’Italia debbe a Leopoldo ed a Giuseppe II°, si può 
asserire che un giovane letterato italiano non fù mai in posizione da 
poter liberamente scrivere sù di un soggetto interessante: appena un 
soggetto interessava veramente il pubblico, riscaldava le menti, si 
proibiva di parlarne; in concambio i nostri letterati erano indefessa- 


(a) Ici un blanc. L’ébauche et le mss. Champton amorcent un dévelop- 
pement: M. Louis Bonaparte ayant fondé un prix... (1). 


(1) En 1813, sur la proposition d'un anonyme, qui était Louis Bonaparte, 
roi de Hollande, la classe de langue et de littérature francaise de l’Institut 
mit au concours la réponse à la question suivante: « Quelles difficultés réelles 
« s’opposent è l’introduction du rythme des Grecs et des Latins dans les poésies 
« francaises? Pourquoi ne peut-on pas faire des vers frangais sans rimes? ». 
Le mémoire couronné (1815) fut celui de l’abbé Antoine Scoppa (1762-1817), 
imprime en 1816, sous le titre Des deautés poetiques de toutes les langques 
considérées s0us le rapport de l’accent et du rythme. 
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mente spinti a scrivere con errudizione ed eleganza sopra di qualche. 
nullità letteraria (a). 

Ora l'eleganza divien ben presto la cosa la più ridicola del mondo 
nel paese dove la maggior parte dei letterati non scrive abitualmente 
sopra oggetti egualmente interessanti e per lo scrittore e per i let- 
tori. Dal 1585 al 1770 lo scrivere non era più pel giovane italiano 
un mezzo onde sfogar la sua anima tormentata dalle sue idee, e, per 
conseguenza, il leggere non era più un mezzo di solievo per l’anima 
opressa dagli affanni. 

Quel non aver scrittori portati dal fuoco (1) del momento a seri- 
vere chiarissimamente sopra soggetti che in allora formavano la feli- 
cità o la infelicità della vita loro è l’unica cosa che ci impedì lo 
inventare prima dei Francesi la dizione la più giusta e ragionevole 
che mal a proposito chiamar vogliono dizion francese, e che io chiamo 
piuttosto dizione naturale. 

Gli uomini appassionati essendo discacciati dall'impero della lette- 
ratura dalle loro traversie o dalla noja, li pedanti si trovarono i soli 
dispensatori della gloria. I giovani pedanti che entravan in cariera 
vuoler piacer ai pedanti vecchi. Per conseguenza, si sono imitate 
sempre le dizioni di Cicerone e di Boccacio, a vece di portar ne i 
libri la dizione eminentemente naturale che nel calore della conver- 
sazione ci vien somministrata dall'emozione del momento: non può 
mai peccare quella dizione o stile che assomigli, e più da vicino 
s’accosti allo stile della conversazione degli uomini ben educati. 03- 
servate che, dal 1550 al 1780, tutte le piazze nei collegi, o nelle 
biblioteche di ogni capitale, si trovarono alla disposizione e sotto la 
direzione dei pedanti i più vecchj e che, come tali, sì erano guada- 


(a) Un blanc. En marge dans l’ébauche: Baretti distico (2). 


(1) Sur le manuscrit Champion, le mot est souligné et corrigé en marge 
par fiutto. Stendhal avait écrit entre parenthèses les équivalents anglais et 
francais de ce mot: tide, marée. 

(2) Stendhal, ainsi que l’indique une note de l’ébauche, comptait compléter 
ce passage en citant un fragment de Giuseppe Baretti (1716-1789), très pro- 
bablement un extrait de Primo cicalamento... intorno il libro che avrà per 
titolo La vera spiegazione del Dittico Quiriniano (1749), recueilli dans Opere, 
1814, t. V. C'est une raillerie sur un ouvrage de Giuseppe Bartoli relatif è 
un diptyque ancien; Baretti se moque des travaur d’érudition en général, et 
parle notamment d’un Distico en langue étrusque, qui coùta vingt-cinq ans 
d'’efforte. 
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gnato li favori del governo. La sciocca imitazione di Cicerone e di 
Boccaccio, seguace di lui, fù quella unicamente che impedì a noi, 
noi la nazione la più anticamente civilizzata in Europa che si fosse 
quì inventato anche lo stile, la dizione naturale. Vedete il grande 
nostro Lagrangia, questo italiano inventore di un nuovo stile pnel- 
l’analesi, come vi riuscì egli? Solo perchè guardossi dall’imitare altri. 
Egli ha inventato in matematica una dizione sovranamente naturale 
e nel suo stile espresso coi vocaboli comuni, egli constantemente 
seguì l’ordine il più naturale possibile. Le opere che ciascun di noi 
legge il più sovente, nel 1818, sono giornali. Essi avranno una 
grande influenza nel linguaggio: hanno essì a loro favore la più 
grande di tutte le forze, la forza dell’abitudine. Quest’infiuenza sarà 
felice, perchè, là Dio mercè, i giornali non imitano Cicerone, e, mal- 
grado li sforzi dei redattori che prettendano il cruscantismo, non 
fanno che scrivere come sì parla. 

A proposito dello stile, quando non è d’imitazione, ma che è figlio 
dell'anima, G. G. Rousseau narra un anedoto che i nostri pedanti, 
io penso, non hanno rinnovato mai in Italia, e tuttavia le anime 
nostre sentono amore in modo ben più profondo che non le anime 
francesi (a). 

Terminiamo la triste enumerazione dei pericoli che ci minaccia. 
In questo paese, e qui domando che si ponga ognuno la mano a la 
coscienza, in questo nostro paese, un uomo che scrive una lettera, 
apre il dizionario, e non è mai contento della forza e della ampolo- 
sità della parola che vuol usare. Ecco la storia della letteratura ita- 
liana, o il ritratto fedele di tutte le emozioni che si producono in 
Italia, incominciando dal trasporto della passione la più violenta 
d’Ottelo in sino all’emozione la più pudica e la meno manifestata che 
sente la Virginia (di Paolo e Virginia). Tutta la letteratura italiana, 
io dico, è stemprata in una selva di superlutivi ed in uno stile con- 
tinuamente forzato (1). Vedete la vita d’Alfieri... Ma io termino qui 


(a) Ici un blanc (2). 


(1) Le manuscrit Champion a ici une annotation: « Cet abus des superlatifà 
« dérive en grande partie du malheur que nous avons eu d’hériter de l’:ss1mwus 
« des latins. Cette terminaison s’attache si commodément qu'on y tombe par 
« habitude sans presque songer que c'est là un superlatif. Notre oreille de- 
« lectée par le retour continuel des voyelles n'a jamais assez de musique dans 
« un mot; c’est une sotte sensualité ». 

(2) Stendhal, ainsi que l'indique une annotation de l’ébauche et du ma- 
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il nòvero dei nostri pericoli; non è prudenza il dir tutta la verità, 
e vedo d’altronde che il naturale, ed il semplice del nostro divin' 
Metastasio, oppresso dai superlativi o dalla bile dell’orgoglioso suo 
rivale (1). Io me n’appello dal pubblico attuale al pubblico del 1850. 


[GrornaTA SESTA]. 
Rimedi. 


Noi scriviamo dunque in una lingua morta, quando non scriviamo 
in Veneziano, in Milanese, in Piemontese. Eccoci in mezzo d'un 
nostro gravissimo male. 

Quali possano essere i rimedj! 

Prima di tutto ci è d’uopo di sinceramente convincersi che vi è 
urgenza: è appicato il fuoco alla casa; non c'è più lecito l’intratte- 
nersì in cicalleggio, convien darsì all’opera. Dobbiamo francamente 
riderci delle ridicole pretese dei Toscani che imporr’ ci vogliono la 
lingua loro. È d’uopo che due o tre filosofi di testa fredda, ragio- 
nevoli, più lontani che sia possibile dallo spirito di parte, ci diano 
un vocabolario, estratto di buona fede, e senza alcun’ superstizioso 
riguardo verso l’opera di partito intitolata Dizionario della Crusca, 
ma ricavato dai due cento milioni [sic pour migliori (a)] d’autori ita- 
liani, dal Dante sino a Spallanzani e Filangeri (2). 

Dopo d’aver estratte le parole, dovranno quei medesimi filosofi 
fare lo stesso lavoro su modi di dire, val a dire darcì una grama- 
tica italiana. Il miglior dizionario che esista è quello di Johnson (8); 
vediamo nella storia. 

L’orrigine di quel dizionario al quale la lingua inglese v’ha debi- 
trice forse di un prolongamento di vita di cinque o sei secoli, que- 


(a) Erreur de copie ou plutòt de dicteée. 


nuscrit Champion, comptait compléter ce passage en citant un passage des 
Confessions (II° partie, début du livre XI), qui raconte comment la princesse 
de Talmont passa la nuit è lire la Julie, au lieu d’aller au bal. 

(1) Alfieri. 
| (2) Le juriste Gaetano Filangieri (1752-1788). 

(3) L’English Dictionary de Johnson parut en 1755. Stendhal emprunte 
les renseigrements qui suivent à la Lafe of Jolinson de James Boswell (1791), 
qu'il connaissait depuis iaia Il se borne la VDIUDARE du temps à traduire 
et à résumer. 


Giornale storico, LXXXII, fuso. 244-245, 10 
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st’orrigine si deve ripettere dalle leggi che, da gran tempo, esistono 
in Inghilterra contro le contrafazioni. Verso il 1746 i S. S. Dodeley, 
Hitch, Miller, Lonngam {Longmann], Knampton, proposero a Johnson, 
in allora povero, che facesse un dizionario universale della lingua, 
estratto dai migliori autori, e dalla conversazione, mediante il prezzo 
di 1575 lire sterline (circa trenta sei mille lire italiane). I libraj 
s’incaricarono di tutte le spese analoghe. 

Johnson passava, ed a buon dritto, per il più gran filosofo morale 

vivente allora in Inghilterra, ma non sì può dir tuttavia. che fosse 
un vero filosofo nel senso di Baccone, Hobes ed Elvezio; egli aveva 
troppo pregiudizj. Possedeva perfettamente il greco, il latino, l'’ita- 
liano ed il francese: aveva scritto con sucesso dei poemi latini; avea 
superiormente scritto in versi inglesi; aveva un aparato chimico, e 
faceva esperimenti. Il suo cavallo di battaglia ch’era la discussione 
metafisica e le grandi teorie sulla moralità, e sulle cause delle azioni 
degli uomini. Egli era, per la conversazione, in Inghilterra quello che 
fa Madamle) di Stael/ in Francia. Era riguardato comunemente sic- 
come il migliore è il più ellegante scrittore in allora esistente in 
Inghilterra. Il suo stile è dignitoso, periodato e riccamente adornato. 
Egli scrisse quasi sempre all’unico fine di provvedere alla sua sus- 
sistenza e senza piacere. 
“ Johnson affittò un grandioso appartamento come se dovesse esser 
una gran casa di commercio. I libraj li somministraron milliaja di 
volumi per uso proprio, e per quello de’ suoi comessi; di questi ne 
prese sei, li scielse tra i piccoli letterati. Johnson faceva la lista di 
tutte le parole della lingua prese in parte dagli antichi dizionari], in 
parte dettandoli ei medesimi (a). Si copiò ciascuna parola alla testa 
di una gran pagina lasciata in bianco, Johnson riempiva il bianco 
mettendovi 1° l'etimologia, 2° la definizione di ciascuna parola, 
8° li suoi diferenti significati; si presero le autorità in appoggio 
delle sue opinioni dai libri medesimi, nei quali egli aveva con una 
mattita segnati i passaggi da ricopiarsi. 

Finalmente dopo otto anni di un ostinato lavoro, e che forma 
epoca nella storia dello spirito umano, nel maggio del 1755, il di- 
zionario di Johnson, con una gramatica inglese ed un istoria di 
quella lingua, comparvero al publico in due volumi in foglio. 
Lord Chasterfaild [Chesterfield], il gran signore in allora di moda, 
tentò ogni via possibile affinchè egli fosse dedicato il dizionario: 


(a) Mss. Champion: en les dictant lui-méme. 
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fece comparire due grandi articoli nei giornali in lode di quello. 
I libraj volevano che Johnson aderisse al desiderio di sua signoria: 
ma sette anni prima Lord Chasterfaild avea fatto aspettare nella 
sua anticamera Johnson, povero e malvestito. Egli rifiutò franca- 
mente di far quella dedica con una lettera che indirizzò a Lord Chas- 
terfaild medesimo, la quale è un capo d'opera di giusta nobiltà e dì 
stile. Disse una volta al suo amico, il celebre Garrick, che li parlava 
y@i milord: Io ho intrapreso ed eseguito un lungo e penoso viaggio 
intorno al mondo del linguaggio inglese; ed ho bisogno in oggi che 
mi si mandino due piccoli battelli per rimorchiarmi in fin nel porto? 
Da quell’opera celebre ciascun degli associati libraj ricavò circa 
600 mille lire italiane di profitto, e fù innoltre per essi il dizionario, 
e lo è tutt'ora pei figli loro come una ricca possessione. In quanto 
allo sgraziato Johnson, egli si trovò d’aver dato fondo alle lire 
86 mille col finire dell’opera e ricadde nella pristina povertà. Que- 
st'esempio non serve certamente ad incorraggiare i nostri letterati (a). 


[GrornaTA (VII*)]. 
Seguito dei rimedj. 


Abbiamo nella passata giornata cicallato (1) a longo intorno ai 
pericoli che minacciano la nostra sublime favella. Nessuna favella 
può dirsi sicura della vita, mentre tutti gli illuminati di quella par- 


(a) Ici un blanc (2). 


(1) Le manuscrit Champion porte ici une annotation d’un amis milanais, 
qui approuve ironiquement l’éloquence de Stendhal: « Superbe! il me semble 
« vous voir rire en écrivant cette page vraiment italienne. Laissez la telle 
« qu'elle est; nous en rirons, mais d’autres prendront ce style au sérieux ». 
Lee premières lignes de ce développement ont été écrites par Stendhal en 
italien, dès l’ébauche. 

(2) L’ébauche offre ici quelques lignes non reproduites par le manuscrit 
Champion: « Lea frais seront considérables; il faut que des hommes supérieurs 
« sacrifient è ce grand travail une partie de leur vie. Il est donc naturel de 
leur donner comme perspective une grande aisance, si ce n'est la fortune. 
« Il faut que les princes aisés qui se divisent l’Italie... fassent entre eux un 
« accord bien simple pour empécher la contrefacon. Tout débitant d’une édition 
e contrefaite paiera au propriétaire une amende égale au prix de trois mille 
« eremplaires. Un livre, comme un champ, comme une maison, appartiendra 
« à tout jamais è l’auteur, è sa famille et à ses héritiers ». 
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lano una lingua forestiera, chiara, semplice, filosofica, e già superba 
d’essere parlata la maggior parte dell'Europa. E questo più di tutto 
accadde in Italia colla lingua francese. 

. Quali sono dunque i rimedj che possano salvare questa nostra 
aurea favella? Certamente primi sono un giusto vocabolario ed una 
gramatica filosofica. Il libro santo lo dice: ogni casa divisa tra di sè 
perirà (1). Prima di tutto uniamoci contro il nemico comune, l’in- 
vasion francese. Gettiamo un colpo d'occhio sui requisiti necessari al 
vero gramatico, noi vedremo più facilmente in seguito se noi abbiamo 
dei gramatici (2). 

. La gramatica della lingua italiana altro non deve essere se non 
che l’arte di ben esprimere le proprie idee in italiano. Ora un arte 
è la collezione delle massime o dei precetti pratici, l'osservanza dei 
quali fà ottenere con sucesso una cosa qualunque, ed una scienza 
consiste nelle verità che risultano dall'esame di un soggetto. 

Ecco il perchè noi realmente non avremmo una buona gramatica 
italiana; se non allor quando la scienza generale delle espressioni, 
delle idee, la gramatica generale sarà tra di noi perfezionata. 

Il linguaggio dell’azione fu probabilmente fl linguaggio primiero 
dell’uomo. Questo linguaggio è composto di gesti, di suoni, di toc- 
camenti; egli s’indirigge alla vista, all’udito, al tatto. 

L'effetto di tutti i nostri segni, qualunque essi si siano, non è 
soltanto di comunicare le nostre idee, come fù ripettuto sino ai di 
nostri da tutti gli autori delle vecchie nostre gramatiche. La più 
importante proprietà dei segni è: 1° d’ajutarci nel combinare le 
nostre idee elementari, e nel formare le idee composte; 2° d’ajutarci 
nel fissare queste idee composte nella nostra memoria. 

Tutte le nostre idee astratte e generali non hanno altro sostegno 
nella nostra mente fuorchè il segno che le rapresenta. Si sa, per 
l'esempio dei selvaggi, che, senza il nome dei numeri, noi potressimo 
chiaramente avere l’idea appena di sei. Gli interiori motti del nostro 
cervello, ì quali producono i nostri pensieri sono leggerissimi, scuo- 
tono pochissimo la machina umana. All’incontro, il segno che io 
aggiungo ad un idea, la parola sei, per esempio, che la mia lingus 


prononcia, e che il mio orecchio ascolta, scuote abbastanza fortemente 
tutta la mia persona. 


(1) Évangile selon St.-Mathieu, XII, 25. 

(2) Tout le passage qui suit est è peu près entièrement extrait des É/mens 
d’idéologie de Tracy, t. I (Idéologie), 1804, pp. 452 à 455 et t. II (Gram- 
matre), 1803, pp. 4 à 15. 
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Io dirò alla gioventù versata nelle matematiche: in quella stessa 
guisa che l’algebrista è guidato delle sue formole, e dai suoi calcoli, 
noì lo siamo (quantunque con minor sicurezza) dalle parole nei nostri 
ragionamenti. Il numero dei nostri segni aumenta a misura che noi 
andiamo moltiplicando le combinazioni delle nostre idee. Quanto più 
delicate le degradazioni delle idee che esprimono i segni, tanto più 
fme divengono le nostre analesi. 

Da quì si fa a noi più chiara la grandîosa assordità dei Toscani 
e dei loro pedanti amiratori, i quali vogliono che si debbano espri- 
mere-le nostre idée del 19° secolo coi segni che eran in uso nel 14°. 
Un luminoso esempio dell'effetto di un così assordo sistema ci si offre 
nella Storia d'America del Sig” Botta (1). Vuole questo distinto let- 
terato esprimere ‘tutte le circostanze del governo rappresentativo, il 
quale da soli cinquant'anni appena può dirsi inventato, o ben cono- 
sciuto, con li segni del 14° secolo. A malgrado di un idea tanto ri- 
dicola, questa istoria elletta, 1° perchè essa è protetta dai pedanti, 
in 2° luogo il Sig" Botta è uomo di molto ingegno, in 8° luogo 
perchè il suo libro non è che un continuato estratto degli eccelenti 
discorsi prononciati in Inghilterra od in America sul soggetto della 
rivoluzione degli Stati Uniti dal 1774 al 1788: ma nonè percio ne- 
men vero che sia di quando in quando costretto il sensato lettore 
di ridere per la cattiva applicazione, e direi quasi l’abuso che fa in 
quell’opera il Sig” Botta dei segni del 14° secolo che hanno un ben 
diverso e qualche volta ridicolo significato nell’attuale nostro. 

Gli uomini che formano la società di questo nostro paese sembra 
siano più finì, e più facilmente trascinati da un’immaginazione infiam- 
mata che noi in Francia (a); e se avessero potuto essere più natu- 


(a) Mss. Champion: une imagination plus enflammée qu’en France. 


-—————_Ty—r———- 


(1) CarLo GiusePre Botta (1766-1837), auteur de la Storta della guerra 
dell’indipendenza degli Stati uniti d’ America (1809). Pour lutter contre la 
tendance régnante au gallicisme, il affecta de revenir systématiquement è 
l'ancienne langue; il s'en est expliqué dans ses Lettere... intorno la lingua 
e lo stile ch’egli ha usato nella « Storia della guerra dell’indipendenza... », 
1820 (écrit en 1810). Stendhal avait déjà raillé le système de Botta, en 1817, 
dans son Rome, Naples et Florence (éd. Miller, t. II, p. 151 et suiv.); il 
empruntait ses renseignements et ses eremples aur Avventure letterarie di 
un giorno, de P. Borsieri (1816), p. 39. Le groupe du Conciliatore faisait 
grand cas du livre de Botta, qui, après tout, était l’histoire de l’affranchis- 
sement d’un grand peuple. 
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rali nello scrivere, dal 1580 al 1770, la letteratura italiana, a parte 
sempre le opere di genio che fanno eccezione per ogni dove, la vin- 
cerebbe sopra le letterature francese ed inglese; ma i pedanti essen- 
dosi per fatal combinazione trovati i padroni della letteratura, tatto 
quello che fù scritto fù pedantesco. Di li la quasi total mancanza 
in italiano di frasi vive, nobili, pitoresche per esprimere le idee fine, 
di lì l'impossibilità di uno stile rapido, e soprimente tutte le idee 
intermediarie, di lì la mancanza di gusto che costringe i più nobili 
ed i più ellevati ingegni ad esprimere le loro idee per mezzo di imagini 
rivoltanti e basse; di lì il Sig” Botta, a vece di scrivere come Hume e 
Montesquieu, scrisse come Cicerone e Boccaccio. Tutte le idee fine si 
disperdono, stemprate in quello stile, e raccolte in frasi di trenta linee. 

Egli è evidente che noi dobbiamo ai segni tutte le nostre relaziuni 
sociali, e la possibilità di godere di tutte le conoscenze acquistate 
dai nostri simili. L'inconveniente sta qui: 1° che noi impariamo or- 
dinariamente li segni prima che da noi stessi si studino gli elementi 
delle idee che quelli rappresentano; 2° che noi non siamo mai com- 
piutamente sicuri che quelli ai quali noi parliamo, formino assolu- 
tamente le stesse combinazioni che sotto di quei segni noi vogliamo 
rappresentare: col servirei di un dato segno noi stessi soventi ci in- 
ganniamo e non intendiamo il valore delle altrui idee. 

Dunque una buona gramatica italiana produrrà per primo effetto 
il ravicinamento delle diverse popolazioni che dividono l’infelice ed 
avillita Italia, e renderà più corte e più facili a sciogliersi le dispute 
tra di loro. È questo uno dei mezzi ben lentosi, ma più sicuro, per 
fare che l’abitante di Milano non chiami più quello di Bergamo un 
Forastè. Parmi che l’errore dei migliori gramatici italiani quello sia 
di voler dar ragione della composizione dei segni, prima d'aver spie- 
gato la composizione delle idee che quelli rappresentano, e d'avere 
con chiarezza esposto il mecanismo delle facoltà intellettuali che 
concorrono alla formazione di quelle idee ed alla loro espressione. 

Gli Greci, popolo vivace e spiritoso, furon vittima della naturale 
loro impasienza, e, per abreviar la via, cercaron’ piuttosto d’indovi- 
nare che di studiare la natura. I fantastici, ora comunemente chia- 
mati filosofi gregi, fabbricarono sistemi, più bizari gli uni degli altri, 
sopra la natura dell’inteletto, prima che esaminato avessero le ope- 
razioni soltanto di quello. Sarebbe lo stesso che volesse un uomo 
mettersi a discorrerla in letteratura, e che ancora non avesse impa- 
rato a leggere. Quello che un’impasienza fanciullesca operò sui Greci 
la grande autorità della quale fù tra di noi investita una certa classe 
di letterati, riprodusse qui pel corso di due o tre secoli. 
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I teologi, a vece di limitarsi alle luminose verità della nostra 
santa religione, ebbero l'orgoglio pur troppo naturale al uomo di 
volerci esclusivamente, ed a modu loro, spiegare il modo col quale 
noi pensiamo. Il giusto rispetto che s'ha d’aver per essi impedì lun- 
gamente che fossero discusse quelle materie che alla ragione spettano 
per diritto. Senza libera discussione non si prettenda alla verità: i 
più grand’uomini possano ingannarsi; l’uomo d’ingegno più che co- 
mune può aver il diritto di criticarlo; un calzolajo osava criticare 
Prassitale (1), ed uno studente di medicina osa trovar a dire sù di 
un opera del più gran poeta d’Italia. La libera discussione è la sola 
strada per la quale giunger’ si possa ad iscoprire la verità. Anche 
l’uomo di grandioso ingegno ha bisogno d'essere criticato, affinchè 
non abbia troppo cecamente a confidarsi sù di un primo pensiero, 
in quel modo ch'egli riposa sul risultamento delle sue più profonde 
meditazioni. — 

Si dia un occhiata sulla storia dello spirito umano all’epoca bril- 
lante della civilizzazione greca e romana, ed all’epoca di Leone 10°, 
in quel momento tanto glorioso per l’Italia, nel quale Rafaele e 
l’Ariosto si sono in un subito slanciati verso il sublime in mezzo 
degli attonoti sguardi della ancora barbara Europa. 

I Greci ed i Romani incominciarono dai capi d’opera e dai piaceri 
delle arti e delle lettere; in seguito fecero maggiori o minori pro- 
gressi nelle scienze fisiche; quindi nella filosofia morale; finalmente 
vivò per essi l’epoca dei sofisti, dei gramatici, dei critici. Siccome lò 
spirito umano non cambia mai, perciò seguirono i moderni l’istessa 
progressione e l’istessa aplicazione delle circostanze. Non fù che in 
questi ultimi tempi che s’occupava taluni di gramatica ragionata ed 
analesi metafisica. Il Genovese, Pietro Verri, Beccaria sparsser’ luce 
tra di noi. 

Il gran cavallo di battaglia dei pedanti che noi combattiamo stà 
nel dire che è la stanchezza e lo spossamento del genio che produ- 
cono questa tendenza alla riflezione ed alla discussione. Proclaman' 
essi come segno di decadenza l’apparizione di questo spirito sotile e 
severo che, rivolgendosi al tempo istesso sulle cose e sulle parole, 
vuol analizzare il tutto, conoscer tutto, tutto apprezzare. Essi temono 
coloro i quali cercano di rendersi ragione di tutte le impressioni loro 
sino nei minori dettagli. 


(1) La légende rapporte è Appelle la critique du cordonnier et la réponse 
du peintre (Ne sutor ultra crepidam). Une annotation du manuscrit Champion 
relève l’erreur: « Je crois que c'est Apelles cu Zeuris ». 
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Ma questo è un evidente segno dell'incremento del nostro intel- 
letto, incremento che seguir deve, di necessità, gli altri, non prece- 
derli; poichè soltanto dopo d’aver ottenuti degli avantaggiì in tutti 
i generi, può l’uomo riconcentrarsi in se medesimo, e cercare nel- 
l'esame delle sue operazioni la causa generale del miglioramento 
loro; ed il mezzo di progredire col maggior criterio, e sicurezza. E 
certamente non sono queste le operazioni che esiggano la minor forza 
d’ingegno, ne quelli che abbiano a produrre ì meno utili e grandiosi 
risultamenti. 

Ai tempi di Dumarsai(s) (1), il più moderno dei gramatici citato 
dall’illustre autore che noi combattere possiamo (?) (a), la gran rivo- 
luzione della gramatica non era per anco incominciata. Lo stesso 
celebre Dalembert non ne sospettava tampoco, allor quando nell’el- 
logio del Dumarsò (sic) diceva (Enciclopedia di Parigi, vol* 7°), par- 
lando della sua logica: Questo trattato contiene tutto quanto è per- 
messo di sapere intorno alla metafisica, val a dire che l’opera è 
cortissima e forse si potrebbe accorciarla ancora (2). 

Se un uomo del calibro di d’Alembert non vidde chiaramente, 
nel 1760, che cosa fosse la gramatica, cosa direm’ noi dei nostri 
poveri pedanti trecentisti? Sarà forse ad essi che noi dovremmo in- 
dirizzarci per aver finalmente un vocabolario italiano, che non sia 
un’opera di parte, ma della ragione? ed una gramatica che esatta- 
mente cì insegni quali sono in Italia le frasi comuni per esprimere 
ciascuno dei nostri sentimenti (b)? 


[GroznataA (VIII*)|. 


A chì potremo noi indirizzarci per avere un vocabolario ed una 
gramatica quali dissimo desiderare? alla gioventù piena di genio che 
diede l’addio di grazie alle Università di Pavia, di Padova, ecc., a 
queli impiegati che, avendo abbandonato gli affari, portano nella 


(a) Mes. Champion et ébauche: que nous osons combattre. 
(0) Ict un blanc. 


(1) Cesar Chesneau Dumarsais (1676-1756), auteur du 7raité des tropes 
(1730), des Principes de grammatre (1765) et d'ouvrages de grammaire latine. 

(2) L’éloge de Dumarsais par D'Alembert a paru en téte du tome VII de 
l’Encyclopédie; le passage cité est à la page x1; mais Stendhal l’a pris dans 
Tracy, t. II, p.9. 
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letteratura l'abitudine della ragione, da essi contratta nel trattar 
uomini, nell’agire sopra di uomini. Un buon dizionario è una affare 
della ragione e della discussione, non d’entusiasmo. Fà d’uopo di un 
genio paziente, di un genio che gusti la speranza. Gravina avrebbe 
fatto un miglior dizionario che non Alfieri. 

Altronde noi abbiamo un imensa difficoltà che non tiraneggiava 
i forastieri. È questo il disgraziato spirito di parte che divide l’Italia 
tutta sul ponto della lingua. Il medio evo, che a scolpito in noi 
quello spirito, prettende ancora imporci il linguaggio, ed un Firen- 
tino, sia pur egli quanto si voglia ragionevole e filosofo, non am- 
metterà mai per buono, nè consulterà mai un dizionario fatto a 
Milano. L'unico rifuggio che ci rimane nella disgraziata nostra si- 
tuazione si è il trarr’ partito (dopo l’averle diligentemente esaminate 
e depurate) dalle definizioni di Samuele Johnson (1). 

Una tra le considerazioni che mi fanno il più temere per l’intra- 
prendimento, quella si è delle finanze. Noì non abbiamo ancora nella 
sminuzata nostra Italia una legge che protegga li autori ed i libraj 
contro il pericolo delle contrafazioni. Se un libro ha dello spaccio 
in Milano, lo si contrafà tosto a Torino, a Piacenza, a Lugano, a 
Roma, a Firenze, a Napoli, a Palermo, ecc. . 

Il nostro dizionario non sarà dunque fatto da un filosofo come 
Johnson profumatamente pagato ed assecondato nei mezzi da libra], 
che son sicuri d’acquistare nel dizionario una possessione della ren- 
dita perpetua e fuori d'ogni pericolo. Li eredi di quei libraj che fe- 
cero lavorare Johnson ricavano, ogni anno, da quel dizionario dieci 
a quindici mille lire italiane. Le spese di quello furono immense; è 
vero; pagarono riccamente sei comessi pel corso di nove anni; cia- 
scuno d’essi avea sei mille lire; e somministravano a Johnson libri 
e mezzi senza fine. 

Un dizionario francese, quello di Catineau Laroch(e) (2) (vedete il 
Giornale delle librerie) frutta annualmente al suo autore sei in sette 
mille franchi per le nuove edizioni, che continuamente se ne fanno. 
Per lo sgraziato nostro sminuzzamento, il mezzo inglese, il più sicuro 
di tutti, è quasi impossibile per l’Italia. 


(1) C'est un travail qu'on peut lire dans la II° partie du tome I de la 
Proposta de Monti, parue peu de temps «près (avril 1818). 

(2) Catineau-Laroche, auteur du Nouveau Deictionnatre de poche de la 
langue francaise avec la prononciation (1802), qui en était, en 1817, à sa 
6° édition. 
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Potressimo noi impiegare il mezzo francese, e riunire una Acca- 
demia di 40 o 50 celebri letterati? Neppur questo: dove raduneres- 
simo noi quest'Accademia? Il mezzo impiegato dai Francesi suppone 
quell'altro immenso avantaggio del quale manca la lingua italiana, 
una capitale dove si formi una favella semplice, bella, e dove si por- 
tino naturalmente ad abbitarci i letterati tutti degni dell’ammirazione 
nazionale. i 

Ogni piccola capitale d’Italia ha i suoi letterati che essi credono 
del loro orgoglio d’innalzare. Noi non possiamo riunire questi letterati 
in una stessa città, noi non possiamo riunirli neppure per un solo ed 
unico lavoro. L’impossibilità dell’esito è la sol cosa che possa im- 
pedir l'orgoglio. Ora quando insorgesse una discussione, sarebbe su- 
ponibile che il letterato di Venezia l’ha cedesse a quello di Milano, 
e di Bologna a quello di Torino? Longi dal crederlo! Ciascuno sarà 
sostenuto dalla propria città, farà uno opuscolo, ed il fine per cui 
sì saranno riuniti sarà posto in noncal (?) (a). 

Vorrei proporre un mezzo, ben certo essendo che non sarà ado- 
prato mai. Dovessimo pure approfittare d’una circostanza unica che 
non più sì presenterà, dovressimo mettere a profitto i talenti di quei 
tanti ex-prefetti, ex-giudici. Molti di essi sono dottissimi; noi ne ve- 
diamo inoltri applicarsi al foro o scegliersi qualche altro stato, meno 
pel bisogno di lucro che pel nobile impulso delle anime forti che 
hanno l'abitudine di fondare il loro orgoglio sopra delle azioni. 

Che ciascun governo nomini un Comissario: che Bologna vegga 
riunirsi nel suo seno una comissione composta... (©). Che ciascuno di 
quei nove comissari riceva dal suo governo uno stipendio di sei 
mille franchi all'anno; il loro lavoro dovrà durare cinque anni; eia- 
scuno d’essi sarà accompagnato da un segretario; questo segretario 
dovrà perfettamente sapere oltre il latino, lingua madre della nostra, 
una lingua moderna, la tédesca, l’inglese, la francese o la spagnuola; 
questo segretario, egualmente scielto dal governo, riceverrà quatro 
mille franchi all’anno. 

Questi nuovi (nove?) commissarj si riunirranno in una città che, 
in ponto di lingua, non abbia sposato alcuno dei partiti che dividon' 
l’Italia; questa città dovrà innoltre avere buone biblioteche, e ritro- 
varsi in posizione felice e centrale. Sembra che Bologna possa essere 
la più adatatta. 


(a) M8ss. Champion: ira à tous les diables. 

(6) Ici un blanc. Mss. Champion et ébauche: composée d’un Commissaire 
piémontais, un milanais, un vénitien, un bolonais, un génois, un romain, un 
florentin, un sicilien. 
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Appena questi nuovi (n0ve?) commissarj, coi segretarj loro, i quali 
avrann’ pure voce diliberativa, si troveranno riuniti, passeranno alla 
nomina di un presidente del comitato, e di un segretario. Questi 
due funzionarj saranno rinovati ad ogni due mesi. Cinque volte per 
settimana vi saranno sezioni, di due ore ciascuna, affine di disami- 
nare le dificoltà della lingua. Si errigerà il processo verbale d’ogni 
seduta: si deciderà il tutto a pluralità di voti. La metà dei stipendj 
di ciascuno dei diciotto membri saranno convertiti in diritto di pre- 
senza: questo diritto di presenza sarà distribuito alla fine d’ogni 
mese ai membri in ragione della quantità di sedute alle quali assi- 
stettero. 

I nuovi (nove?) comissarj tireranno a sorte le nove prime lettere 
dell’alfabetto, e nel primo anno dovrà ciascuno aver raccolte e ra- 
gionate tutte le parole incomincianti colla lettera che li sarà toccata 
in sorte. La trasgressione di quest'articolo dovrà produrre la dimis- 
sione del comissario. In capo a tre anni, il principal lavoro sarà 
finito. Ciascuno de’ comissarj allora sarà incaricato d’esaminare, du- 
rante tre mesi per ciascheduna lettera, il lavoro d’uno de’ suoi col- 
leghi che li tocherà in sorte, e di unire le sue osservazioni alla fine 
d'ogni parola. Terminato il primo anno, sì stamperanno le nove prime 
lettere -del dizionario, le nove seguenti saranno stampate alla fine del 
secondo, le ultime nel terzo. Le osservazioni fatte nell’ultimo anno del 
lavoro dei comissarj si serberanno per la seconda edizione. In virtù 
di questo regolamento, i comissar) potranno raccogliere ed approfi- 
tarsi delle critiche del pubblico. Ciascun articolo del dizionario sarà 
contrassegnato coll’iniziale del suo autore. 

I varj governi d’Italia stabiliranno d’accordo tra di loro che il 
venditore di una copia contrafatta, o d’estera, di questo dizionario 
pagherà un’amenda eguale al valore di due mille esemplari, ed ogni 
stampatore che lo contrafacesse ad un ammenda eguale al valore di 
cinque milla esemplari, il contrafattore subirà in oltre due mesi di 
prigione. 

Il dizionario apparterrà ai cinque governi che, per un generoso 
amore per le lettere, avranno fatta l’anticipazione delle spese neces- 
sarie. Nissuno dei comissari scielti dovrà avere più di cinquant'anni, 
perchè si vogliono persone attive; nissuno dei segretar) più di tren- 
t'anni. 

Il quinto anno della riunione della comissione sarà consacrato in- 
tieramente nel fare una gramatica italiana. 

Finita la grand’opera, ciascun comissario riceverà due cento esem- 
plarj del dizionario in donativo, èd ogni segretario cinquanta. 
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Quello tra i comissarj che avrà mostrato maggior zelo avrà una 
pensione di quattro mille lire: una pensione di due mille sarà la n- 
compensa di quello tra i segretar) che avrà dimostrato maggiore 
attività nelle sue fonzioni. 

Questo piano non è che una prima idea modestamente offerta al 
pubblico. I buoni ingegni, li istituti, le Accademie potranno facil- 
mente perfezionare questo proggetto, il quale pare metta d’accordo 
tutti gli amor proprj. Più probabilmente ancora non sarà eseguito, 
e la nostra bella lingua languirà per mancanza di un dizionario che 
sia il parto della ragione non dei partiti (1). 


Vism. 1818 — I 15 mars. 
STENDHAL, 


(1) Le manuscrit Champion porte ici plusieurs annotations, et notamment 
gelles-ci, qui sont d’amis milanais: 1° « Tout ceci est fort juste. Brochure à 
« imprimer sans délai »; 2° « Il y a toutes les vérités que l’on pourrait im- 
‘« primer en Italie sur ce sujet. Quant à moi, j'en vois une autre que vous 
« voyez russi bien que moi, mais que vous croyez inutile à dire; vous aver 
« raison; elle fàcherait trop les Italiens. C’est-à-dire qu'une langue européenne 
« (la langue du peuple le plus éclairé du continent) exercera une attraction 
« invincible sur tous les esprits; elle donnera ses mots et ses tournures è 
« tous les autres idiomes qui ne garderont que leurs désinences particulières. 
« On dira vulgairement dans un patois andà a la messa de l’orèves et dans 
« l'autre far le scalee di S. Ambrogio; mais la langue de nos Chambres 
« comme celle de nos écoles philosophiques sera la méme que la grande langue 
« européenne; nos patois seront comme les vòtres relégués dans la classe qui 
« n’a pas le tems de penser (?) à bien parler. On pourra alors inventer une 
« écriture commune è toutes les langues de l'Europe. Les trois signes qu'un 
« Frangais lira: Guerre aux préjugés! seront lus par un Italien: Guerra 
« ai pregiudizi! Nous sommes déjà aux trois quarts du chemin; il est presque 
« déjà ridicule de croire que le parler d’en decà des Alpes est une langue 
« différente du parler qui est au delà ». 
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Poeti antichi lombardi. Prefazione, commento, note e biblio- 
grafia di Ezro Levi [Biblioteca di Scrittori milanesi, 1). -— 
Milano, Casa ed. L. F. Cogliati, 1921 (16°, pp. xLvmi-132). 


Gli antichi poeti “ lombardi , coi quali si inizia questa biblioteca 
di scrittori “ milanesi , sono poi tutti... cremonesi, almeno secondo 
l’avviso del mio valente amico e concittadino, che ne ha raccolto 
quì piamente alcune centinaia di versi. Certo, milanesi non sono. E a 
me il libro offre il piacere di addentrarmi, risalendo ai tempi fortu- 
nosi degli imperatori svevi, nella vita non ingloriosa della mia vecchia 
Cremona. | 

Della vita politica, sociale, religiosa, culturale di Cremona durante 
il secolo XII e il XIII, quando ella era uno dei più importanti co- 
muni lombardi, il Levi traccia, nella bella introduzione di questo suo 
volume, un quadro pieno d'interesse. Più che la storia esteriore della 
città, a cui egli pur accenna sobriamente, il L. ci fa rivivere la sua 
storia interiore: il fervere delle lotte civili, l’infuriar delle fazioni, 
il cozzar degli avversi interessi di classe; e soprattutto il propagarsi 
delle credenze nuove, l’insorgere dell’eresia contro la tradizionale orto- 
dossia; poi, fra tanto divampar di passioni, la luce tranquilla degli 
studî che illumina l’operosa virtù di Sicardo ; l’indefesso ardore delle 
ricerche che accende l’inquieta curiosità di Gherardo; poi il fiorire 
dell’arte, onde sboccia, tra severi palagi, la solenne bellezza della 
cattedrale, il mirabile ardimento del Torrazzo; poi, infine, il sonar 
primo della poesia cittadina, tra un riecheggiar d’accenti di Francia 
e di Provenza. 

Ma, nel quadro vivo della vita cremonese che il L. ci traccia, v'è, 
se non erro, una parte ove troppo è concentrata la luce e troppo 
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sono accentuati i colori; ed è la parte che riguarda l’eresia. Ciò è 
in rapporto con la tesi già svolta dal L. nella conclusione del suo 
recente libro su Uguccione da Lodi e i primordi della poesia italiana, 
e ripresa ora in alcune pagine importanti di questa introduzione. 
È la tesi che il sorgere delle letterature volgari non sia che “la ma- 
“ nifestazione naturale di quel profondo rinnovamento delle coscienze 
“ e di quel mutamento dello spirito e delle aspirazioni religiose che 
“ ha ì suoi segni nella storia e nelle vicende delle sette ereticali del 
‘ secolo XII , (p. xv seg.). Ora è certo, e dobbiamo essere grati al L. 
di avercelo definitivamente confermato, che l’eresia dovette favorire 
oltremodo l’uso delle lingue volgari, soprattutto in taluni campi della 
letteratura; ma ciò che mì pare veramente eccessivo è voler cercare, 
come fa il L., nell’eresia la soluzione del problema delle origini delle 
letterature volgari, o anche solo della letteratura italiana. Fuori 
d’Italia le letterature volgari (anche a prescindere dal fatto che sono 
talora anteriori al sec. XII, come la letteratura francese e la lette- 
ratura provenzale) non hanno carattere religioso se non in parte, e in 
una parte che non è la più importante. Come riattaccare, per esempio, 
all’eresia le canzoni di gesta francesi o la lirica trovadorica proven- 
zale? Nè in Italia il caso è molto differente. Che può aver che fare 
‘con l’eresia tutta la lirica della scuola siciliana? E ancora: assai 
prima dei moti ereticali, e indipendentemente da qualsiasi dottrina 
eretica, noi assistiamo al formarsi d’una considerevole letteratura relì- 
giosa volgare sia in Germania, sia in Inghilterra. E perchè dunque le 
traduzioni dei libri sacri, le leggende dei santi, le opere di edificazione 
e di pietà sarebbero apparse tra gli antichi alto-tedeschi e tra gli an- 
tichi anglo-sassoni nel linguaggio del volgo senza lo stimolo dell’eresia; 
e avrebbero invece dovuto aspettare questo stimolo per apparire nel 
linguaggio del volgo tra i popoli neolatini ? 

Tutte queste domande nella tesi del L. non trovano risposta. È 
quand’egli, alla fine della sua introduzione, insiste sul carattere relì- 
gioso, e più specialmente eretico, dell’antica letteratura alto-italiana, 
e in particolare dell’antica poesia cremonese, dimentica che una buona 
parte della sua antologia è poi dedicata a poemi che non hanno 
nulla di eretico, anzi nulla di religioso, come le Note di Girardo Pa- 
tecchio e di Ugo da Persico o gli anonimi Proverbia super natura 
feminarum. ” 

Ma il primo poeta che compare nell’antologia del L., è quello stesso 
a cui egli consacrò l’altro suo libro: Uguccione da Lodi. Fu egli 
veramente cremonese ? Questa tesi del L. non fu accolta con soverchio 
favore. Anche il Bertoni, su questo Giornale (79, 310), le è stato 
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piuttosto contrario. Per me, non dirò che il L. abbia raggiunto nella 
sua dimostrazione la prova sicura e definitiva, ma mi pare che gli 
argomenti da lui addotti rendano tutt'altro che improbabile l’ipotesi 
che Uguccione appartenga all’antichissima famiglia cremonese dei 
Lodi. Comunque, ciò che mi pare indiscutibile è che il Libro di 
Uguecione, considerato sino ad ora generalmente come un’opera unica, 
sì componga invece, come vuole il L., di due opere distinte: l’una 
in lasse monorime d’alessandrini e d’endecasillabi, l’altra in coppie 
rimate di novenari. Egli chiama, un po’ arbitrariamente, la prima 
Libro e la seconda Istoria; e sostiene che l’Istoria è un’opera gio- 
vanile e il Libro un’opera senile d'Uguccione; e parla, a proposito 
di questi due rozzi sermoni rozzamente verseggiati (anche se vi si 
possa cogliere talora qualche rara espressione vigorosa), dell’arte di 
Uguccione e dei vari momenti di quell'arte. Il L. mi perdoni, ma 
non mi par qui possibile seguirlo. Parlare, a proposito del Libro, 
d’un’arte, sia pur relativamente, “ sicura so “agile,, “scaltrita,, 
sentirvi una voce “ veramente commossa e ispirata ,, trovarvi un 
“ dissdorno ma robusto lirisno ,, come fa il L. a p. 44 di questo 
volumetto, ripetendo giudizi già espressi più largamente nel volume 
precedente, mi pare, francamente, eccessivo. Nè so avvertire nei “© bei 
* versi , ch'egli cita quel vibrare di “voci ed echi di infinita tri- 
* stezza , ch’egli vi scopre. No: Uguccione può essere uno scrit- 
tore storicamente importante, ma il suo valore artistico è presso che 
nullo. 

Se si deve ammettere col L. che l’Istoria ed il Libro siano due 
opere distinte, non so se si possa egualmente ammettere con lui che 
il prologo del Libro “sia stato aggiunto poi e sia estraneo alla 
“compagine originaria del poema , solo “ perchè il primo verso della 
“ seconda lassa (Pare del ciel altisemo) contiene la formula iniziale, 
“ che è identica a quella che apre anche l’Istoria (Re de gloria, re 
“ possent) , (p. 45). Non vedo perchè si debba trattare di una formula 
“ iniziale ,, quando ne leggo una simile anche nel corso del poema 
a capo della lassa XI (“ Alto Deu glorioso qe governe la cente si 
ed altre simili a capo delle lasse che seguono. 

I passi dell’Istoria e del Libro che il L. ha scelto e raccolto, sono 
dati generalmente secondo il testo del Tobler (1). Qua e là tuttavia 
egli vi apporta modificazioni, e correzioni, talora assai felici. Ma, 


(1) A. TosLer, Das Buch des Ugucon de Laodho, in Abhandlungen d. 
kin. Preuss. Akademie d. Wissensch., Berlin, 1884. 
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dove trascrive, egli non trascrive sempre con la necessaria esattezza, 
‘ 0, almeno, troppi errori dello stampatore egli si lascia sfuggire senza 
correggere. Certe caratteristiche ortografiche spesso vanno perdute; 
e sì trova stampato que o qui per ge e gi, d per dh, ecc. La termi- 
nazione avverbiale -mentre diviene spesso -mente. La misura del verso 
gi scema talora per qualche sbadata omissione. I vv. 6-7 del pro- 
logo dell’Istoria, per esempio, dovrebbero essere stampati, secondo 
il testo del Tobler, così: 


Per la toa forca se tien 
Quanti qe vive, boni e rei. 


La stampa curata dal L. dimentica il “la, eil “qe,, ei due versì 
zoppicano. Non insisto su simili esempî, che non sono rari sia nel- 
l’Istoria, sia nel Libro, sia in tutti gli altri testi trascritti dal L. in 
questo volume. | 

L’Istoria ed il Libro non sono, secondo il L., i soli poemi com- 
posti da Uguccione. Tutti sanno ch'egli gli attribuisce anche La 
contemplazione della morte, intercalata fra i versi di Uguccione 
trascritti toscanamente nel noto ms. Càmpori (1); poi La misera vita 
de lomo, pubblicata già dal Mussafia di sur un ms. marciano (2), e il 
Poema sull’avvento dell’ Anticristo, pubblicato testè dallo stesso L. di 
sur un ms. della Biblioteca dell’Escuriale. Sull’attribuzione di questi 
tre poemi a Uguccione io condivido pienamente l’opinione espressa 
dal Bertoni in questo Giornale (79, 808); e ritengo perciò probabile 
l'attribuzione del primo, improbabile quella degli altri due. Il L. dà 
troppa importanza a certe rispondenze di concetti e di espressioni. 
Io mi sono spesso domandato s’egli non avrebbe attribuito ad Uguc- 
cione, in grazia dei versi comuni con l’Istoria, anche il Sermone di 
Pietro da Barsegapè ....., se Pietro da Barsegapè non avesse avuto 
cura di nominarvisi espressamente. 

Del resto si tratta spesso di concetti e di espressioni tradizionali 
e convenzionali (3). Per esempio: uno dei concetti più comuni, s0- 
prattutto nel medio evo, è quello della ‘caducità delle cose umane ; 
e una delle espressioni più comuni di tale concetto, soprattutto nel 


(1) G. Bertoni, Un rimaneggiamento fiorentino del Libro di Ugugon da 
Laodho *, in Rendiconti d. R. Accad. dei Lincei, CL. Stor., S. 53, XXI, 
1913, pp. 607 sgg. 

(2) A. Mussaria, Monumenti antichi di dialetti italiani, in Sttzungs- 
berichte d. kais. Akademie d. Wissensch. zu Wien, Hist. K1., XLVI, 1864, 


pp. 180 sgg. 
(3) Cfr. anche la noterella ch'io ho pubblicato su questo Giorn., 81, 200-2. 
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medio evo, è la domanda ripetuta e incalzante: Dove sono? dove 
sono ? dove sono le persone, dove sono le cose che esistettero un 
tempo ? 

Mais où sont les neiges d'antan ? 


E sì comincia, naturalmente, dallo stesso corpo umano. Se l’anima 
ne fugga, dov'è il viso, dov'è il riso che parve tanto bello? dove 
sono gli occhi, la bocca?... Ebbene: è soprattutto su questo concetto 
e su queste espressioni, tanto comuni, che il L. fonda l'attribuzione 
del poema su La misera vita de l’omo all'autore del poema su La 
contemplazione della morte (1), e l’affermazione che i versi de La con- 
templazione della morte siano stati nella memoria di Giacomino Pu- 
gliese quando componeva il suo Pianto per la donna amata (2). 

Quanto a La misera vita de l’omo ho qualche dubbio sull’oppor- 
tunità di questo titolo. Nel ms. marciano il poema non ha titolo; 
in un ms. sivigliano ha un titolo lungo e disadatto : Del piangolento 
nasimento de l’omo et della sua misera vita in del presente mondo, ecc. 
Il Mussafia lo intitola invece: Della caducità della vita umana. Ma - 
perchè non scegliere uno dei due titoli che il poeta stesso ci offre 
nei primi versi del poema (vv. 3-6)? 


Pensando el co, el meco et en le fin 

De la fragilità de l’om cativo, 
Penser me pres de ditar un sermon 

De la vita e de lo sta del miser om. 


I passi di questo poema, che il L. ha scelti e raccolti, sono dati 
generalmente secondo il testo del Mussafia. I versi scelti da La con- 


(1) Egli dice addirittura (p. 28, n.) che i vv. 297-304 de La misera vita 
de l’omo « sono identici a quelli che aprono il poemetto Della contempla- 
« zione della morte »; e quest'è una esagerazione veramente sorprendente, 
anche se si ammetta che il v. 301, stampato dal Mussafia così: « Or va, sì 
« toi li solaci e li bagi... », debba essere modificato (con pregiudizio della 
misura del verso) così come lo stampa il L.: « Ov'gi li toi solagi e li bagi...? ». 
— Un altro raffronto che il L. fa (p. 26) tra un passo de La misera vita de 
l’omo (vv. 247-8) e un passo dell’/storza di Uguccione (vv. 835-6) appare più 
che legittimo, benchè non sia altrettanto significativo. Ma nella stampa 
del L. esso è reso più appariscente dalla sostituzione della parola « briga », 
ch'è della Istoria, alla parola « faiga », ch'è la sola giusta ed adatta alla 
misura del verso, nel v. 248 de La misera vita de l’omo: « E k' el ge caja de 
« l’altrui faiga ». 

(2) E che dire allora di Jacopone da Todi e di quella sua mirabile e terri- 
bile lauda che comincia: « Quando t’alegri, omo d’altura » ? Le domande vi 
si succedono svolgendovisi ampiamente: « Or ov’è ’l capo cusì pettenato ?... 
« Or ove son gli occhi cusì depurati?... » ecc. ecc. 


Giornale storico, LKXXII, fasc. 244-245. li 
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templazione della morte sono dati invece secondo un testo che non 
è interamente quello del Bertoni, ma rappresenta un tentativo di ri- 
condurre il poema alla sua primitiva dizione lombarda (1). Infine i 
passi scelti dal Poema dell’ Anticristo seguono naturalmente l'edizione 
curata dallo stesso L. nel suo precedente volume su Uguccione: a 
proposito della quale rimando al giudizio che il Bertoni ne ha dato 
su questo Giornale (79, 808 sgg.). 

Ma lasciamo Uguccione ei poemi a lui attribuiti. Tra essi, nell’an- 
tologia del L., per poco non compare anche quello noto sinora col 
titolo Proverbia super natura feminarum. Il L. infatti insiste sopra 
alcuni raffronti tra i Proverbia e le opere di Uguccione, e si do- 
manda se quel poema gli si possa anch'esso attribuire. Ma finisce col 
dichiarare: “Sebbene le coincidenze e le rassomiglianze stilistiche 
“ siano assai cospicue, non credo che esse bastino a legittimare 
“ l’attribuzione , (p. 115). Conclusione ch'è tanto più saggia, in 
quanto che le coincidenze e le rassomiglianze stilistiche sono in realtà 
assai meno cospicue di quel che il L. creda; mentre lo spirito che 
anima i Proverbia è affatto dissimile da quello che domina neì poemi 
di Uguccione. 

Se l’autore di questo piacevole componimento non è Uguccione, 
il L. non dubita però che si tratti di un cremonese. E quando il 
poeta nomina due conventi di monache a luì ben noti, quello di 
S. Stefano e quello di S. Pietro, il L. afferma che “ sono due mona- 
“ steri celebri di Cremona , (p. 119). Certo il monastero di S. Pietro 
a Cremona era celebre, ma non era di monache: era nel duecento 
(e prima, sin dalla sua fondazione) dei monaci benedettini. Quanto a 
S. Stefano, non ebbe mai a Cremona, che si sappia, onore di mona- 
steri, e nemmeno di chiese, ma solo d’una cappella nel palazzo epi- 
scopale (2). Bisogna dunque cercare fuori di Cremona i monasteri 
femminili di S. Stefano e di S. Pietro, e con essì la patria dell’autore 
dei Proverbia super natura feminarum. 

Veramente io seguito a indicare con questo titolo, che il L. giudica 
‘ del tutto erroneo , (p. 111), un poema ch'egli chiama senz'altro 
Castigabricon. Ma io non vedo, francamente, perchè si debba abban- 
donare quel vecchio titolo, tratto dalla rubrica che sì legge nell’unico 
ms. in fronte al poema: “ Proverbia que dicuntur super natura fe- 


——— 


(1) Intorno a due lezioni adottate dal L. cfr. quanto ha osservato giusta- 
mente il Bertoni su questo Giornale, 79, 307 n. 

(2) Cfr. Codex diplomaticus Cremonae, Torino, 1895, I, pp.82, 122, 262, ecc. 
e II, p. 277 (per S. Pietro); I, pp. 71 e 127 (per S. Stefano). 
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“ minarum ,, e confermato anche dalla rubrica finale: “ ..... librum 
“ de natura mulierum..... ,. Se mai, si potrebbe italianizzarlo. Si po- 
trebbe intitolare il poema Proverbii de femene, come il poeta stesso 
li chiama (v. 270): 


Per q'eu quisti proverbii de femen'’ai trovato. 


Castigabricon è un titolo perfettamente rispondente al titolo del 
poema francese donde il poema lombardo è derivato: Chastiemusart. 
Ma questa è tutta la sua giustificazione. Quanto al poeta, è certo 
ch’egli non intese chiamare Castigabricon il suo poema. Per lui “ ca- 
* stigabricone ,, ossia, come si direbbe ora, “ castigamatti ,, è il nome 
dell’amore. Già prima egli aveva annunziato che il nome d’“amore , 
non era il nome giusto (vv. 511-2): 


Homo amor apelalo, così sona la fama; 
Ma quili qe conoselo altramente lo clama. 


E infine egli si decide a dirne il nome giusto; e gli esce allora dalla 
bocca, per l’unica volta in tutto il poema, la parola “ castigabricone , 
(v. 571-2): 


Lo so amor per tal nome no se devria piiare 
Mai castigabricone hom lo devria clamare. 


I Proverbia super natura feminarum sono l’ultimo poema di cui 
il L. nella sua antologia raccolga qualche passo (riprodotto, in ge- 
nerale, dall’edizione del Tobler) (1). Prima di esso, e dopo i poemi 
attribuiti a Uguccione da Lodi, sta la parte più importante del vo- 
lume, quella dedicata a due autentici poeti cremonesi: Girardo Pa- 
tecchio e Ugo da Persico. 

Girardo Patecchio (il L. frammischia un po’ disordinatamente la 
forma italiana Patecchio, la forma dialettale Pateg e la forma lati- 
neggiante Pateclo) appare, nel cenno storico che il L. gli dedica, 
come l’autore, oltre che de Lo splanamento de li proverbii de Sala- 
mone e de Le noie, anche di “ una terza operetta intorno al contegno 
“ del Marchese di Monferrato verso gli scudieri ,: operetta che “ è 
“ andata perduta ,, e perciò non sì sa “se essa costituisse un com- 
“ ponimento satirico indipendente o fosse un passo di un'opera più 
© vasta e varia di intonazione e di motivi lirici ,. E questo mi par 


(1) A. ToBLER, Proverbia que dicuntur super natura feminarum, in Zett- 
schrift f. romanische Philologie, IX, 1885, pp. 287 sgg. 
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veramente troppo fantasticare per quel solo e semplice cenno di 
Fra Salimbene: “ Benedicatur — dicit Patteclus — marchio Mon- 
‘ tisferrati, qui omnibus pepercit nisi scutiferis , (quelle che seguono 
sono considerazioni dello stesso Salimbene, e non del Pateechio). 
Doveva trattarsi di una breve frase, d’un paio di versi, forse, e non 
più. Che appartenessero alle Noize (a quella parte delle Nose che si è 
perduta) come pensa il Holder-Egger (1), par che s'opponga l’indole 
stessa della frase che esprime una benedizione, non una maledizione. 
Ma, se appartennero ad un’altra opera del Patecchio, il marchese di 
Monferrato non dovette avervi una parte maggiore di quella che ha 
nella citazione di Salimbene ; ed è inutile costruirvi su tutta un’ipo- 
tesi di rapporti tra il rimatore cremonese e i trovatori della corte 
del Monferrato. 

De Lo splanamento de li proverbii de Salamone il L. dà solo al- 
cuni passi, seguendo, con qualche piccolo ritocco, l’edizione del 
Tobler (2). Pubblica invece integralmente le No:e, tanto il primo 
componimento ch'è del Patecchio, quanto gli altri due che sono di 
Ugo da Persico. La compiutezza dell’edizione, la parte che alle Noie 
è fatta nell’antologia, lo stesso aspetto tipografico che le distingue 
da tutti gli altri poemi accolti nel volume, l'ampiezza dello studio 
introduttivo (che per tutti gli altri poemi si riduce a un breve cenno), 
la presenza di una traduzione che accompagna ciascuno dei tre com- 
ponimenti (e che a tutti gli altri poemi manca), la ricchezza delle 
note (se pur non manchino, opportunamente, negli altri poemi) ci 
avvertono subito che il L. dà alle Note un’importanza affatto speciale. 
E meritamente; giacchè di tante cure le Note sono pur degne; e le 
aspettavano oramai da gran tempo (8). 

Lo studio introduttivo discorre con bella misura delle Note del 
Patecchio (sotto il nome del quale andarono tra i posteri anche le 
Noie di Ugo da Persico) e del genere poetico che fu detto delle 
“ noie, e ch’ebbe voga anzitutto e soprattutto in Provenza. Gli 


(1) SaLimBENE, Chron., in Mon. Germ, Hist., Script., XXXII, p. 27 n. 

(2) A. TosLer, Das Spruchgedicht des Girard Pateg, in Abhandlungen 
da. kon. Preuss. Akademie da. Wissensch., Berlin, 1886. 

(3) Dal tempo che le pubblicò F. Novati, Girardo Pateg e le sue Note, 
testo inedito del primo dugento, in Rendiconti d. R. Ist. Lombardo di sc. e 
lett., S. 22, XXIX, 1896, pp. 279 sgg., e 500 sgg.; e che ne parlarono F. FLAMINI, 
in Rassegna bibliogr. d. letter. ital., IV, 1896, pr: 165 sgg.; A. ZENATTI, Ge- 
rardo Patecchio e Ugo di Perso, in Atti d. R. Accad. lucchese di sc., lett. 
ed arti, XXIX, 1897; e V. Crescini, in Rassegna bibliogr. d. lett. stal., V, 
1897, pp. 281 sgg. 
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“enueg , provenzali e specialmente i quattro “ enueg , del Monaco 
di Montaudon, con le loro imitazioni francesi, catalane, italiane (1), ecc., 
vi sono convenientemente illustrati, per tatto ciò che possa giovare 
alla comprensione delle Noie del Patecchio. E la diretta derivazione 
di queste dagli Enueg del Monaco di Montaudon vi è sobriamente e 
chiaramente dimostrata. ì 

Per le Note del Patecchio e per le Note in genere il L. riprende 
l’antico vocabolo di enoiò; e non dirò ch’egli non ne abbia il di- 
ritto. Ma egli ha il torto di volere “ risolutamente sbandita , la forma 
“ moderna , noia, e di affermare ch’essa è estranea al testo del Pa- 
tecchio, ove si è solo insinuata per un errore di copisti (p. 67 e 85, n.). 
Nel ms. le forme noia (noia) e inoto (nofo) si alternano. Ma il L. 
stesso nella sua edizione tollera molte volte la forma noia: I, 31, 61, 
80, 81, 88; II, 81, 61; III, 61, 79, 80, 83. E qualche volta egli 
stesso ve la accoglie pur là dove il ms. legge diversamente: III, 51, 
57, 71, 81, 82. D'altronde che la forma noia non sia del tutto “ mo- 
“ derna , € che sia altrettanto “legittima, in una edizione del Pa- 
tecchio, quanto la forma inoio, mostra il fatto ch'’essa è richiesta 
talora dalla rima (I, 81), proprio come l’altra (I, 1). 

Qual’è la forma metrica delle Noie del Patecchio? È la “canzone, 
(I, 77) o “ canzoneta, (I, 81), composta di otto stanze e del com- 
miato. Ciascuna stanza consta di due parti: la prima di sei versi a 
rima alterna, la seconda di quattro versi monorimi (2). Il commiato 


(1) A proposito delle « noie » e dei « piaceri » italiani (giacchè all’« enueg » 
s'appsiò sin dalle origini il « plazer ») il L. cita componimenti di Guittone 
d’Arezzo e passi di Francesco da Barberino, un sonetto ed una canzone di 
Bindo Bonichi e un capitolo di Antonio Pucci. Egli non aveva bisogno dì 
citar altro; ma, poichè mi si offre l'occasione, io mi permetto di ricordare 
che E. H. WiLkins, The « enueg » in Petrarch and in Shakespeare, in Mo- 
dern Philology, XIII, 1915-16, p. 465, richiama l’attenzione sul sonetto del 
Petrarca « Nè per sereno ciel ir vaghe stelle ». Altri aveva già additato pia- 
ceri e noie nei sonetti dei mesi di Folgore da S. Gemignano e di Cene della 
Chitarra. Un elenco di piaceri (maligni piaceri!) è anche nel famoso sonettu 
di Cino da Pistoia: « Tutto ciò ch’altri aggrada, e me disgrada ». Più in 
qua del duecento e del trecento fu già segnalato un capitolo del poemetto 
quattrocentesco 1Z manganello ; e il sonetto famoso di Francesco Berni: « Can- 
« cheri e beccafichi magri arrosto ». Ma c'è anche un sonetto lunghissima- 
mente caudato di Giulio Cesare Croce: « Essere al sole e non aver cappello » 
(cfr. O. GuERRINI, La vita e le opere di G. C. Croce, Bologna, 1879, p. 355). 

(2) Il dubbio che gli otto versi riferiti tutti insieme, una volta, da Salim- 
bene, Chron. ed. cit., p. 98, potessero costituire una stanza (aaa dbbd ce[cc]) 
non era più da accogliere neanche per essere respinto (p. 78, n.). Salimbene, 
in quella citazione, non ci dà affatto, in un ordine differente, « 8 versi della 
« prima strofa »; ma sceglie e lega insieme i vv, I, 12, 14, 16, 22, 24 e 26 di 
Girardo Patecchio e i vv. II, 17 e 18 di Ugo da Persico. 
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è uguale alla seconda parte delle stanze: quattro versi monorimi. 
Alla prima canzone di Girardo Patecchio rispondono esattamente, ed 
hanno perfino le stesse rime, le due canzoni di Ugo da Persico. Ma 
i versi? che versi sono? Qui il L. si propone un compito più diffi- 
elle. Il testo delle Noie ci è arrivato in uno stato miserando. I cri- 
tici tuttavia vi han ravvisato concordemente degli endecasillabi. Il L. 
invece vuol vedervi dei novenari; e io credo che s’inganni. Sui 
232 versi autentici delle Note che il ms. cì ha conservato, ve ne sono 
4 di quattordici sillabe, 4 di tredici, 25 di dodici, 76 di undici, 83 di 
dieci, 88 di nove, 6 di otto, 1 di sette. Tenendo conto che ì versì 
di dodici, tredici e quattordici sillabe si possono più facilmente ri- 
durre a endecasillabi che 8 novenari, mentre i versi di dieci sillabe 
sono altrettanto vicini ai primi quanto ai secondi, appar chiaro che. 
il tipo prevalente nel ms. non è quello del novenario, bensì quello 
dell’endecasillabo (1). Ma il L. crede chei versi, sul modello proven- 
zale, debbano essere novenari, e tenta nella sua edizione di ridurli a 
novenari. Come gli riesce il tentativo? Sui 285 versi che il testo 
conta nella sua edizione, 139 sono novenari; ma vi restano ancora 
10 endecasillabi e 47 decasillabi, mentre, a forza di riduzioni, 35 sono 
diventati ottonari e 4 settenari. Il tentativo non è riuscito ; e ciò 
stesso dimostra che i versi originali non dovevano essere novenari. 
Dovevano essere più lunghi (endecasillabi, dunque), perchè molte delle 
parole eliminate dal L. per ottenere la misura di nove sillabe non 
sono proprio parole superflue. 

Pigliamo l'esempio che il L. stesso ci offre nello studio introdut- 
tivo (p. 76 sg.). Riguarda i vv. 68-70 della canz. I, che si leggono 
così nel ms. (2): 

Perdere buon ‘uino per ria carara, 


Anchuo falchionero per uento ucelare, 
Arrogante hofte et fozza tabernara. 


Il L. sostiene che i versi originali dovevano leggersi nel modo 
seguente : 


perdere bon vino per carara, 
ki per vento va a ucelara, 
arrogante e soza tabernara. 


(1) Dei 13 versi citati in tutto da Salimbene 3 son di dodici sillabe, 4 di 
undici, 4 di dieci, 1 di nove; uno, citato due volte, appare prima come nove- 
nario poi come endecasillabo. 

(2) Cioè nell'edizione del Novati, conforme al ms. Al ms., in questa e in 
tutte le altre citazioni che verrò facendo, non ho modo di riferirmi diret- 
tamente. 
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Le parole eliminate dal L. (“ ria ,, “ falchionero,, “hoste ,) sareb- 
bero state, secondo lui, in origine “ tre postille che spiegano le parole 
“ arcaiche carara (strada carraia), wcelara (uccelliera) e tabernara 
* (albergatrice), press’a poco così: carara = via; Xi per vento va a 
* ucelara = falconero; tabernara = hoste ,. Poi l’ultimo trascrittore. 
delle Note avrebbe sbadatamente * incluso nel testo le tre glosse, 
" leggendo invece di via: ria ,. Eppure, s'io non m'’inganno, quel 
“ ria , del v. 68 è tutt'altro che inutile. Non solo esso risponde mi- 
rabilmente, per contrapposto, all’altro aggettivo di quel verso (buono 
era il vino, cattiva era la strada): ma esso ci spiega anche assai 
bene come si possa perdere del vino per la strada, ci fa quasi vedere 
sulla strada cattiva il rovesciarsi del carro ove stanno le botti del 
buon vino. E anche il “ falconero ,, del v. 69 (quando il verso sia 
un po’ racconciato: così, approssimativamente: “falconer ki per vento 
“ va a ucelara ,) non è proprio un di più; e la noia nonè di vedere 
un uomo qualunque andare a uccellare in una giornata di vento, 
ma di vedere in una simile giornata ostinarsi nella caccia addirittura 
un falconiere, cioè uno che avrebbe pur dovuto imparare come il 
vento disperda gli uccelli. E infine l’ “ hoste, del v. 70, se non è 
strettamente indispensabile, compie nondimeno assai bene il quadro 
di quella sciagurata taverna, dove non si sa se sia più fastidiosa 
l'arroganza dell’oste o la sporcizia dell’ostessa. 

Così è: i tagli di forbice operati dal L. mutilano spesso l’espres- 
sione e l’imagine. Se si vuole qualche altro esempio, ecco, sempre 
nella canz. I, il v. 65: 


ms.: Et a lontano albergo andare ad cena. 
L.: e lontano andare a cena. 


Nessuno vorrà dire che quella parola “albergo , sia proprio inu- 
tile, e negare che senz’essa il verso diventi scolorito. Ancora: I, 84: 


m8s.: Qual ne fa più che non è herba nen foglia. 
» L.:  k'el ne sa più ke nonè foia. 


Qui l’espressione proverbiale, integra nel ms., appare miseramente 
monca. Ma un esempio iti è duello che ci è offerto dal 
v. II, 58: 
ms.7 Et cocho chi dil capone mi toglia l’intraglia. 
(corr.: Cocho chi del capon toglia l’intraglia). 
L.: coco ki mi toglia l’intraglia. 


Qui il senso stesso si oscura: tanto che il L., dopo aver bandito il 
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cappone dal testo, ce lo riserve nella traduzione: “cuoco che mi 
* tolga dal cappone l’entraglia ,. 

Si potrebbero aggiungere altri esempi, se non fossero superflui. 
Ma uno, forse, non è superfluo: v. I, 81; 


ms.: Grande noia mi fa pigro fckudero. 
L.: Noia me fa pigro scudero. 


Dove non cì sarebbe, in verità, nessun male a eliminare quel “grande ,, 
se esso non ritornasse, puntualmente, al principio della quarta stanza 
(v. 81) delle due altre canzoni: 


Grande noya me fa laydo barbero. 
Grande noia mi fa quando ’l fentiero... 


Si sa che gli inizi delle varie stanze sono uguali nelle tre canzoni (1). 
Ora se l’inizio della quarta stanza fosse stato originariamente, in tutte 
e tre le canzoni: “ Noia me fa, come stampa il L., e il “ grande, 
non vi si fosse aggiunto che per l’errore di un copista, è probabile 
che uno stesso errore sì fosse ripetuto tre volte? 

L’opinione del L. che i versi delle Noie siano novenari, e che non 
siano endecasillabi, mi pare dunque erronea. Ma il male è che questa 
opinione. vizia, come si è veduto, l’edizione stessa delle Noie. Certo, 
in novenari o in endecasillabi, ricostruire il testo originale delle 
Neie, così profondamente guasto nell’unico ms. che ce le ha conser- 
vate, era impresa presso che disperata. Il L. coraggiosamente se l'è 
assunta; e giova riconoscere che in molti luoghi egli ha saputo veder 
la via giusta; e l’avrebbe tutta percorsa, e in più altri luoghi avrebbe 
raggiunto il suo scopo, se non gli avesse fatto velo il preconcetto 
del novenario. Vero è che l’ardimento con cui il L. rifà talora ì versi 
delle Noie appare in alcuni casì soverchio. 

Ma è tempo di far seguire, se mi si permetta, una serie di piccole 
osservazioni particolari: 

v. I, 19. L.: “ arenga longa ki trop dura ,; ms.: “ Lorgo aren- 
“ gare, uia di cultura ,. Non c'è nessuna ragione di rifiutare questo 


(1) Perciò l’inizio del v. II, 21 (« E me noia ») va letto: « Si me noia», 
come quello dei vv. I, 21 e III, 21. Solo l'inizio del v. 41 è alquanto diverso 
nelle tre canzoni: « Si me noia », « Ad me (L.: « Si me ») fa noia », « Anchuo 
« (L.: « Ancor ») me noia ». Ma forse quest’ultima è la lezione buona. Il 
v.51 comincia in tutt’e tre le canzoni secondo il ms.: « Anoiame »: lezione 
che potrebbe anche stare così, senza essere ridotta come vuole il L. ad: « A 
« noio m'è ». Lo stesso dicasi del v. 71 che comincia in tutt'e tre le canzoni : 
« Ingiar mi fa » e che il L. corregge in « Noio mi fa». 
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“ via di cultura ,, che si può intendere benissimo come cammino at- 
traverso campi coltivati. 

I, 22. L.: * vilan ke sia posto a cavalo ,; ms.: “ Vilano che 
* fia pofto ad caualo ,. Il verso è riferito anche da Salimbene, così: 
‘ E villan ki fi messo a cavallo ,. Perchè il L. ha sostituito la forma 
* sia,.alla forma “fia, o “fi,, frequentissima in testi antichi alto- 
italiani e nello stesso Splanamento del Patecchio nelle espressioni 
passive? E perchè ha accettato la forma “ke, del ms. invece della 
più caratteristica forma “ki, di Salimbene? Anche altrove, talora, 
dove il ms. ha “ki, il L. sostituisce “ke, (I, 83, ecc.); mentre, 
talora, dove il ms. ha “ke,, il L. sostituisce “ki, (I, 67, ecc.) 
Perchè ? 

I, 23. L.: " om ke no tiene credenza ,; ms.: “ Ciafcun huom 
chi non me tien credenza ,. Il “ me, è necessario prima di tutto al 
senso, poi anche alla stessa misura di un novenario. 

I, 26. L.: “e l’entrar de teste quand'io falo ,; ms.: * Et l’intrar 
“ de tefta quand’io falo ,; Salimbene: “ e l’intrar de testa quand’e’ 
“ fallo ,. Ottima, Ja correzione “ teste, (“ testa, aveva fatto trave- 
dere in Salimbene un “ intronar , !). Ma tra le due forme del pro- 
nome personale era da scegliere piuttosto “ e’ , che “io ,. Tanto più 
che il L. stesso altrove (II, 24), senza l’aiuto di Salimbene, corregge 
in “e’, un altro “io, del ms. 

I, 29. Come mai il L. non ha qui sostituito al latineggiante 
‘ ioculatore , del ms. il dialettale “ cuglar ,, egli che ha sostituito 
“amig, ad “amico, (I, 82), “ muier, a “moglier,, (I, 34), “Perseg, 
a “ Pers[iclo , (I, 82), ecc.? Main tali casi il L. non si lascia guidare 
da criteri sempre fermi ed eguali. 

I, 35. L.: “ki pedone me toi’ al tabulero ,; ms.: “ Et chi in 
* done mi togli ’1 caualiero ,. La lezione del ms. è incomprensi- 
bile; se non che vi si trovano due postille, l’una alla parola “done ,: 
“ idest pedone ,, l’altra alla fine del verso: “ad ludum schacorum,. 
Di qui la correzione del L. Io vorrei proporre una correzione ana- 
loga, ma più vicina alla lezione del ms.: “ pedone ki me toglie ’1 ca- 
valero ,. La noia per il Patecchio sarebbe non che qualcuno gli 
prenda una pedina sulla tavola degli scacchi mentr’egli giuoca, come 
intende il L., ma che, nel giuoco degli scacchi, una pedina dell’av- 
versario arrivi a mangiargli un cavallo. . 

I, 48. L.: “e druda me ritegnia a compimento ,; me.: “Et 
“ quando druda m’ingenia ad conpimento ,. Non capisco bene che 
cosa voglia intendere il L. riattaccando il verso così corretto al verso 
precedente, e traducendo: “e buon mangiare quand’io non ne ho 
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“ voglia e quando druda mi trattenga a fornir l'opra ,. E se il v. 48 
si dovesse invece considerare indipendente dal v. 47, e se la lezione 
© ingenia , del ms. si dovesse accettare dando al verbo il senso, che 
ha in altri testi, di ingannare (cf. ant. franc. “engignier ,, prov. 
“ engenhar ,)? 

I, 49. L.: “dona ki per gioi’ kere argento ,; ms.: “© donna 
“ chi per gioia quere argento ,. Alla traduzione del L. (“ donna 
“ che chiede denaro per acquistare gioielli ,) mi sembra assai prefe- 
ribile una traduzione più semplice: “ donna che chiede denaro per 
“ dare piacere ,. 

I, 57-60. L.: “ destriero ki no saglia, | mulo ki trotta et aseno 
“ ki raglia, | mal scudier ki rompe maglia, | e rasuro ki no taglia,; 
ms.: “ Mulo che trotta, deftriero chi non faglia, | Fel fchudero et 
“ huom chi troppo mancha, | Stratta rupta et rafatore chi non taglia ,. 
Il ms. dà tre versi invece di quattro; e di quei tre versi il secondo 
non dà rima. In tali condizioni ristabilire il testo è ben difficile; ma 
il modo usato dal L. è un po’ troppo disinvolto. Del resto, se anche 
sì ammetta l'aggiunta (“ et asino ki raglia,), e la modificazione 
(“ mal scudier ki rompe maglia ,), e l’omissione (“ stratta rupta ,), 
che versi sono mai quelli ottenuti dal L.? Un settenario, un_endeca- 
sillabo, due ottonari. E ce n'è per tutti i gusti; ma, a farlo apposta, 
neanche un novenario. 


I, 75: verso dimenticato nella traduzione. È quel che accade 
anche ai vv. II, 25-26 e III, 89. 


II, 17. L.: “ Avaro ki in amor à ventura, ; ?#s.: “ Et auaro 
“huom chi d'’ohonor ha uentura ,. Anche Salimbene, riportando 
questo verso ha “ honor ,, non “amor ,; e non è vero, come afferma 
il L. (p. 95, n. 8), che “honor, non dia qui senso soddisfacente. 
Avaro fortunato negli onori, è cosa che dà altrettanto fastidio quanto 
avaro fortunato nell'amore. E se a quest’ultimo, come soggiunge il L., 
è consacrato anche un altro verso, in questa stessa canzone (v. 50: 
L.: “donna ’n avaro è ’ntendimento ,; 0, più pianamente: ms.: 
“ Donna che in auaro huom ha intendimento ,), ragione di più per 
leggere qui “ honor ,, ed evitare, a così poca distanzadi versi, una 
ripetizione di concetti. | 


II, 36. L.: “ ki al disco stravaca la squidela , ; m1s.: “ Et quando 
“ al difco ftrauaco la fquidella ,. Non c’è ragione di attribuire al 
brutto commensale del verso precedente quel rovesciare della sco- 
della sul desco, che doveva dare almeno altrettanto fastidio ad Ugo 
da Persico quando capitava a lui piuttosto che ad un altro. 
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II, 48-9. L.: “uom ki per zuoco, a parlamento, | al me’ dire 
“ non sta atento ,; ms.: “ Huom chi per puoco me diftra ad parla- 
“ mento, | Anchuo chi al mio dir non fta attento ,. La lezione del 
ms. è più che soddisfacente; e per mutarla occorre proprio una..... 
avversione per gli endecasillabi. Anche quel voler sempre correggere 
“ puoco , in “ zuoco , (cfr. II, 57; III, 44, 54 e 78 e cfr. p. 77) è forse 
eccessivo. 

II, 55-6. L.: “ uomo ki à torto al postutto | et è creduto ve- 
* ritiero ,; #ms.: “ Huom chi è torto al poftuto | Et uuol d’altrui 
“effer creduto | Et l'el me proua più cha ueritero, | Non mi creda 
" però più il uero ,. Il testo del ms. è in tutta questa stanza (che 
conta 15 versi invece di 10) terribilmente guasto. Qui si debbono 
ricostruire due versi; ma alla ricostruzione del L. mi par preferi- 
bile quella data già dal Flamini: “huom chi à torto et vuolal po- 
‘ stuto | esser creduto più ch’a veritero ,. Curioso è che la tradu- 
zione del L. si avvicini piuttosto alla ricostruzione del Flamini che 
alla sua. 
II, 70. L.: “ nave ki troppo se gravara ,; #s.: “ Naue che per 
‘ frezza troppo fe graua,. Nel ms. il verso manca della rima ne- 
cessaria (-ara); ma come accettare, in un testo come il nostro, quel. 
“ gravara ,? | 

III, 12. L.: “et huom ki ogni cosa vera ,; ms.: “Et huom 
“ che ogni confa narra ,. Questo “ narra, è escluso dalla rima; ma 
anche “ vera = vaira, varia ,, come spiega il L. (p. 108, n. 1) per- 
snade poco. Ancora: perchè il L. rifiuta costantemente la forma 
“ consa $ del ms., e perchè la corregge differentemente ora in 
" causa , (I, 6 e II, 2), ora in “cosa, (III, 6, e qui)? Vero è che 
nello Splanamento del Patecchio si trovano solo le forme “ causa , 
(probabile grafia etimologica) e “cosa, 0 “cossa,; ma “consa, 
è forma tutt'altro che illegittima in antichi testi alto-italiani. 

III, 27. Prima di questo verso il ms. ne ha un altro che non 
si capisce perchè il L. abbia omesso: “ Calciatura chi è [tretta a 
“ l’ontrata ,. Con esso la stanza mancherebbe d’un solo verso e non 
di due. 

III, 33. L.: “ guiton gratioso a ministiero ,; ms.: “ Guitone 
“ grecoxo fenza miftiero ,. Il L. intende con la sua lezione: “ giul- 
* lare che riceve grazia alle funzioni ecclesiastiche ,. Ma è interpre- 
tazione singolarmente sforzata. Perchè non accettare la lezione del ms. 
ed intendere: “ ghiottone senz’arte nè parte che fa il grande ,?.Il L. 
rifiuta decisamente quel “ grecoso , che ritorna due volte nel testo 
delle Noie (I, 4, e qui), e lo ritiene senz'altro una erronea trascri- 
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zione di “ gracioso , (p. 77). Certo “ grecoso , è vocabolo che non 
ci è attestato da altri scrittori; ma è proprio tale che non possa 
essere altrimenti giustificato? 

III, 35. L.: “ donna giacer con vil scudero,. Questo verso 
manca a suo luogo nel ms. Ma, come tutti sanno, nel ms., imme- 
diatamente dopo l’ultima canzone delle Noie di Ugo da Persico, se- 
guono altre quattro stanze di Noie indipendenti dalle tre canzoni (1). 
Il L. ne toglie il v. 2 (“ Vil donna giacer con fchudero ,) e, con una 
leggiera modificazione, lo adatta qui a sostituire il verso mancante. 
Ma non si accorge che ne nasce una ripetizione; giacchè il v. 56 
nella sua edizione suona: “donna ki giace con scudero ,. A vero 
dire quest’ultimo verso è un po' differente nel ms.: “ Donna che fe 
“ vefte con fchudero ,. È la lezione del ms. (ov’è rilevata la scon- 
venienza che una donna si faccia vestire da un servitore) non è da 
rifiutare senz'altro. 

III, 52 e 54. Il primo di questi versi è nel ms.: “ Con huom 
* troppo corruzoxo ,; il secondo: “ Et chi per puoco mi fa Îtar in 
“ penfiero s. Poichè essi debbono rimare tra loro, il L., lasciato im- 
mutato il primo (“ con uom troppo corrutioso ,), corregge il secondo: 
“ ki per giuoco fa star pensoso ». Il male è che i due versi debbono 
rimare anche col v. 56, il quale termina con la parola “© scudero ,; 
e che la rima dei vv. 52: 54: 56 è nelle altre due canzoni -ero. Il 
v. 54 deve dunque rimanere com'è: “ ki per poco (o “ per zuoco ,) 
“ me fa star in pensero ,. Deve essere invece corretto il v. 52: forse 
“con uomo troppo corruzoso e fero ,? 


(1) Che si debba vedere in queste quattro stanze, totalmente o parzial- 
mente, quell’« alium librum tediorum ad similitudinem Pateccli » che Salim- 
bene compose e scrisse nel 1259 quand’era a Borgosandonnino (Chron., ediz. 
cit., p. 464)? Curioso è che la noia sulla quale più insiste l’autore delle 
quattro stanze, sia quella della donna che pone amore in un frate (vv. 23-80): 


Donna chi ad monaco fe inbrica, 

Si ch’ela gli die alghun intendimento: 
Meglio, dico, ch'ella fuoffe amica 

De uinti caualieri o di cento! 

Donna chi mette cotal amore 

In quefto et in altro mondo ha dexnore: 
A lo ’nferno ua, ad quel pudore, 

Doue non può uidere la facia del fignore. 


E si ripensa all'avventura di fra Salimbene con la nipote del cardinale Ubal- 
dini, respinta da lui con la citazione di un verso delle /Nose cremonesi (CAron., 
ed. cit., p. 385). 
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III, 80. Il L. ha conservato il “ signore , del ms. Ma poichè 
la rima esige una parola in -one, bisognava accettar qui la corre- 
zione proposta già dal Novati: “ padrone ,. 

III, 81-4. L.: “ Canzoneta, va senza noia | a Girardo pratico di 
“ noia, | in cui è tutta gioia e noia, | sì c’altri non despoia ,; ms.: 
“ Cancioneta fenza buria | Ad Gerardo pratico per la uia | In cui è 
‘ tutta noya et gioya | Si ch’altro huom a lui non [l’apoya ,. Il L. 
ha compreso giustamente che i vv. 81 e 82 dovevano rimare in -oia 
come i vv. 83 e 84, e che il v. 81 doveva ripetere probabilmente il 
v. 81 della prima canzone: “ Canzoneta, vatin senza noia ,. Meno 
probabile mi pare che la stessa parola “noia , dovesse ritornare tre 
volte di seguito in rima. La parola finale del v. 82 era probabilmente 
“ voia, (ms.: “via ,) e quella del v. 83 “ gioia, (come nel ms.) 
E quanto al v. 82 è probabile che abbi&no ragione lo Zenatti ed il 
Creseini che vedono in quel “ pratico , del ms. una corruzione di 
Patecchio (Pateco). Il L. obietta che * era assolutamente inutile 
“ l'inserzione del cognome in questo amichevole scambio di rime , 
(p. 108, n.). Ma il v. 82 della prima canzone contiene pure il cognome 
di Ugo da Persico! L'altra obiezione del L., che la presenza del co- 
gnome nel v. III, 82 è incompatibile con la misura del novenario, 
non ha valore per chi creda, come me, che le Note si compongono 
di endecasillabi. Io proporrei dunque di leggere il v. III, 82 press’a 
poco così: “ A Girardo Patechio ki n’a voia ,. E ilv. III, 83: “In 
“ Gui è tutta noia e tutta gioia ,. Il L. qui traduce ed interpreta: 
“ in cui è ogni gioia e ogni noia, poichè egli ha scritto Enueg e 
< Plazers , (p. 107 sg.). Crede dunque il L., con lo Zenatti, che si 
debba attribuire a Girardo Patecchio il Piacere che il ms. ci ha con- 
servato insieme con le Noîe? Secondo l’osservazione del Crescini, i 
due primi versi del Piacere sembrerebbero piuttosto indicare un au- 
tore che non aveva scritto, come altri, Note: 


Altri van cantando de le noie 
et io canto di quello che me grada... 


Ma il Patecchio avrebbe pure potuto scrivere le Noie dopo ch'egli 
aveva già scritto il Piacere, e avrebbe potuto scrivere il Piacere 
quando ancora non pensava a scrivere anch'egli, come il Monaco di 
Montaudon e come altri, delle Noise. Del resto, se non questo, il 
Patecchio potrebbe bene aver composto qualche altro “ piacere ,; 6 
l’interpretazione data dal L. al v. 83 è insomma probabilmente giusta. 
Quanto al v. 84, la lezione del L., lontana da quella del ms., non 
mi pare ammissibile. 
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A tutte queste osservazioni, che l’esame del volume di E. Levi 
mi ha suggerito, altre potranno esserne aggiunte da altri. Ma non 
varranno a togliere al volume il pregio di avere affrontato, e in parte 
superato, difficoltà non comuni, di avere proposto all'attenzione degli 
studiosi problemi importanti. 

AncrLo MONTEVERDI. 


SANTORRE DEBENEDETTI. — Il “ Sollazzo ,. Contributi 
alla storia della novella, della poesia musicale e del costume 
nel Trecento. — Torino, Frat. Bocca, 1922 (8°, pp. 195). 


‘Dopo la pubblicazione del testo del Sollazzo e del Saporetto di 
Simone Prodenzani, nel Supplem. N. 15 di questo Giornale, prece- 
duta da parecchi saggi volti ad illustrare alcune novellette del rima- 
tore orvietano, il D., con una preparazione più che decennale, accu- 
rata e tenace, assolve ora l’impegno già preso coi lettori e presenta 
nel nuovo volume un’indagine compiuta e coscienziosa su la vita, 
l’opera, l’importanza storica e letteraria del suo autore. Non a torto 
egli tiene a dichiarare nella Prefazione, che al P. vuole “ un po’ di 
“ bene , ; però, se anche egli nonlo avvertisse esplicitamente, il let- 
tore noterebbe da sè questo affetto, che traluce in ogni pagina, dal 
tono caldo di simpatia, con cui presenta l’antico personaggio, nato 
e cresciuto in Orvieto, fra il 1855 e il 1488, in mezzo alle lotte di 
parte, alle congiure punite col suo esilio, ai pubblici ufficî, che so- 
stenne più volte con la piena fiducia dei suoi concittadini. Questo 
affetto appare inoltre dalle pazienti e fortunate indagini d’archivio, 
dalle amorevoli cure poste nel chiarire ogni più piccola oscurità dei 
suoì testi, dalla buona erudizione con la quale sono spiegate le fre- 
quenti allusioni a costumanze d’ogni genere, dalla cucina e dalla 
caccia alle poesie più in voga, che allora il popolo cantava, dagli 
svariati strumenti musicali alle danze ed alle tante particolarità del 
costume, di cui abbonda soprattutto il .Saporetto. 

È questa la parte più nuova del libro; poichè, in ciò che riguarda 
le 18 novellette contenute in altrettante ballate del Solazzo, pur 
aggiungendo altri contributi alla illustrazione der varî motivi novel- 
listici, l’A., per la maggior parte di questi, si contenta di riassumere 
più concisamente, e talvolta anzi con minore chiarezza, gli utili ‘studî, 
che precedentemente, in diverse occasioni, aveva dati alla luce, nelle 
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miscellanee Renier e Crescini, negli Atti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino e nell’opuscolo nuziale Neri-Gariazzo. 

La struttura del volume, presa nel suo complesso, appare chiara ed 
organica; felice ci sembra soprattutto l’idea d’incastrare nella trama 
del Saporetto la materia novellistica del Liber solatii, collocando così 
il quadro nella sua naturale cornice; talchè le due opere vengono a 
completarsi ed aiutarsi reciprocamente. Ne risultano così tre capitoli, 
densi di notizie, di osservazioni, di chiarimenti: I. La vita e l’opera 
di S. P.; II Le feste di Buongoverno (suddivise in due parti minori, 
cioè Sollazzo dice e canta le ballate del Liber solatii e Sollazzo dice 
improvviso di sua mogliera); III. 1l Poeta e la Poesia. Seguono tre 
appendici, su le Etates hominum, su I sonetti musicali dello stesso P., 
e da ultimo un breve e ahonimo Zrattatello del sec. XIV sopra la 
poesia musicale, in latino. 

Con tutte le lodi che il libro del D. si merita, non dobbiamo però 
tacere che, se fresca, copiosa e di prima mano è dovunque l’erudi- 
zione, se doviziosa e interessante la messe di notizie attinte diretta- 
mente dagli Archivî di Orvieto o da altri documenti del tempo, già 
noti, ma dispersi in un gran numero di libri, di saggi, di opuscoli 
italiani e stranieri, meno convincente e risolutiva risulta al confronto 
la parte critica ed estetica sul valore poetico del P., condensata in 
modo piuttosto sbrigativo nel capitolo III, di gran lunga inferiore 
ai precedenti. L’A. mostra visibilmente di preoccuparsi più della ma- 
teria che dell’arte, più dei particolari curiosi intorno al costume, che 
della forma letteraria in cui sono esposti; onde l’erudizione diventa 
quasi fine a sè stessa. Tanto è vero che spesso, nel riassumere il 
contenuto del rimatore orvietano, egli si compiace d’introdurvi del 
suo elementi estranei, solo per aver modo di aggiungere note e cita- 
zioni a piè di pagina, buone per altri scrittori, ma non richieste dal 
soggetto trattato. 

Al valente studioso, che ha saputo affrontare e risolvere felice- 
mente numerose difficoltà del testo, di carattere linguistico, invano 
sì domanderebbe in che idioma precisamente abbia scritto il P. ed 
in quali proporzioni il dialetto umbro si mescoli con l’italiano; fino 
a che punto i versi risultano stentati, sgangherati e rozzi per ine- 
sperienza d’arte, o per influenza del linguaggio orvietano. Ciò che sì. 
legge a p. 142, è appena un accenno, che pone la questione, ma non 
la risolve adeguatamente. Nei giudizî formulati sulla poesia del P. 
e nei confronti con altri scrittori toscani, il D., per soverchia sim-. 
patia verso il suo rimatore, si mostra un po’ troppo parziale ed 
eccessivo; per lo meno, non riesce a convincere noi profani. 
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Irriverente e ingiusto risulta, a nostro giudizio, il parallelo ch'egli 
s’arrischia a stabilire fra il Decameron e il Saporetto (p. 149), per 
concludere che “ la società di Villa Palmieri anch’essa tra balli e 
“ canti e buoni confetti svolge le sue novelle. Ma il Boccaccio, per 
* dare al suo Decameron un’architettura simmetrica, fa novellare 
“ quasi di continuo le sue sette dame e i tre giovani, che in dieci 
“ giorni, dieci per giorno, esauriranno tutto un repertorio di narra- 
“ zioni. E posto lo sfondo tetro e meraviglioso, i riposi tra giornata 
“ e giornata, necessariamente brevi, vengono anche a risultare, benchè 
“ vaghi, poveri di varietà. Preferisce il P. tenersi alla vita. /l con- 
* tinuo novellare, anche se sovrana stia l’arte, attedia chi dice e chi 
“ ascolta, ed ai gusti vari d’una società conviene variamente provve- 
“ dere,. Non commentiamo neppure, perchè, dal Trecento aì nostri 
giorni, a nessuno, io credo, era venuto in mente di affermare che il 
“ continuo novellare ,, vuoi nel Decameron che nelle Mille e una 
notte, nelle Cene del Lasca o nell’ Hepiaméron della Regina di Na- 
varra, “ attedia chi dice e chi ascolta ,; onde avrebbe provveduto 
più saggiamente ad evitar questa noia, il buon P., coi suoi aridi e 
interminabili elenchi chiusi in sonetti, su argomenti di caccia, di cu- 
cina, di musica. 

Parimente, s’accorgerà ognuno quanto vi sia d’esagerato nell’altro 
confronto fra il P. e Antonio Pucci (p. 155), per concludere che, 
“ quanto al senso della bellezza, a noi pare che... il Pucci non abbia 
* alcun componimento, che possa stare a paragone di quei tre o 
€ quattro, sui quali abbiamo particolarmente richiamata l’attenzione 
“ del lettore ,. Qui parla più la simpatia personale che la critica, 

poichè nessuno ignora che il rimatore fiorentino, senza essere un gran 
| poeta, sa però narrare e descrivere con ben altra scioltezza ed ar- 
guzia nei suoi poemetti; ed anche nei sonetti giocosi riesee fresco, 
spontaneo, vivace, non solo per innegabile superiorità d’immagina- 
zione, ma soprattutto perchè ebbe, sul verseggiatore orvietano, il 
grande vantaggio della toscanità della lingua e di vivere in mezzo 
ad una società più raffinata e più colta. D'altra parte, non bastano 
tre o quattro componimenti appena discreti, fra i tanti insulsi, rozzi 
e prosaici, per fare del P. un poeta, come non bastano, secondo il 
noto proverbio, poche rondini per far primavera. 

Nonostante questi paragoni poco obbiettivi, ed un altro breve ac- 
cenno ai sonetti di Folgore da S. Gemignano (p. 149), non ci pare 
che risulti chiaramente dal lavoro del D., quale posto debba spettare 
al P. nella letteratura contemporanea, di quale morale fosse imbe- 
vuto il suo spirito, specialmente nelle novelle, e fino a che punto, 
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fuori della Toscana, egli continuasse il Trecento toscano. Da una 
tale disamina, sarebbe forse venuto fuori che, per ragioni d'ambiente 
e di coltura, egli fu in ritardo coì tempi, che il suo spirito rimase 
chiuso interamente nella corteccia del Medio evo, senza sentire affatto 
le prime aure della coltura umanistica e neppure profondamente l’in- 
flusso della gioconda spregiudicatezza fiorentina, affermatasi nella se- 
conda metà del Trecento, col Boccaccio e col Sacchetti. 

Se ora, dalle considerazioni di carattere estetico veniamo ad esa- 
minare il rieco materiale, che il D. ha saputo accumulare intorno 
al P. uomo di parte ed all'opera sua, non potremo che dichiararci 
soddisfatti. Quel che sì può correggere o aggiungere, in tal campo, 
non avrebbe che un’importanza secondaria, giacchè l’ossatura e le 
linee fondamentali del quadro furon tracciate con mano esercitata e 
sicura. Ad abundantiam, ci permettiamo di fare qualche osservazione 
e di suggerire qua e là delle aggiunte. 

A proposito della nov. I, Superbia, notiamo che sostanzialmente 
essa può considerarsi come una variante del motivo della “ bisbetica 
“ domata ,, esposto sotto forme diverse, nel favolello De la male 
dame, nelle novelle 85 e 86 del Sacchetti, nella Notte VII, 2 dello 
Straparola, e da ultimo, nella celebre commedia shakespeariana della 
Bisbetica domata. Se diverso è il mezzo adoperato dal marito, ricor- 
rendo all’astuzia di far vestire la donna da guerriera e farla poi cre- 
dere impazzita, invece di adoperare il bastone o di farla rinsavire 
con terribili prove d’inesorabile punizione, il tipo della moglie riot- 
tosa ed il fine, a cuì tende la favola, la fanno ascrivere a quel me- 
desimo ciclo. Quanto allo stratagemma, accanto alla nov. 84 del Doni 
opportunamente citata, si poteva ricordare anche la famosa beffa 
giuocata a Neri Chiaramontesi, tanto nella nov. I, 8 del Lasca, 
quanto nella Cena delle beffe di Sem Benelli, che ne deriva. La prin- 
cipale differenza si riduce al cambiamento di sesso del personaggio 
burlato. 

Per la nov. 4, Gola, aì riscontri del Gazet e del La Fontaine, si 
poteva aggiungere una favola quattrocentesca dell’Abstemius, già ri- 
prodotta dal Toldo in questo Giorn., 59, 80. Così pure, relativa- 
mente alla nov. 6, Ira, era da ricordare il favolello De Berangier, 
la nov. 52 delle Porretane, solo per la prima parte, il prov. 4 del 
Cornazano, nonchè il 28° di Cinzio delli Fabrizi (c. IIT), che offre 
lo stesso contenuto e s'intitola allo stesso modo: * Chi così vuole, 
così abbia ,, ed infine la novella del giureconsulto pisano, narrata 
dal Costo nel Fuggilozio, lib. I, p. 58 sgg. Io però, dissentendo dall’A., 
escluderei senz'altro che il proverbio sopra citato del Cornazano possa 
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dipendere, ancorchè somigliantissimo, dalla nov. 4 delle Cent nowv. 
nouvelles, giacchè la raccolta del La Sale fu pubblicata per le stampe 
solo nel 1486, mentre il Cornazano era morto prima del 1484 
(cfr. Giorn., 74, 176). Perciò è preferibile supporre, come anello 
intermediario, la tradizione popolare o un testo a noi ignoto. 

La nov. 7, Luxuria, ripeterebbe “ assai probabilmente ,, secondo 
il D., dal Decameron, VII, 8, l’astuzia della cordicella legata al 
piede; alla seconda parte, riguardante una tremenda bastonatura in- 
flitta al prete vagheggino preso in trappola, egli non saprebbe addi- 
tare nessun raffronto esplicito. L'A. era stato più reciso e più vicino 
al vero, quando nella miscellanea Renier, p. 681 sg., aveva risolu- 
tamente affermato la dipendenza dal Boccaccio del primo motivo. 
Benchè lo stratagemma della cordicella si ritrovi nella letteratura 
novellistica, combinato con altri motivi (ad es., nel poema tedesco 
di Herrand de Wildonie e nella Gageure des trois commères del 
La Fontaine; cfr. Bkpier, Fabliaux*, p. 194 sgg.), tuttavia io trovo, 
tra il Decameron ed il Sollazzo, tali somiglianze, che mì fanno esclu- 
dere ogni dubbio sui loro intimi rapporti. Se poi la 2* parte della 
novella è diversa dall’originale, ciò si deve spiegare, a mio avviso, 
col desiderio del rimatore di differenziarsi, e segnatamente, con la sua 
costante tendenza morale a non lasciare il male senza il castigo ade- 
guato. Perciò, avendo bisogno di cercare una punizione pel suo prete 
intraprendente, egli deve aver pensato di ridurre a fatto materiale 
l’espressione metaforica, che sì adopera comunemente quando si dice 
d’un malvagio, che “ fu colto in trappola ,. Così troviamo nella 
novella una vera e propria tagliuola da lupi, tesa dall’offeso marito, 
che al momento aspettato riduce l’amante all’impotenza e gli fa su- 
bire una solenne bastonatura, dalla quale finisce col riscattarsi sbor- 
sando al suo nemico 400 fiorini. Del resto, gli amanti sorpresi e pu- 
niti daì mariti, generalmente per denunzia d’una moglie onesta, sono 
così abbondanti nella letteratura novellistica di tutti i paesi, che, fra 
tanti esempi, v'è solo la difficoltà della scelta. Differisce in essi, più 
che altro, la qualità della punizione, onde avviene che, nella 85* 
delle Cent nouv. nouvelles, un curato innamorato della moglie d’un 
orefice, è costretto dal marito vendicativo a diminuirsi da sè mede- 
simo; castigo cotesto, che piacerà poi non solo a Nicola de Troyes, 
nov. 85 e 26 (ediz. Mabille, n° 42), il quale copia a man salva; ma 
al nostro Firenzuola, nov. 4, al Lasca, I, 6, e al Bandelio, II, 20. 
Una redazione alquanto diversa si contenta d'una più mite puni- 
zione, cioè della bastonatura, come nel (Sollazzo. Muove essa dalla 
facezia “ De mercatore et adultera eius urore , del Bebel (in Frr- 
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SCHLINI ET ALIORUM Pacetiae, Amstaelodami, 1651, III, 248 sgg.), 
ripetuta esattamente dal Gast, nei Convivales sermones, Basileae, 
1549, I, 186 sgg.; e da qui la tradusse con tutta fedeltà il Dome- 
nichi nelle sue Facezie (Venezia, 1599, I, 39 sgg.); mentre in Francia 
il Des Periers (nov. 60) preferiva questa versione d'origine tedesca 
a quella dianzi accennata del La Sale, che gli era pur nota. 

Per la nov. 10, Violentia, a proposito dell’adultera che copre al 
marito l’unico occhio per impedirgli di scorgere l’amante, il D. si 
limita a citare la Disciplina clericalis, osservando che qui “il ma- 
5 rito s'è ferito accidentalmente un occhio ,, nel Sollazzo invece 
“ esso era già monocolo; la moglie copre l’occhio buono col pretesto 
“ di preservarglielo, nel Sollazzo inventa un sogno ,. A prescindere 
dal Bandello, I, 28, che cambia il tradizionale marito in una vecchia, 
egli avrebbe potuto utilmente ricordare che, nella nov. 2 delle Por-. 
retane, nella 16° del La Sale, nella I, 6 dell’Zeptaméron, il marito 
è già cieco da un occhio e la moglie finge di aver sognato, proprio 
come nel Sollazzo. 

Passando alla nov. 18, Ingratitudo, osserviamo che, accanto ai 
nomi del Rajna e del Sanesi, l’A. poteva indicare, come studiosi del 
motivo, anche il Crane, per le note apposte agli Erempla del Vitry, 
n° 288, e il Bédier (Fabliaux cit., p. 201 sg. e 468 sg.), se non 
riteneva opportuno di rimandare alla mia Novellistica, dove se ne 
discorre in quattro luoghi diversi (p. 66, 238, 528 e 539). Allora 
il D. avrebbe notato, che non “ trattasi sempre ,, com'egli afferma, 
“ d’un ricco vedovo, che sì spoglia di tutte le sue sostanze , a pro 
del figlio; ma talvolta anche, più semplicemente, di un “ vir quidam 
“ decrepitae senectutis , (ABstEMmtus, II, 75, “ De sene a filio eiectus 
“a domo ,, e Lanpo, nov. 18, che sembra vi abbia attinto diretta- 
mente), oppure di un “ patrem senem , (Virrr, ex. 288), o di un 
‘ patrem senem et tussientem , (Ono pi SrEriton, Fabulae, “ De 
“ patre sene et filio suo ,, in Hervieux, Fabulistes latins, IV, 245); 
e la sua nota comparativa avrebbe certamente guadagnato in esat- 
tezza e chiarezza. 

Le stesse osservazioni possono estendersi alla ballata 16, Arro- 
gantia, il cui commento è un po' affrettato e miserello, ancorchè l’A. 
rimandì per maggiori notizie alle Fonti del Novellino del D'Ancona. 
Dando un'occhiata a p. 190 della mia Novellistica, egli probabilmente 
non avrebbe scritto che “ fra noi s'hanno redazioni anteriori a questa 
“ del Sollazzo, nel Novellino e nel Tractatus de diversis historiis Ro- 
* manis , (p. 98); giacchè, fra noi, avrebbe trovato la medesima 
storiella anche nelle Favole moralizzate di Bono Stoppani, n° 86, e 
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fuori d’Italia, nei Gesta Romanorum, cap. 157, con gli utili riscontri 
offerti dall'Oesterley (cfr. dello stesso editore, PauL1i, Schimpf und 
Ernst, n° 285 e p. 506), nei Contes moralisés del Bozon, n° 63, 
nell’ Alphabetum narrationum, n° 17 (cfr. Torno, Archiv f. das Stu- 
dium der neuren Sprachen u. Liter., 117, p. 77). Con questa più 
compiuta informazione, il D. avrebbe forse dato maggiore importanza 
al riscontro del Novellino da lui citato, il quale, fra tutti i numerosi 
testi, è quello che corrisponde meglio alla novelletta del Sollazzo. 
V’è infatti, a parte l'ordine diverso, questa sola differenza sostanziale, 
che, mentre qui l’arrogante ha tre difetti, cioè è cieco da un occhio, 
tignoso, monco d’una mano, nel Novellino conta ancora un quarto 
difetto, quello d'essere zoppo; onde Novellino e Sollazzo fanno un 
gruppo a sè. 

Nonostante queste lacune della trattazione, non ha torto però il D. 
di ritenere che il P. abbia attinto dalla tradizione popolare, più che 
dai libri, a meno che non si debba anche supporre ch'egli ripetesse 
poco fedelmente letture già fatte. Fra i libri letti, ad ogni modo, 
c'è da ammettere come fonte sicura, il Decameron; ma, appunto per 
questo, mi meraviglio come l’A. si rifiuti poi di riconoscere nel Boc- 
caccio l'ispirazione della nov. 17, Concupiscentia; ciò che, per buone 
ragioni, io avevo affermato nella mia Novellistica, p. 537, trattando 
del Sollazzo. Vediamo dunque di chiarire la cosa. La nov. III, 9 su 
Giletta di Narbona, in un ampio quadro di genere romanzesco, pre- 
senta incastrato, come tutti sanno, anche un comico episodio dì qui 
pro quo, somigliantissimo al tema della ballata prodenzaniana. Bel- 
tramo di Rossiglione, secondo il Decameron, abbandonata la moglie 
che aveva sposato di malanimo e solo per obbedire al Re di Francia, 
sì va a stabilire in Firenze, ‘dichiarando che sarebbe ritornato presso 
la consorte, solo quando le vedesse in dito il proprio anello ed in 
braccio un figliuolo da lui acquistato. Giletta sì trasferisce allora a 
Firenze, risoluta di tentare ogni mezzo per soddisfare alle due ri- 
chieste. Quivi sa dalla sua albergatrice, che Beltramo è innamorato, 
senza esserne corrisposto, d’una giovinetta, onde approfitta della fa- 
vorevole occasione, per proporre alla madre della fanciulla — una 
vedova gentildonna, ma povera — d’invitare il fervido amante a 
giacersi con la figlia, a condizione che le regali il proprio anello. 
Il patto è accettato; Beltramo dà l'anello richiesto, ma, nell’amoroso 
convegno, non s’accorge che la moglie ba preso il posto della fan- 
ciulla amata, sicchè ella potrà soddisfare ampiamente alle condizioni 
imposte e farsi ben volere dal marito. 

Spogliate questo largo racconto dell’antefatto, liberatelo d'ogni 
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particolare romanzesco, e rimarrà un semplice intrigo che, salvo 
qualche variante d'importanza secondaria, trova l’equivalente nel 
Sollazzo. Qui, infatti, al marito francese corrisponde il personaggio 
di Lionoro, malcontento anche lui della moglie Rita; questa, nel 
convegno fissato al marito, sì sostituisce ad una vedovella da lui 
vagheggiata, nè più nè meno come la Giletta boccaccesca trova il 
modo di sostituirsi alla figliuols d’una vedova; e, particolare signi- 
ficativo, in ambedue i casì la scaltra moglie si guadagna dall’uomo 
illaso un anello d’oro. Certo, vi sono anche delle differenze: nel 
Sollazzo, a prescindere da tutto quello che si omette, v'ha di più 
un’accorta comare, che porta le ambasciate, combina il convegno 
amoroso, consiglia lo scambio delle donne e, alla fine, s’incarica di 
svelare a Lionoro i) proprio errore. Ma non si richiedeva una ga- 
gliarda immaginazione, per escogitare la novità impacciosa del nuovo 
personaggio, introdotto probabilmente per dissimulare la derivazione 
da un libro notissimo, come il Decameron. D'altra parte, è nelle abi- 
tudini del P., non già di riprodurre integralmente e fedelmente le 
complicate novelle boccaccesche, ma di ridurle, smembrarle, ischele- 
trirle, magari per raffazzonare, in nuove combinazioni, elementi del 
Decameron con elementi affatto estranei. 

Accettando per fondate le conclusioni, alle quali era pervenuto lo 
stesso D. nella Memoria Spunti e motivi boccacceschi in un antico 
novelliere umbro, troviamo che la ballata XI trasceglie, dalla celebre 
novella d'Andreuccio, solo la prima avventura, e questa riproduce 
anche poco esattamente; che la VI, come s'è detto, attinge dal De- 
cameron, VII, 8 non più che l'episodio della cordicella; ma su di 
esso il rimatore v’innesta il motivo diverso della punizione; che nella 
ballata X, se la trama non ba nulla a che fare col Decameron, boc- 
cacceschi sono però due spunti secondariî, che “non ci lasciano il 
ininimo dubbio sulla loro provenienza , [sott. dal Dec., VII, 1]. Pa- 
role mie? No, del D. nello studio cit., p. 682; e quel che più conta, 
esse sono confermate nel nuovo libro, a p. 63. Eppure, a voler sofi- 
sticare, quei due spunti di così sicura provenienza boccaccesca, non 
corrispondono esattamente all’originale, perchè, mentre il Certaldese 
parla d’un teschio d’asino infilato ad un palo e dell’ambiguo scon- 
giuro alla fantasima, il novellatore umbro ha invece “ una mascella 
‘in un bastone, e fa cantare a donna Fiore, senza la più piccola 
allusione alla fantasima, “ una ballata ammonitrice ,. Per tutto ciò, 
se nel caso particolare al D. ora piace d’affermare “ che quando il 
P. imita, rimane generalmente fedele al suo originale ,, è pregato, 
innanzi tutto, di mettersi d’accordo con sè medesimo. Per conto mio, 
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se a p. 143 leggo che, fra i grandi scrittori, insieme con Dante, Pe- 
trarca, Fazio degli Uberti, il P. ammirava anche il Boccaccio; ed a 
p. 147 ritrovo che “ conobbe bene il Boccaccio: buon numero di 
“ motivi novellistici son tratti dal Decameron ,, non son disposto 4 
far la figura di quello smemorato contadino, che, mentre cavalcava 
comodamente il suo asino, si doleva amaramente d’averlo perduto. 

Ma v'ha di più. Nella narrazione boccaccesca, l’anello fatto doman- 
dare e ottenuto da Giletta, giuoca una parte considerevole ed è un 
elemento indispensabile allo scioglimento dell’intrigo; nella ballata, 
invece, è una reminiscenza oziosa e poco accorta, e nulla più. Non 
sì sa che cosa ci stia a fare quell’anello regalato; ma, appunto perchè 
ha tutta l'aria d’un intruso, esso rivela senza volere la sua origine 
dal Decameron. Rispetto al quale, se vogliamo trovare una convin- 
cente spiegazione sulla presenza d’un tale anello; dobbiamo cercarla 
nella Magus Saga (1), dove, come nel Boccaccio, Ermenga, per po- 
tersi unire al proprio marito, il re di Sassonia Hl&dver, deve adem- 
piere ad alcune condizioni da lui imposte, fra le quali v'è quella di 
aver un figlio da lui. Ed essa l’ottiene, giacendosi col Re, in per- 
sona della figlia del Re di Frigia, ed appropriandosi anche dell’anello 
di lui. . 

Come si vede, quel famoso anello non è un particolare purchessia, 
come sembra credere il D. Ma il curioso si è che, fra gl’imitatori 
del Boccaccio, ne vediamo qualcuno, che agisce press’'a poco come 
il P., cioè isola l’episodio del qui pro quo, lo drappeggia di nuovi 
particolari e lo rende argomento d'una narrazione autonoma. Così lo 
Straparola (P. N., III, 1), fra un goffo contorno d’ingredienti fia- 
beschi e soprannaturali, può immaginare che Isabella si giaccia col 
marito, sostituendosi ad una cortigiana, concepisca di lui un figlio 
e difenda dopo la propria onestà, mostrando ai parenti, invece del 
consueto anello, una veste e un monile trafugati alla cortigiana, che 
li aveva ricevuti in dono dal marito. Parimente, il Fortini, in cambio 
di cercare le goffaggini nell'elemento soprannaturale, preferisce spro- 
fondarsi nelle oscenità; ma, riesponendo nella nov. 47 il comico qui 
pro quo di origine boccaccesca, sotto le sembianze d’un gentiluomo 
senese, della solita moglie e della vedova compiacente, non dimen- 


- ——___—_— _--__--_— 


(1) Cfr. WuLer, Notices sur les Sugas de Magus et de Geirard, Lund, 
1874, ed Herman SctcÙigr, Die Quellen der Magussaga, in Germania, 1875, 
pp. 273-291. Cfr. anche, pel motivo novellistico, G. PARIS, Une version orien- 
tale du thème de « All's well that ends rwell », in Romania, XVI, 98 sgg. 
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tica quel famoso anello, che si ritrova costantemente da un testo 
all’altro, compresa la nov. IX, 7 degli Ecatommiti. 

Orbene, se invece di risalire immediatamente verso il Decameron, 
ci ostiniamo a seguire la traccia fallace del Meunier d’Aleus, trove- 
remo bensì molti riscontri italiani e stranieri, letterari e popolari, 
relativamente allo scambio delle due donne, ma vedremo sempré 
appiccicata a tale scambio una lunga coda, ignota al novellatore 
umbro, cioè che il marito non s’avvede di essere stato in compagnia 
della propria moglie, e perciò si rende becco da sè medesimo, man- 
dando all’assalto amoroso uno o più conoscenti. E, quel che più 
conta, si è che il famigerato anello sparisce completamente da tutti 
i testi; anzi, per essere più esatti, figura ancora nella nov. I, 8 del- 
l’Heptaméron, ma in circostanze così mutate che non infirma per 
nulla le nostre osservazioni. Quivi, infatti, si racconta che Bornet, 
dopo il qui pro quo, s’accorge dolorosamente del proprio disonore, 
da un anello, che aveva tolto di dito alla moglie un compagno da 
lui medesimo mandato a godersela, nella credenza che fosse quella 
la cameriera. Per tutto ciò, resto più che mai convinto che la bal- 
lata 16* del P., discende, come parecchie altre sue compagne, dalla 
gran sorgente del Decameron. 

Uscendo dal campo novellistico, si dovrebbe fare anche altrove 
qualche aggiunta o correzione. Il proverbio di maestro Caspo, ad es., 
che, invece d’un crocifisso, fece un naspo (p. 99), è d’uso comune 
in Calabria, sotto il nome di “ mastru Natali — chi di na chianca 
“ (grosso tronco d'albero) non fici ’n mandali (non fece un nottolino) , : 
corrisponde, come si vede, perfettamente all’adagio toscano, cit. a, 
p. 127, su “ mastro Piallino ,. A commento dei lauti banchetti ram-. 
mentati a p. 101, se è vero che “i nostri libri di cucina quasi non 
* ne parlano ,, sì potevano però richiamare utilmente le sontuose 
descrizioni fatte dal Fortini, nelle Notti dei Novizi, II, IV, V, e dal 
Vasari, a proposito delle allegre compagnie del Paiuolo e della Caz- 
zuola. Similmente, sull’uso di fare alle pallate di neve, tra donne 
dalle finestre e uomini dalla strada (p. 107), era da citare, insieme 
col Piccolomini, anche la vivace descrizione, che ne fa il Lasca, come 
Introduzione alle sue Cene. z 

Passando oltre, l’invocazione del “ buon Macario , e del “ beato 
© Tomacello , (p. 128), con significato metaforico e burlesco, ha dei 
precedenti di più acre malizia nel Decameron, dove Alatiel mostra 
soverchia devozione verso “ S. Cresci , o “ S. Cresci in Val Cava, 
(II, 7); o quando, per via della zecca fiorentina, altri personaggi 
avevano un culto particolare per “S. Giovanni Boccadoro , 0 
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“ Barbadoro , (I, 6). A p. 145, l’accenno al cane, “ che, portando 
‘ la carne sopra il ponte, — se la perdè per credar cose vane_,, 
altro non è che una più concisa reminiscenza della notissima favola 
esposta da tutti i favolisti medievali, quale si può leggere anche nel 
Volgarizzamento delle favole di Galfredo, edito dal Ghivizzani nella 
Scelta di curios. letter., disp. 75-76. Ma, a proposito delle collezioni 
di favole, che nel Medio evo andavano sotto la denominazione gene- 
rica di Esopo, io non direi così recisamente col D. (p. 145 sg.) che, 
“ quando il P. pronunzia il nome di Esopo, allude a quella compi- 
“ lazione di 60 favole in distici latini, d’oscuro autore del sec. XII... 
“ che mise in versi i tre primi libri del Romulus ,, perchè gli Esopi 
o Isopet, al tempo del rimatore orvietano, erano moltitudine, così in 
prosa come in versi, e correvano nelle lingue più diverse dell'Europa, 
con un numero di componimenti variabile anch’esso, come ognuno 
può assicurarsi, consultando i Fabulistes latins dell'Hervieux, le no- 
tevoli recensioni di G. Paris, nel Journal des Savants (1884, 670 sgg., 
1885, 37 sgg.), senza contare il Murray Peabody Brush, Thy /sopo 
Laurenziano, Columbus, 1899, e coloro che s’occuparono di prefe- 
renza della raccolta favolistica di Maria di Francia. 

A complemento delle notizie date sul giuoco dell'anello (p. 162), 
aggiungo infine, che esso durava ancora nel secolo XVI, almeno in 
Francia, se il Bandello poteva scherzarvi sopra con lubrici equivoci, 
nella novella II, 50, che peraltro non uscì dal suo cervello. 

Riassumendo le nostre osservazioni, concludiamo che il volume 
sul Sollazzo non va esente da lacune, da inesattezze, da disugua- 
glianze; ma è questo il destino di tutti i libri di erudizione, e spe- 
‘ cialmente di novellistica. Per quanta diligenza e buona volontà vi si 
‘spenda sopra, non riescono mai perfetti alla prima edizione; e perciò 
appunto il lavoro del D. dev'essere accolto con largo favore e com- 
piacimento dagli studiosi, in quanto rappresenta già un contributo 
assai notevole ed utile per siffatti studi. 

LertERIO DI FRANCIA. 
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ARNALDO FERRIGUTO. — Almorò Barbaro: l'alta cul- 
tura del settentrione d’Italia nel 400, i “ sacri canones ,, 
di Roma e le “ sanctissime leze,, di Venezia (con docu- 
menti inediti). — Venezia, R. Deputaz. Veneta di storia 
patria, 1922 (8°, pp. 512). 


Il titolo di questo volume è troppo lungo e troppo lungo il vo- 
lume: ma io, per dovere di recensore, l’ho letto tutto e lentamente, 
perché intersecato, nel testo e in nota, da un gran numero di cita- 
zioni latine, talune lunghissime, tutte interessanti, istruttive, per 
buona parte desunte dall’epistolario di Ermolao, che fino a pochi 
anni fa era rimasto quasi inedito. Senonché la lentezza della lettura 
più che dall’importanza di quei testi, provenne dalla maniera deplo- 
revole come sono presentati. Qui non è il caso di ricorrere a circon- 
locuzioni e il F. non ne ha di bisogno: un giovine di un ingegno 
forte e di un’operosità sorprendente, che ha molto letto e molto 
studiato, che si è investito del tema, che ha rivelato Ermolao Bar- 
baro in tutta la sua vera grandezza; ma gli restavano a debellare 
due uccelli Stinfalii: l'inesperienza e la fretta. 

Quello che dico dei testi latini, vale anche per l’impostatura del 
volume e per l’esposizione. L'esposizione è saltellante e troppo enfa- 
tica; l’impostatura male organata: si sente che la distribuzione delle 
parti non fu costituita da bel principio, ma venne complicandosi 
lungo la via; materia nuova s’innestò alla vecchia e materia vecchia 
dovette esulare davanti all’invadenza della nuova. Indi sproporzione 
e disordine: p. e., la biografia di Ermolao è scissa tra il capitolo 
terzo e l’undecimo, in modo che al lettore riesce difficile rappresen- 
tarsi simultaneamente la vita e la produzione letteraria. Indi fre- 
quenti ripetizioni: p. e., il cap. I ricomparisce di tanto in tanto come 
un ritornello; il quadro di Giorgione i tre filosofi, dopo aver occu- 
pato quasi una ventina di pagine nel cap. V (160-78), ne reclama 
un’altra decina nel X (408-18), provocato dal quadro del Diirer 
Ercole e gli uccelli Stinfalii. 

Degli undici capitoli del volume il I tratta del metodo dialettico 
nel medio evo in generale e nella scuola padovana in particolare. 
Il II analizza i giudizi espressi sulla scuola padovana dal Renan, 
dal Ragnisco, dal Mabilleau. Sulla fatuità di certe formule del Renan 
siamo d'accordo; ma non credo che il Ragnisco abbia tutto il torto 
che il F. gli addebita. Nel cap. III fa la prima comparsa Ermolao 
adolescente e giovine, nato a Venezia nel 1453. Dei suoi maestri, lo 
zio vescovo di Verona, il frate Matteo Bosso, Pomponio Leto, il 
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Gaza (1), e in generale dei suoi primi studi non ci sì forma un’idea 
chiara; ciononostante questo è un buon capitolo, dove il carattere 
freddo, misurato, finemente arguto e ironico del Barbaro è delineato 
con tocchi sicuri. Nel IV si accenna alle prime avvisaglie degli uma- 
nisti, auspice il Petrarca, contro l’aristotelismo imperante. Il cap. V 
ci presenta Ermolao diciannovenne traduttore di Temistio. Il nuovo 
metodo di tradurre è posto in luce con un opportuno riscontro fra 
la Retorica aristotelica, tradotta più tardi dal medesimo, e la tra- 
duzione del medievale Ermanno tedesco. Ermolao legge per due 
annì (1475, 76?) a Padova i libri morali di Aristotele e inaugura a 
Venezia (1484) i suoi famosi corsi privati aristotelici. Il cap. VI è 
dedicato a Nicoletto Vernia e all’istituzione in Padova della prima 
cattedra di greco col Tomeo. I due seguenti capitoli VII e VIII 
sono tra i migliori del volume. In essì vengono analizzate la ver- 
sione di Dioscoride e le Castigationes Plinianae. Per Dioscoride è 
giustamente rilevato come Ermolao verificasse la materia dell’autor 
greco con l’esperienza propria, cercando e raccogliendo piante; per 
le Castigationes, com’egli abbia negli emendamenti a Plinio consul- 
tato tutti gli scrittori dell’antichità. Nel cap. IX sono messi in luce 
i rapporti del metodo di Ermolao con quello di Leonardo da Vinci, 
del Ficino, di Pico della Mirandola: soprattutto interessante la po- 
lemica con quest’ultimo. Il cap. X contiene un’enfatica rassegna del- 
l’azione esercitata dal metodo di Ermolao sui poeti veneti (Cotta, 
Navagero, Flaminio, Fracastoro), sulla cultura d’oltr’alpe (Rabelais, 
Erasmo, Vives, Pirckheimer) e suì due pittori Diirer e Giorgione. 
Nel cap. XI e ultimo ricomparisce Ermolao nella sua qualità di 
diplomatico poco fortunato. Ben nutrito, il racconto della legazione 
. a Roma, dove l’esule e spodestato patriarca trovò la morte nel 1498, 
nel quarantesimo anno d’età. Un ampio epilogo chiude il volume. 
La foga del F. non si smentisce nemmeno in una breve avver- 
tenza, premessa al volume, con la quale cerca dì orientare il lettore 


(1) Per decidere dove Ermolao abbia potuto udire le lezioni del Gaza, 
bisogna tener presente la cronologia di costui, quale io la determinai in un 
vecchio articolo (Le Graz:e, Catania, I, 1897, pp. 101-02). Il Gaza negli anni 
1455-63 si trattenne a Napoli, negli anni 1463-67 visse solitario in Calabria 
nel monastero di S. Giovanni a Piro, negli anni 1467-73 dimorò a Roma, 
morì in Calabria nel 1475. Parrebbe dunque che Ermolao l'abbia frequentato 
negli anni della residenza romana; ma se si considera che egli cominciò a 
tradurre Temistio adeo puer a Napoli (FeERRIGUTO, p. 149, nota), non è escluso 
che abbia udito il Gaza nella dimora napoletana verso il 1462, o 1463, quando 
egli era sui nove o dieci anni. 
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nella vasta e male organata materia, che per giunta è sprovvista di 
ogni indice. I capitoli I e II, egli avverte, pongono la tesi, “ gli 
altri otto, tranne il terzo e il decimo di contenuto biografico, hanno 
carattere dimostrativo e analitico ,. Ma i capitoli cosi sarebbero 
dieci, laddove io ne ho letti undici; e i biografici non sono il terzo 
e il decimo, sibbene il terzo e l’undecimo. 

Soggiungo un paio di considerazioni particolari e una generale. 
Il F. ha voluto vedere gli effetti dell’opera di Ermolao anche nella 
pittura del Diirer e di Giorgione. Che l’arte del Rinascimento pro- 
ceda di pari passo con la cultura umanistica, è un fatto più che 
vero, intuitivo; ma l’indagine comparativa dei due fenomeni de- 
v'esser condotta sistematicamente, non frammentatamente alla spic- 
ciolata e sotto l'impulso di un'impressione momentanea. La fantasia 
è una dote felice; ma non bisogna gettare la sua scintilla su’ un 
mucchio di paglia. Riesce più facile ideare una formula generica e 
vaporosa, com’usa oggi, che accertare un rapporto e fondarvi un 
giudizio. 

La poesia umanistica dei Veneti è ricca di fulgide qualità; ma 
bisogna andar cauti nello scernere le perle genuine dalle false. Il 
Fracastoro è, senza dubbio, di tutti il più severo. Nel presente’ vo- 
lume son citati come gioielli alcuni versi del Navagero e del Fla- 
minio (162, 354), dove tutti due cantano una Hyella. Lasciamo stare 
la mitologia, che era un semplice elemento decorativo; ma la Hyella 
del Navagero lo accoglie di notte con la complicità della fida nutrix; 
la Hyella del Flaminio spinge al pascolo le niveas capellas. Questo 
hanno imparato dal Barbaro? 

Ed ecco la considerazione generale. Il F. ha fatto del Barbaro un 
taumaturgo, che porta la rivoluzione a Padova e da Padova la dif- 
fonde per tutta l’Italia settentrionale e fin oltre le Alpi. Perché 
l’Italia settentrionale e non l’Italia? forse perché un’Italia setten- 
trionale si contrappone a un’Italia centrale? Ma l’Italia centrale non 
ebbe Studi: quelli di Siena e di Firenze furono giocattoli a. petto 
di Bologna e di Padova, anzi di Padova, che fu la vera culla del 
moto umanistico. E li si combatterono due tendenze e il Barbaro 
riprese le fila della tendenza sana, quella che doveva trionfare e che 
trionfò massimamente per merito suo. Egli mise le mani sui testi 
diretti della grecità e della latinità e li tradusse e interpretò filolo- 
gicamente, perché egli fu un grandissimo, un potentissimo filologo, 
ma non più che filologo: né gli occorre altro per essere consacrato 
all’immortalità. La doppia tendenza c’era a Padova e la crisi del 
Vernia ne è la più splendida prova: prova la quale non va trattata 
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dallo storico col ridicolo o col compatimento, ma con la. massima 
reverenza. Il Barbaro non è dunque un taumaturgo, ma un filologo, 
che porge ai filosofi, ai letterati, agli artisti, le armi per combattere 
la battaglia decisiva e conseguire il trionfo. Siamo stufi di tauma- 
turghi: ci ha nauseato abbastanza il taumaturgo Petrarca; ed è stufo 
lo stesso Ferriguto, che ha atterrato (268 sgg.) il taumaturgo Leo- 
nardo da Vinci del Solmi, ma, ahi! per innalzarne sulle sue rovine 
uno novello. 

Dell’umanismo (o umanesimo che dir si voglia) il F. riconosce i 
pregî e non dissimula i difetti: di che conviene dargli lode, perché 
oggi molto sì parla o meglio si farnetica di umanismo, senza pren- 
dersi la briga di penetrarne l'essenza; ognuno secondo il suo piacere 
lo tira a destra a sinistra, in alto in basso, come farebbe di una 
pelle: cosi porta la moda. 

ReMIGIO SABBADINI. 
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Il poeta dell'umana tragedia. Scritti inediti su l’opera di 
G. A. Cesareo raccolti da G. A. PeritorE. — Girgenti, 
L’“ Ansia , editrice, 1922 (8°, pp. 325). 


Da amici ed estimatori è stato offerto a G. A. Cesareo questo vo- 
lume, in cui sono ritratti e illustrati alcuni aspetti della vasta, varia 
e geniale operosità dell’insigne letterato siciliano. Ad onorare il quale 
ha concorso anche il nostro Giornale, poichè le pagine intitolate 
“ G. A. Cesareo erudito , (p. 67 sgg.) sono dovute alla penna del 
Cian. Ed una breve nota sopra una delle migliori liriche del festeg- 
giato è di A. Momigliano (p. 107). 

La maggior parte del volume, che si apre con una affettuosa let- 
tera del Farinelli, è consacrata allo studio della poesia del C., in- 
torno alla quale ha dettato ottime pagine, a nostro modo di vedere 
e di sentire, L. Pàstine (p. 123 sgg.). Ne discorrono pure, con finezza, 
A. Gustarelli (p. 87), A. Pellizzari (p. 151), A. Peritore (p. 173), 
P. Vetro (p. 221) e altri. Del teatro del C. ci informa C. Levi; della 
sua estetica parlano A. Aliotta (p. 37) e C. Sgroi (p. 237). AI C., 
storico della letteratura italiana, sono dedicati articoli del Parodi, 
di E. Levi, G. Natali, C. Pellegrini, C. Guerrieri-Crocetti (1). 

In questo breve resoconto, che vuol essere anch’esso un modesto 
omaggio all’insigne studioso siciliano, esaminerò di proposito uno di 
questi ultimi articoli: quello del Parodi: “ Il Cesareo e gli studi 
sulla nostra prima lingua poetica », (pp. 115-121). 


(1) Il Natali studia la posizione del C. di fronte alla questione delle fonti 
dell’Ariosto e mette in evidenza giustamente l’importanza dell'articolo sulla 
fantasia ariostesca (N. Ané., 16 nov. 1900, e Crit. militante, Messina, 1907). 
Hanno pure collaborato a questo volume C. Bertacchi, G. A. Borgese, 
E. Cocchia, P. De Luca, A. Pompeati, G. Vitaletti, M. Mignon, F. Picco, 
S. Caramella. 
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Il P. riassume in poche e lucide pagine le idee sviluppate dieci 
anni or sono sulla lingua dei poeti della scuola siciliana in una mo- 
nografia edita nel Bull. d. Soc. dant. ital., N. S., vol. XX, p. 118 sgg., 
idee, che non differiscono, nel loro complesso, da quelle espresse 
dal C. nel suo bel libro su La poesia siciliana sotto gli Svevi (Ca- 
tania, 1894, pp 65-241) (1). Ma in questo riassunto il P. tempera quel 
poco di eccessivo che si notava nel suo scritto anteriore, tralascia 
tutta la parte polemica di esso, e conclude che “ la lingua della 
“ nostra prima scuola poetica fu. il siciliano, siciliano illustre quanto 
“ si vuole (2), cioè poco idiomatico, latinizzato e provenzalizzato, ma 
“ siciliano (p. 119) ,. 

Ora, quando in questo Giornale, 55, 419 e nel mio Duecento, 
pp. 224 e 800 mi opposi (qualche anno prima della monografia del 
Parodi) alla vecchia tesi che tutti i componimenti della scuola poetica 
siciliana fossero stati originariamente scritti in siciliano, non volli de- 
cisamente combattere la tesi del “ siciliano illustre ,, ma soltanto quella 
che affermava l’uso del vero e proprio dialetto siciliano. Sostenendo 
che la lingua dei primi nostri rimatori non doveva essere stata molto 
diversa da quella che ci è fatta conoscere dai manoscritti depositari 
delle loro poesie, ma ammettendo chiaramente la sicilianità delle 
rime del tipo {:é (chiuso, sicil. è), p. es. fina: mena (sic. mina) ed 
4: (chiuso, sicil. 4), p. es. uso: amoroso (sic. amorusu), io venivo 
implicitamente a riconoscere un forte sostrato meridionale (siciliano) 
in quella lingua. Ma questa ragione non mì parve decisiva per la 
teoria della piena sicilianità, poichè la vera impronta (quella che io 
avevo invano cercata) sarebbe dovuta essere un’altra. Quando si 
trova céra (sic. cira) in rima con èra, fèra (e aperto), quando si 
trova rimfréni in rima con béne, convène, ecc., quando si trovano 
sedici casi almeno di còre in rima con amore e altri vocaboli in -dre 
(sic. -urî) e un cogndsco in rima con bòsco e riprénde in rima con 
affènde e, infine, un cinque o sei casi di un « (da o chiuso e da & 
lat.) in rima con un è (aperto), p. es.: cosa: amordsa e cosa :richiosa 
(= richiusa), quando infine si trova élla (#lla) in rima con donzèlla 
e novella, mì pare che sia lecito concludere che le cose non corrano 


(1) Da notarsi, in questo libro, il felice tentativo di fissare la personalità 
poetica di alcuni antichi rimatori, al di là della molteplice imitazione dei 
modelli stranieri. Giac. da Lentino, Giacomino Pugliese, Rinaldo d'Aquino, 
per tacere d’altri, sono pur diversi fra loro. 

(2) Il corsivo è mio. Il Parodi, con tale espressione, si avvicina ancor più 
alla teoria del C. 
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tanto lisce per chi voglia affermare la “ pretta , sicilianità della più 
antica lingua poetica italiana. Onde, ricorrendo per qualche rispetto 
a una celebre ipotesi del Monaci e ad alcune sagaci osservazioni del 
Gaspary, nel noto suo volumetto, tutt'altro che persuasivo, sulla 
scuola siciliana, credetti di poter sostenere la possibilità, presso i più 
antichi nostri rimatori, di forme parallele come céra e cira, amdre 
e amuri, amorésa e amorusa. In tal modo, io venivo a spiegarmi 
alcuni ardui binomi, che si possono esemplificare così: fòre : amdre; 
amoròsa : còsa; céra : fèra, ecc. Ammettevo, cioè, che 6 ed é avessero 
potuto rimare con o ed è e con (i). Ciò equivaleva ad ammettere 
la rima imperfetta dè: d ed è : é in qualche caso (rima imperfetta, si 
badi, di fronte a quella perfettissima provenzale, non di fronte a 
quella toscana o italiana, che dir si voglia), mentre non era rima 
imperfetta quella d con % e di é con f pel fatto che sicilianamente 
6 è = wu ed é è = î. Ne traevo la conseguenza di un influsso del- 
l'italiano settentrionale (pensavo a centri culturali come Bologna, 
Firenze, ecc.) sull’antica lingua poetica siciliana. Il Parodi questo 
influsso non volle punto riconoscere, dichiarò provenzalismi o lati- 
nismi i casì come amore (sic. amure, amuri) in rima con -òre, come 
-08a (sic. -usa) in rima con -òsa (cosa, pòsa) (1); ma, per quanto 
facesse, rimase incerto dinanzi ad alcuni casi, come ella in rima con 
novèlla e còsa in rima con richiosa (richiusa). Alcune rime, che ave- 
vano già dato molto da fare al Tallgren come inriducibili e refrat- 
tarie (2), non si lasciarono piegare del tutto neppure sotto il maglio 
della ingegnosità del Parodi. 

Molte volte sono venuto chiedendomi perchè l’acuto nostro filo- 
logo, che piangiamo scomparso, non volesse persuadersi che un in- 
flusso settentrionale, piccolo o grande, non sì può escludere dalla 
lingua dei primi rimatori italiani. E mi sono convinto (quanto mi 
duole oggi che il Parodi non possa leggere queste mie linee!) che 
egli moveva, quanto al vocalismo siciliano, da un punto di partenza 
del tutto diverso dal mio. Io ritenevo e ritengo, per certe ragioni 


(1) L’-osa deve leggersi, per lui, in questi casi «cono alla latina » 
(p. 120). 

(2) TaLLeren, Sur Za rime italienne et les Siciliens du XIII° siècle, 
Helsingfors, 1909. Dando conto di questo lavoro, nel 1910, in questo Gior- 
nale, 55, 419, io oppugnai la tesì che la ragione per cui in toscano possono 
rimare fra loro le vocali larghe e strette fosse da ricercarsi nell’imitazione 
della poesia aulica siciliana. Confesso che oggi mi trovo d’aecordo col Tallgren 
su questa importante questione. 
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dette altrove (1), che l’? e l’% latini in Sicilia non si siano fatti é 
e d e sien poscia divenuti : e «. La continuità geografica sardo-ru- 
mena (e albanese) mi fa credere che (Y) e % sian sempre rimasti (f) e « 
(pilum : pilu; jugum : jugu) e spiego per analogia il volgere di # e n 
ad i e u in questo modo. Di fronte all'italiano centrale e settentrio- 
nale, che aveva, ad es., pélo, i siciliani pronunciavano, ad es., pilu. 
Mentre quello aveva gidgo, questi pronunciavano jugu, ecc. Allora, 
.gli ant. siciliani téla, amdre, ecc., che avevano l'é degli ital. centr.- 
sett. pélo, gidgo, ecc., si fecero per livellamento analogico, a quanto 
penso, fila, amuri, ecc. Partendo da due punti così diversi, era na- 
turale che col P. non ci si incontrasse e non ci si intendesse circa 
l'antica rima siciliana (2). 

Vero è che durante i dieci anni trascorsi dalla prima stampa della 
sua monografia, il P. era venuto facendo in cuor suo alcune conces- 
sioni agli influssi settentrionali, poichè egli ha lasciato scritto in 
queste pagine stesse in onore del Cesareo che “ l'importanza di Bo- 
“ logna, proprio anche nella storia della nostra lingua, è venuta di- 
“ mostrandosi maggiore che dapprima non si potesse supporla, tanto 
“ che si debba dire dell’illustre città universitaria che, se non proprio 
“ della nostra poesia, è stata l’iniziatrice della nostra prosa d’arte , (3); 
ma non sembra ch’egli avesse rinunciato, per lo sviluppo del voca- 
lismo siciliano, allo schema tradizionale (Meyer-Libke, Salvioni, ecc.) 


NA L U L 
t è % 0. 
i NY 
“e "o (4) 
| | Î 
? U 


(1) Nell’App. II del mio Programma di filologia romanza, Firenze, 1922. 

(2) Si vedrà nel seguito di questa discussione che l’influsso centrale e me- 
ridionale è da me ora concepito sopratutto come un influsso di ragione in- 
diretta, senza escludere perentoriamente che possa essere stato anche imme- 
diato. Ciò che per il P. è latinizzamento o provenzalismo è per me, insomma, 
un arcaisno siciliano (e potrebbe anche essere — ma più difficilmente — un 
italianismo continentale). 

(3) Nel mio studio sulla Prosa della « Vita Nuova », Genova, 1915, ristam- 
pato ora nel recente volume Poeti e poesie del medio evo e del rinascimento , 
Modena, 1922, p. 160, avevo scritto: « Come la poesia nuova e nazionale 
« d’Italia (quella dello « stil nuovo ») sorse primamente a Bologna e a Fi- 

« renze si raggentili e si perfezionò... così la prosa volgare d’arte dovè muo- 
« vere i primi passi a Bologna ». 

(4) Questi *e e “0 sono supposti. Debbo ricordare che l'Ascoli, Arch. glott., 
VIII, 115, scrisse che nel siciliano « appaiono intatti l’î e l’w ». Dunque 
egli non ammetteva questi *e e *0. 
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per accogliere quello suggerito dalla geografiz e dalla storia della 
lingua che è il seguente: 


Qi 
Rc 
Si 


: 


1 << e u <—- 0 


Si ebbe, cioè: pilu, siti, ecc. ma fela e tila, sera e sira, ecc. Si 
ebbe jugu, ma notu e nutu (nodo). Non pare che il Parodi abbia 
supposta questa condizione linguistica. Altrimenti, non ci potremmo 
spiegare l’insistere ch’ei fa sugli arcaismi e i provenzalismi per spie- 
gare amore (anzichè amuri) in rima con fòre, ecc. ecc. Perchè ricor- 
rere alla Provenza e alla latinità, mentre lo stesso svolgimento della 
nostra lingua italiana, con le sue ripercussioni mutue e continue, ci 
dà conto egregiamente di questi fenomeni preziosi? Come mai i Si- 
ciliani dicevano o usavano in rima cosa e osa invece di causa e 
ausa? ° 

Quando incominciarono in Sicilia a poetare i primi verseggiatori, 
l’e era in via di divenire o era già divenuto quasi generalmente i 
(e così l'? era divenuto wu), ma, in ogni modo, resisteva ancora la 
tradizione, la quale permetteva un amorosa accanto a un amorusa, 
un mena accanto a un mina, ecc. Certi livellamenti — risultato di 
quelle azioni analogiche che creano le così dette leggi fonetiche na- 
turalistiche (1) — non si compiono d’un tratto, ma si realizzano ge- 
neralizzandosi da individuo a individuo. Se non che, venivano a 
scomparire tutti gli 6 e é in Sicilia (chè si facevano w« e 1). Persi- 
stendo nella lingua poetica qualche esemplare con 6 e é, dato che 
non si attingesse addirittura all’ital. centr. e settentrionale (2), era 
naturale che questi suoni finissero con essere pronunciati come se 
fossero esotici, cioò come è ed è. Ond’io tolgo, in tal modo, dal- 
l'antica poesia della scuola siciliana la rima imperfetta, di cui ho 
toccato sopra, senza ricorrere nè al provenzale, nè al latino. Delle 
quali lingue (si badi) non intendo escludere punto l’efficacia eserci- 
tata sulla costituzione di quel * volgare illustre siciliano ,, di cui 
ha parlato egregiamente il Cesareo sin dal 1894, volgare a base si- 


(1) Mi permetto di rimandare ancora al mio Programma di filologia ro- 
manza cit., App. I (La « legge fonetica ») e p. 20 sgg. E cfr. Arch. roma- 
nicum, IV, 488, n. 1. 

(2) Viene ad avere, in tal modo, una solida base una geniale intuizione 
del Cesareo (p. 124) che la dualità 0: (e e:1) risalisse alla lingua parlata 
dalle classi alte dell’isola. 


Giornale storico, LKXXII, faso. 244-245. as 18 
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cula, con infiltrazioni di varia natura. Si potrà discutere sulla mi- 
sura di queste infiltrazioni, ma non si potrà mai negare al Cesareo 
di avere impostato con chiarezza il problema dell’antica lingua poe- 
tica siciliana. Quanto a me, sono convinto che l’ibridismo o le oscil- 
‘lazioni fossero maggiori di quanto possa sembrare (1) e che i rima- 
neggiamenti dei copisti, pur non essendo da escludersi (2), non abbiano 
quella gravità, che alcuni attribuiscon loro. L’oscillazione, in Sicilia, 
tra forme con dé ed é e # e { deve essere stata grande nel sec. XII 
e persino all’alba del sec. XIII, tanto da trascinare sporadicamente 
qualche caso di i e u etimologico nell’alternativa descritta. In tal 
modo mi spiego un rischiosa in rima con còsa e un ella in rima 
con novélla e donzèlla. E penso che altri casì di questa natura non 
saranno mancati fra altri componimenti, invidiatici dal tempo, dovuti 
ai nostri più antichi rimatori. G. BeRTONI. 


DANTE. La poesia, il pensiero, la storia. Commemorazione 
del Secentenario dantesco promossa dagli Studenti di 
Lettere della r. Università di Padova. — Padova, 1923, 
F.lli Drucker librai-editori (8°, pp. xvi-280). 


In questa miscellanea, uscita con ritardo non lieve, ma senza per 
nulla sminuire il merito dei suoi ideatori ed esecutori, è bello ve- 
dere insieme associati, in fraterna compagnia, provetti maestri ed 
esordienti e bene promettenti discepoli. 

Garbato e affettuoso presentatore, Giovanni Bertacchi, il quale 
offre una lucida sintesi di tutto il volume. 

Questo si apre con una pagina di G. A. Cesareo, La parola di 
Dante (saggio d’un discorso pronunciato il 22 maggio 1921 al Teatro 
Garibaldi di Padova), nella quale è rilevato il carattere di universa- 
lità e d'eternità umana che è nella poesia dantesca. 

Le due pagine che seguono di Henri Hauvette, Il genio di Dante, 
sono la conclusione d'una conferenza, tenuta a Padova il 13 maggio ’22, 


(1) Credo, cioè, per venire a un esempio, che un poeta siciliano potesse 
indifferentemente usare crede : fede o cride : fide (ms. crede : fide). Ma sono ben 
lontano dal negare la base « siciliana » di questo volgare illustre « siciliano ». 

(2) Per venire anche qui a qualche esempio, è naturale che, date certe 
rime come amico : meco; conduce :croce, non si possa escludere il rimaneg- 
giamento e si debba ristabilire: mico e cruce. 
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nella quale era il succo di quelle Etudes sur la Divine Comédie del- 
l’insigne dantista francese, che i nostri lettori ricordano. 

Di soggetto alquanto più concreto è lo scritto seguente di Ireneo 
Sanesi, L’arte di Dante, inteso a dimostrare ancora una volta, con 
ricchezza di esempî, quale virtù d’investigazione profonda e di evi- 
denza rappresentativa delle forme e degli stati più diversi della na- 
tura esteriore e di quella spirituale sia nell’arte dell’Alighieri, “ in 
© cui confluiscono elementi svariatissimi di sentimento, di fantasia, 
“ di pensiero; la cultura, la meditazione, l’osservazione; le par- 
“ venze esterne dell’universo e le complicate attività interne dello 
“ spirito ,. 

Quanto scrive Erminio Troilo su Dante e la formazione della co- 
scienza filosofica italiana, treaendolo da una sua conferenza fiorentina 
dell’8 aprile 1920, fa desiderare il maggior lavoro del quale parla, 
annunciato come di prossima pubblicazione, sullo Svolgimento della 
filosofia italiana dalle origini ai nostri giorni. 

I due saggi di Antonio Viscardi e di Gaspare Campagna, entrambi 
del Comitato studentesco, sono buone promesse. Il primo, che è una 
conferenza, /l sorriso di Beatrice, offre, espresso con finezza e non 
senza ardimento, più che il titolo non prometta intorno al simbo- 
lismo della donna di Dante, prendendo le mosse dalla Vita Nuova; 
il secondo, Il dramma in Inferno (La querra della pietà), è un 
ampio saggio, in alcuni punti discutibile, di una ermeneutica siste- 
matica della pietà nel viaggio infernale. Vi rileviamo una lunga nota 
(pp. 106-111) sul v. 80 del c. XX dell’/rf., in cui l'A. legge “ passion 
porta ,, accogliendone l’interpretazione del D’Ovidio, “ come la più 
* naturale e documentata ,. 

Bella indagine è quella di Emilio Bodrero, Dante e $ Presocratici, 
in risposta al quesito ch’egli si è proposto: “ Quali dei Presocratici 
D. conobbe e come li conobbe? ,. 

Vi rileviamo (a pp. 188 sg.) una nota nella quale è additato l’errore 
tipografico incorso nell’ediz. della Società dantesca (p. 919°), dove è 
dato a Pittaco il rinvio a Cono. IV, XI, 4, in luogo di III, XI, 4, 
e si avverte che in nessuno dei due luoghi Pittaco è menzionato. 
Sottoscriviamo poi all'osservazione del Bodr., che sì duole come nella 
* bellissima edizione della Società dantesca , nonsi sia seguita “ la 
“ regola ortografica, fonetica, tipografica, degli accenti, per la quale 
© si usa l’accento acuto per i ed «, é ed 6 stretti, e l'accento grave 
“ per dà, è ed Ò larghi, regola che vorremmo veder seguita da tutte 
“ le tipografie ,. Anche è degno di attenzione quanto osserva più 
oltre (p. 188) l’A., potersi desumere forse una prova di più che 
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Dante non sa il greco dal fatto che egli non traduce antichtona, 
parola greca, “ e non s’avvede che essa significa di fronte alla terra, 
“ non s’avvede, cioè, che essa non è un nome proprio, ma una pa- 
“ rola foggiata ad arte per il significato delle sue componenti ,. 

E del passo dantesco addita la fonte certa in Aristotele, De calo, 
B 298 a 20. Non potendo entrare in altri particolari, facciamo nostro 
un altro voto espresso dall’A., il quale, deplorato che noi non abbiamo 
la Biblioteca di Dante, scrive: “ Vorremmo che la Società dantesca si 
“ facesse iniziatrice di un’altra raccolta, quella dei librì che Dante 
‘ lesse, nel testo corrente al suo tempo, incominciando dai più sì 
* curi ,. Ottima proposta, ma che altri potrebbe dire anacronistica, 
dato il costo vergognosamente proibitivo e innegabilmente disastroso 
della stampa. Chiudiamo con una sentenza, giustissima, del Bodr. 
(p. 148): “ Dante è grande come artista e come eroe nazionale, ma 
© è singolarmente mirabile per la sua coltura ,; e le assennate con- 
siderazioni onde l’accompagna, conferiscono efficacia a questo giu- 
dizio, | 

Con profitto e con vario godimento si leggono le dotte pagine di 
Camillo Manfroni su Dante e la marina, quelle, sapientemente squi- 
site, di Fr. Biondolillo, Da Francesca a Farinata, che sono una 
lettura palermitana, le altre, notevoli per finezza d'indagine estetica, 
di M. T. Dazzi, Dal canto di Francesca, che diedero materia a una 
lettura tenuta all'Accademia dei Concordi in Rovigo, quelle, calde, 
ma esuberanti nel tono, in cui Benv. Cestaro, tenta “ l’interpreta- 
“ zione esatta , de L’Ulisse Dantesco. La sua interpretazione s’ac- 
eosta e quasi s'identifica, in fondo, con quelle recenti di Ir. Sanesi, 
del Parodi, dell’Hauvette e del Croce. 

Garbata illustrazione estetica è lo scritto di Gius. Longo, 7/ canto 
di Manfredi, nella quale spigoliamo solo questa osservazione (p. 226): 
* Dei tre ‘ venti di Soave”, ‘il terzo e l’ultima possanza’ era stato 
‘ Federico II; ma l'ammirazione di cuì Dante circonda ìl di lui gio- 
“ vane figlio Manfredi, fa pensare ch’ei lo riteneva capace — se 
“ Chiesa e Francia non lo avessero fieramente combattuto — di 
“ insistere nobilmente sulla politica della sua casa, ch'era la politica 
“ di Dante ,. 

Il volume si chiude con una Notizia intorno alla questione del 
“ Fiore, in cui G. I. Passerini ritesse la storia della controversia, 
si pronunzia contro l'unicità dell’autore di quei sonetti e del Detto 
d’ Amore e finisce con un ... per finire: “ Io non ho mai creduto molto 
“ alla paternità dantesca del Fiore; ma ora, dopo avere riletto lo 
€ studio del Mazzoni e meditato il sonetto dell’Alighieri a Betto 
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* Brunelleschi, comincio a dubitar forte... della mia incredulità ,; 
con un notevole scritto di Ant. Belloni, Versi apocrifi in un’egloga 
di Dante, nel quale egli ritorna sulla tesi da lui già propugnata 
anche in questo Giornale, 22, 354, riguardante l’apocrificità dei 
vv. 95-7 della seconda egloga dantesca a Giovanni ‘del Virgilio; in- 
fine, con una notizia di Pietro Zorzanello, Echi della “ Commedia , 
in un poema veneziano inedito del primo ’500. Il poema è certa 
disgraziata infilzatura di ternarî, che, col titolo di Christilogos Pere- 
grinorum, ci è rimasta in un cod. Marciano del primo Cinquecento, 
autografo. Autore, quel nobile Pietro Contarini, che fu ricco ama- 
tore di arti e di lettere e morì il 5 sett. 1528; disoccupato tanto 
da infliggere ai posteri una zuppa come quella, una vera passione 
sulla passione di Cristo; e che questo suo peccato si fa perdonare 
per l’amore che mostrò di avere al Divino poeta. V. Cian. 


Studi danteschi, diretti da MricHeLE Bari, voll. V-VI. — Fi- 
renze, 1922-23. 


Sin dal suo primo apparire noi abbiamo salutato questa Rivista 
con fiduciosa aspettazione, parendoci il nome di Michele Barbi, che 
tra i cultori di Dante occupa un posto insigne, garanzia sufficiente 
ad assicurarle un glorioso avvenire. L'esito ha soddisfatto pienamente 
la nostra attesa, chè ogni numero brilla per contributi originali e 
ricchissimi annunzi bibliografici. Mercè di questi, anche gli studiosi 
che lavorano lontano dal maggior centro di produzione — buoni 
ricercatori ha ora la Francia, la Germania, l’Inghilterra, l'America — 
possono rapidamente assumere le necessarie informazioni e lavorare 
con noi. Superfluo dunque raccomandarla: è uno strumento di lavoro 
indispensabile. Facendo seguito ai due precedenti spogli (cfr. Gior- 
nale, 77,111, 79, 338), riferiremo intorno ai volumi che ci stanno 
innanzi. 

Vol. V. - M. Barsi, Un altro figlio di Dante? (p. 5): Conoscevamo 
sin qui della famiglia di Dante due soli maschi, Jacopo e Pietro; 
un doc. d’Archivio, sbucato fuori due anni fa (F. P. Luiso, Un doc. 
ined. lucchese che interessa la biografia di Dante, Lucca, 1921; per 
nozze Sardi-Mazzei), ne aggiunge o pare aggiungerne un terzo. Trat- 
tasi d'una “stipulatio , rogata in Lucca il 21 ottobre 1308 — colla 
quale la nota Casa lucchese dei Moriconi stipula la somministrazione 
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ai Macci di Firenze, per la fiera di Saint-Ayou (1) a Provins, di L. 600 
di tornesi piccoli in cambio di L. 762, s. 10 den. lucch., in ragione di 
den. 15 ‘/, di moneta lucch. per ogni soldo tornese — che registra 
fra i testimoni un Johannes filius Dantis Alagherii de Florentia. 
Sarà un figlio legittimo od illegittimo? un figlio del Poeta o d'altro 
Fiorentino dello stesso nome? A queste domande s'è risposto varia- 
mente e molti han voluto discorrerne. Noteremo solo l’essenziale. 
Parecchi errori son discesi dalla falsa opinione che l’età richiesta per 
fungere da testimonio dovesse essere di almeno diciotto anni, mentre 
si sa che bastavano quattordici (A. Mancini, 1! nuovo figlio di Dante, 
in Nuova Antologia, 1° marzo 1922). Sicchè, se anche il matrimonio 
avvenne dopo la morte di Beatrice, nulla s’oppone a che gli s’attri- 
buisca questo figliuolo legittimo. In realtà l’accennato termine a quo 
delle nozze non ha altro appoggio che nelle parole troppo spesso 
ripetute del Boccaccio, e avvalorate, a così dire, dall'incomprensione 
che molti dimostrano dell'amore per rima, i quali scoprono tradi- 
menti e contrasti là dove non è lecito parlare nè dell’una nè del- 
l’altra cosa. Il Barbi è d’avviso che le nozze avvennero assai prima. 
Troppi soglion dimenticare, egli nota, quando ragionano di quest’ar- 
gomento, che sin dal 1277 a Dante fu assegnata per moglie Gemma 
Donati, e nulla obbliga a credere che si sia frapposto un lungo lasso 
di tempo a dar effetto al contratto, da che rotto non fu. Dante potè 
benissimo, sui vent'anni, o anche prima, condur moglie, specialmente 
se era già orfano di padre e di madre. Nè si venga a dire che quando 
egli tenzonava con Forese Donati era necessariamente scapolo; questo 
non risulta da nessun verso, da nessun accenno. Lo stesso Del Lungo, 
che pareva, incitato dal Gaspary, proclive ad ammetterlo, pur con 
molta cautela, ha finito per ricredersi, e “ coniugati , chiama en- 
trambi i tenzonatori. Sicchè ad ammettere che Dante avesse nel 1308 
un figlio in età da testimoniare ed anche, data l’importanza del con- 
tratto, di più anni che non consentisse il termine di rigore, non c’è 


(1) Il Luiso ed il Barbi hanno letto « in presentibus nundinis S. Angulfi », 
ma il ms. consente benissimo Augulfi, che preferirei: nei doc. francesi la 
forma latina è, oltre ad A:u//us, che qui non interessa, A1gu/fus, Agulfus 
(Grry, Man. du Diplomatique, Paris, 1894, pp. 277-8, 281), e par bene che 
nel nostro caso siasi ovviato all’insolito At1- con Au- frequentissimo, sia che 
si pensi ad un'azione della tonica, sia, per il secondo tipo, che ci si veda un 
processo ricostruttivo ovvio in chi aveva famigliare, p. es., il volgare Agosto 
di fronte al lat. Augustus. — Più innanzi: « ad rationem denariorum XV 
et quarti unius /ucensium pro quolibet soldo turonensi » corr. /ucensis; nelle 
ultime parole del testo: « ut moris est et scribere vuluero » corr. voluerunt. 
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alcuna difficoltà. E di per sè cade anche il sospetto del figlio ille- 
gittimo, cui sarà lecito appigliarsi solo quando manchino spiegazioni 
più semplici, chè il “ traviamento , va inteso con molta prudenza: 
se a Dante parvero, guardando ad un ideale di perfezione, le sus 
mancanze gravi, non dobbiamo a nostra volta esagerarne la portata, 
sia perchè egli fu verso di sè certamente troppo severo, sia perchè, 
in fin dei conti, egli, nella sua alta giustizia, se ne assolse. In ogni 
caso Forese non trova nulla a dirgli che possa avvalorare questo 
sospetto. Disposti dunque ad ammettere che Giovanni fosse figliuolo 
legittimo del Poeta, non fa qualche difficoltà la sua presenza a Lucca 
nel 1308? Certo, come figlio di bandito, dovette abbandonare Firenze, 
ma se pur Lucca era allora strettamente legata con questa città, essa 
non spingeva i suoi doveri di alleata sino a respingere e perseguitare i 
fuorusciti fiorentini, tanto che Firenze ebbe ad inviare formali proteste 
(efr. Studi dant., VI, 131). Ottime ragioni, come ognun vede, e per- 
suasive. Si potrebbe obiettare che siamo in tempi in cui l’omonimia fa 
spesso agli studiosi assai brutti scherzi: pensiamo al troppo fortunato 
Dantinus q. Alligerii de Florentia, vissuto, come ora sappiamo, sin 
oltre la metà del sec. XIV, che quando la prima volta mise il capo 
fuori da un doc., fu creduto senz'altro il Poeta; pensiamo che nella 
metà del ’800 viveva a Firenze un pover’'uomo, un tal Gabriello, 
proprio figlio di un Dante Alighieri o Allighieri. Ma se si considera 
che Dantinus venne a morte tra il 1350 e il 1867, sembra da aversi 
per l’età piuttosto come coetaneo che come padre di Giovanni, senza 
contaré che i notai non usavano e non usano cervelloticamente i 
diminutivi; e quanto al padre di Gabriello, nessun indizio possediamo 
che egli già nel 1808 potesse avere un figlio in età da fungere da 
testimonio. Se così stanno le cose, non è inverosimile * che lo stesso 
“ Dante facesse in questi anni qualche sosta in Lucca: è il tempo 
“ dell’ospitalità presso i Malaspina e dell'amicizia con Moroello, che 
“ in Lucca godeva grande autorità e poteva quindi servirgli di scudo ,. 
Della stessa opinione è lo Zingarelli (Giovanni figlio di Dante Ali- 
ghieri, in Rendic. Ist. Lomb., vol. LV, 28 marzo 1922), che opportu- 
namente accenna pure a Bonturo, il quale, proprio nel 1308, insieme 
con Picchio di Guglielmo caciaiolo e Cecco di Erracchio formava 
quell’audace triunvirato che dava la città in mano alla plebe (1). 
Artefici di “ leghe e ruberie ,, come li chiama un contemporaneo; 


(1) Memorie e documenti per servire all’istoria del Principato lucchese, 
to. I, Lucca, 1813, p. 224. i i 
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e del resto, proprio barattiere si dichiarerà Bonturo stesso tardi pen- 
‘ tito nelle sue ultime volontà. Un ricordo di questi giorni nella con- 
danna di Bonturo? Certo il triunvirato rappresenta il punto culmi- 
nante della sua carriera politica, ma da molto tempo egli aveva 
potuto dimostrare quelle qualità che lo rendevano degno della pece 
bollente insieme coll’Anziano di Santa Zita (1). Tornando a Giovanni, 
ci son pertanto buone ragioni per porre il suo nome insieme con 
quelli ben noti di Pietro e di Jacopo. Ammesso questo, io penso che 
alla scelta il Poeta sia stato guidato dalle parole dei Vangeli dove 
descrivono la Trasfigurazione: “ E sei giorni appresso, Gesù prese 
“ seco Pietro, e Giacomo, e Giovanni, suo fratello; e li condusse 
“ sopra un alto monte, in disparte; e fu trasfigurato in loro presenza ; 
“ e la sua faccia risplendè come il sole, ei suoi vestimenti divenner 
“ candidi come la luce. E Pietro fece motto a Gesù, e gli disse: Si- 
* gnore..... Mentre egli parlava ancora, ecco, una nuvola lucida gli 
“ adombrò..... Ed essi, alzati gli occhi, non videro alcuno, se non 
“ Gesù tutto solo , (Matt. XVII, 1-8). E poi che tumulto di passioni 
e pavida gioia e ricordi occuperanno il suo cuore quando, rivivendo 
poeticamente l’ora della trasfigurazione, sotto la penna gli ritorne- 
ranno i nomi dei suoi figliuoli, anch’essi, da un nuovo miracolo 
chiamati a contemplare i nuovi fioretti della nuova mirabile pianta! 


Quali a veder de’ fioretti del melo 
che del suo pome li angeli fa ghiotti 
e perpetue nozze fa nel cielo, 
Pietro e Giovanni e Jacopo condotti 
e vinti, ritornaro a la parola 
da la qual furon maggior sonni rotti, 
e videro scemata loro scuola 
così di Moisè, come d’Elia, 
ed al Maestro suo cangiata stola; 


tal torna’ io... 
(Purg., XXXII, 78). 


G. VanpELLI, Il più antico testo critico della Divina Commedia 
(p. 41): Nel 1330 e nei primi dell’a. seguente un tal Forese, “ ex 
* diversis aliis [libris] respuendo que falsa et colligendo que vera vel 
* sensui videbantur concinna , compose un testo critico della Com- 
media. Questo cod. è sin qui sfuggito alle ricerche degli studiosi. 
Ma ancora nel Cinquecento esisteva, e la perdita sua non può dirsi 


(1) Cioè Martino Bottaio, che fu degli Anziani nel sett. 1295 (Arch. di 
Stato di Lucca, Notizie storiche nel ms., Legato Cerù 242). 
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completa dacchè un erudito ben noto, Luta Martini, sopra un esem- 
plare a noi giunto dell’Aldina del 1515 ne ha con cura registrate le 
varianti. Grandissima è pertanto l’importanza di questa collazione. 
Molte copie del Poema si solevano con poco fondamento attribuire 
a Francesco di ser Nardo da Barberino:, son di sua mano solo il 
Trivulz. 1080 (del 1337), il mutilo Laur. XC sup. 125 (del 1347) e un 
framm. posseduto dall’Arch. di Stato di Modena. Ora risulta dal- 
l'esame accuratissimo del Vandelli che il Trivulz. deriva, ma non sì 
tratta di derivazione immediata, dal testo costituito da Forese, di 
modo che “il testo del '80 — e quindi del Trivulz. che ce ne ha 
“ conservate in tanta parte le fattezze caratteristiche — dev'essere 
* dichiarato il più antico testo critico, che per quanto sappiamo, siasì 
“ tentato e cì resti del poema dantesco ,. 

A. Sogiarrini, Del tipo “ parofia , ‘parochia’ (p. 99): Articolo 
assai dotto ed interessante, ma forse troppo ingombro di particolari che 
ne oscurano la linea fondamentale e certamente estraneo al carattere 
della Rivista, intorno ad una parola usata anche da Dante (Par., 
XXVIII, 84). Il tipo parofia è vivo oggi soltanto in alcuni dialetti 
della Francia merid. verso il limite occidentale del mondo greco-latino, 
mentre, verso oriente, sopravvive fra i Piccoli Russi, i Polacchi e i 
Lituani. Per l’una e l’altra di queste aree, l’A. cita ess. antichi, ai 
quali si uniscono, per l’Italia centrale, le testimonianze toscane che 
s'accompagnano a quella di Dante, alcune umbre ed una romana, per 
vero assai tarda (sec. XV). Indagsta l’origine del tipo parochia, l'A. 
stabilisce che esso è il più antico e il più diffuso; dalla Grecia stessa 
partì poi l'innovazione parofia, che a sua volta fu sopraffatta da una 
nuova onda del tipo meno popolare parochia redivivo. Lo 8. si sof- 
ferma da ultimo a ricercare per quali vie il tipo paroffa, ch'egli 
ascrive all’età bizantina, si sarebbe propagato nell'Italia centr. e in 
Provenza; avanza l’ipotesi che sia voce portata da pellegrini a Roma . 
e di qui ulteriormente diffusa. 

Notizie: Il ‘Fiore’ (p. 133). — Pubblicazioni insigni del Cente- 
nario dantesco (p. 133). — Dante per le persone colte e per il popolo 
(p. 137). — Lectura Dantis (p. 139). — Miscellanee dantesche del Cen- 
tenario (p. 139). — Altre recenti pubblicazioni dantesche (p. 152). — 
Esposizioni dantesche (p. 165). 

Vol. VI. - S. DeBENEDETTI, Dante e Seneca filosofo (p. 5): “ Non di- 
remo... a dispetto degli elogi che Dante gli tributa, che una vera 
“ e propria affinità spirituale li abbia insieme legati: e del resto, 
“ senza fare altri discorsi, chi voglia persuadersene consideri solo il 
“ posto che Seneca occupa nella Commedia. Dante lo leggeva con 
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“* rispetto filiale e non senza ammirazione, perchè gli offriva un tesoro 
* di sentenze, molti problemi era riuscito a chiarire del cielo e degli 
“ astri, parlava a lui di età remote. Ma specialmente Seneca, per 
‘ l’Alighieri, in questo del tutto ligio alla tradizione, è proprio ‘Se- 
“ neca morale’, è il buon maestro che insegna i buoni ccstumi e le 
“ migliori virtù sociali. Le sentenze ch’egli dettò e quelle che gli 
‘ s’attribuiscono correvano per le bocche di tutti, erano raccolte in 
“ florilegi. Nota che Dante non brilla per peregrinità di citazioni: 
“ ripete anche lui quegli insegnamenti che più avevano fortuna, e gli 
“ accadrà persino, non citando a memoria, ma attingendo di seconda 
“ mano, di attribuirgli un detto che non gli appartiene ,. 

P. SantInI, Sui Fiorentini “ che fur sì degni , (p. 25): In questo 
scritto, che è molto importante, sì ricercano storicamente, con bella 
conoscenza delle fonti, le ragioni dell'ammirazione di Dante, oltrechè 
per Farinata degli Uberti e Guido Guerra, già abbastanza noti (1), per 
Mosca Lamberti, Tegghiaio Adimari, Jacopo Rusticucci. Rimane pur 
sempre oscuro quell’Arrigo che il Poeta introduce nel v. 80 del VI 
dell'Inferno. Il pensiero corre spontaneo a quell’Odarrigo (Fifanti o 
Giandonati) che, a detta dei cronisti, cui s'appoggiano i vecchi com- 
mentatori, nel 1215 ebbe principal parte, col Lamberti e con altri, 
nella morte di Buondelmonte Buondelmonti. D'altro lato “ nessuna 
“ cronaca, nessun documento pubblico ci offrono testimonianza, che 
“ Odarrigo Fifanti, o Giandonati che sia, abbia avuto tal parte nella 
“ vita politica della città, da comprovare la lode di benemerenza, 
* attribuita da Dante all’incerto suo personaggio; soltanto lo Pseudo- 
“ Brunetto dice in genere di lui, che fu ‘uomo valoroso’. Di più 
“ Dante parla di un Arrigo, e non di un Oddo Arrighi, o Odarrigo: 
“ denominazioni affatto diverse; e non trovasi mai in alcuna scrittura 
“ usata l’una come abbreviatura o diminutivo dell’altra ,. IU postil- 
latore Cassinese, le cui chiose derivano da Pietro di Dante, dà Arrigo 
come appartenente alla famiglia degli Arrigucci: verrebbe fatto di pen- 
sare ad Arriguccius Compagni Arriguccii, di cui si può pescare 
‘qualche notiziola, ma certo non tale da chiarire o giustificare l’ac- 
cenno dantesco. Il Santini trovando il nome del giudice Arrigo da 
Cascia volentieri unito nei doc. con quelli dell’Adimari e del Rusti- 
cucci, propenderebbe per quest’ultima identificazione. 


(1) Vedi, intorno agli Uberti, nuove notizie raccolte dal Santini stesso e 
da N. Ottokar in Arch. stor. ital., a. LXXVII, vol. II, disp. 33-4» del 1919, 
pp. 127 sgg. 
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G. Vanpetti, Note sul testo critico della “ Commedia , (p. 45): Si 
tratta d'un passo molto disputato. Dobbiamo noi leggere (Purg., I, 
121-128): 

« Quando noi fummo là ’ve la rugiada 
pugna col sole per essere in parte 
dove ad orezza poco sì dirada », 

oppure: 

« Quando noi fummo là ’ve la rugiada 
pugna col sole, e, per essere in parte 
dove adorezza, poco si dirada » ? 


Notiamo che di orezza ‘ auretta’ venticello, abbiamo un es. in Dante 
(Purg., XXIV, 150) (1), di adorezzare nessun esempio nè in Dante, 
nè altrove prima del sec. XVI. E veniamo al passo. Il D’Ovidio legge 
sole e ed adorezza, il Del Lungo sole e ad orezza. Un nuovo argo- 
mento in favore della prima soluzione aggiunge il V. notando che 
“ se per l’uso dantesco è normale la forma intera sole davanti ad e, 
“ cioè davanti a vocale, tale non sarebbe davanti a per, cioè davanti 
* a consonante, dove è norma e consuetudine per Dante che di pa- 
“ role come sole si abbia la forma tronca ,. Ciò posto, necessaria- 
mente in adorezza, comunque s’interpreti, dovrà essere contenuto un 
verbo: per evitare lo scoglio di adorezza vb., il V. proporrebbe è 
d’orezza “ dando ad ha il senso di è e considerando d’orezza come un 
“ partitivo, quasi un equivalente di dell’orezza ,. L'ipotesi, del resto, 
non lo soddisfa, e con ragione, e trovandola ostica vorrebbe “ con 
“ un po’ di buon volere, fare un altro piccolo passo e supporre che 
€ il Poeta scrivesse a orezza, dove d valesse ha nel senso di È, e 
“ che per essersi, accostandole, fatta delle due parole una, si inserisse 
“ dai copisti, cui dobbiamo le copie o la copia donde i codici su- 
“ perstiti derivano, quasi indistintamente, un d tra a ed 0; quel d 
€ che, per es., abbiamo in adocchiare, adoperare accanto alla forma 
“ aocchiare, aoperare e simili ,. Lasciando queste congetture, è proprio 
così saldo il principio che il V. ravvisa nell’uso dantesco? Egli stesso 
ci addita il v. ‘ Poi fisamente al sole li occhi porse ’ (Purg., XIII, 18), 
tentando, non troppo felicemente, di spiegarlo coll’‘armonia imita- 
tiva’, o scoprendoci sotto un sol e. La ragione è semplice: distur- 
bava e disturba un ‘sol li”, sicchè l’eccezione alla norma osservata, 
comunque avrebbe una sua particolare ragione. Ad ogni modo, le 


(1) Pei numerosi riflessi di questo deverbale (par bene che sia da *AvRIDIARE) 
il Vandelli avrebbe utilmente consultato il R. E. W., 794. 
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osservazioni del V. dànno molto da pensare e son prova ancor una 
volta dell'alto senso di responsabilità che lo anima nel grave lavoro. 
Ma son problemi delicati e conviene andar guardinghi prima di rite- 
nere che certe norme siano assolute. Se Dante, nel pronunziare, fa- 
ceva una pausa forte tra sole e la parola seguente, per quello stesso 
istinto che gli precludeva, per es., l’uso delle forme apocopate alla 
fine del verso, avrebbe certo ancor qui dato tutto il suo peso alla 
parola. Il passo attende tuttavia altre cure e gioverà che si tenga 
pur presente la norma osservata dal V. 

I. SanEsI, Sapìa (p. 99): Intorno a questa donna si è lavorato 
molto di fantasia. Il S. riesce facilmente, con critica serrata, a buttar 
giù questi castelli e castelletti. Alla: testimonianza di Dante non 
possiam contrapporre nulla di positivo: dire che dalla sua rocca 
Sapia non potè vedere la battaglia di Colle e con ciò infirmare il 
valore delle parole del Poeta, ovvero dichiararla senz'altro passata al 
guelfismo, essa, nata di gente ghibellina e con fieri ghibellini imparen- 
tata, per convertire l’invidia in un odio politico; significa nel primo 
caso non aver letto con sufficiente attenzione il passo del Purgatorio, 
nel secondo confondere una pia disposizione con un atto d’afferma- 
zione politica. Congetture sì possono mettere in campo numerose non 
meno che oziose, “ in ogni modo, poichè gli studi di questi ultimi 
“ anni intorno all’Alighieri sono venuti via via chiarendo e determi- 
“ nando il significato e 1 limiti del suo così detto soggettivismo e 
“ hanno potuto accertare che egli, sempre o quasi sempre, derivò le 
“ sue immaginazioni da un fondo preesistente di tradizioni, di con- 
“ vincimenti, di racconti, si può ritenere con quasi assoluta sicurezza 
“ che non abbia inventato lui di sua testa l’invidia della Saracini. Vera 
“o falsa che fosse, egli ne raccolse, certo, la voce o da qualche cit- 
“ tadino senese o da qualsiasi altra persona che gli paresse bene in- 
“ formata delle cose di Siena e che, trovandosi a discorrer con lui 
“ degli avvenimenti storici di quel Comune, avesse o giustamente 
“ accusata o ingiustamente calunniata Sapìa ,. 

M. Bari, Cino fu di parte “ bianca , ? (p. 113): Dimostra, con- 
futando con buona critica gli argomenti del Chiappelli (Giorn., 
80, 120), che Cino da Pistoia, come i suoi consorti, fu dei Neri, ma 
che odiò le fazioni, e nutrì soprattutto vivissimo il desiderio di vedere 
la sua città libera dagli odî di parte in tranquilla e prosperosa pace. 
Di questo e d'altri recenti contributi ciniani si discorrerà particolar- 
mente in uno dei prossimi fascicoli del Giornale. 

Notizie: M. BarBI, Giovanni di Dante Alighieri e la dimora del 
Poeta in Lucca (p. 131), già accennato più indietro. — Lisetta (p. 138): 
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ribatte alcune osservazioni del Corbellini in questo Giorn., 79, 32. 
— Per sl Canzoniere di Dante (p. 184): difende da alcune obbiezioni 
1 criteri adottati in materia d’attribuzione nell’ediz. Nazionale del 
Canzoniere. — E. Rosraano, A proposito del sonetto ‘ Chi nella pelle 
d’un monton fasciasse’ (p. 137): la ‘novellina’ relativa a questi noti 
versi, che può vedersi nel PapantI, Dante secondo la tradizione ecc., 
Livorno, 1878, p. 40, non è una vera e propria ‘ novellina’, bensì 
un passo sfuggito agli studiosi del commento così detto del Falso- 
Boccaccio, pubbl. dal Vernon nel 1846 sui codd. Ricc. 1028, 1037. 
Di sul primo di questi mss. il R. riproduce il passo illustrativo coi 
relativi versi: “ Chi i lupo in una pelle di montone fasciasse e poi 
“ tra lle pechore il mettesse, credi tu perchè monton paresse ch'egli 
“ però le pecore salvasse, insino a tanto che una ve n’avesse ch'egli 
“ tutte no Ile divorasse? ,. — Biblioteca Rossiana (p. 188). — Pub- 
blicazioni commemorative del Centenario (p. 139). — Dante in Ger- 
mania (p. 145). — Dante in America (p. 145). — Dante in Catalogna 
(p. 146). — Altre recenti pubblicazioni dantesche (p. 150). 
S. DEBENBDETTI. 


GIO. BATTISTA MARINO. — L’Adone, a cura di Gusravo 
BaLsamo-CriveLLI [Biblioteca di Classici ital... — Torino, 
G. B. Paravia e C., s. a. [ma 1922] (8°, pp. xxxv-415). 


Per molti questa ristampa del poema mariniano — esemplata con 
molta cura sull’edizione principe vigilata dall'autore stesso e pub- 
blicata a Parigi nell'aprile del 1628 — costituirà una vera e propria 
rivelazione, perchè, avendolo ora a portata di mano — se non a 
buon mercato — in una collezione di classici italiani facilmente ac- 
cessibile e molto diffusa nel gran pubblico, vi scopriranno un Ma- 
rino un po’ diverso da quello imparato a conoscere sui banchi della 
scuola. I più vecchi, quelli che han studiata la storia letteraria nel- 
l’Emiliani-Giudici, e che quindi nella conoscenza dell’ Adone non sono 
andati più in là delle due famose ottave sulla natura d’amore, l’una 
delle quali attacca col razzo “ Lince privo di lume, Argo bendato ,, 
e l’altra apre il crescendo rossiniano delle antitesi con “ Volontaria 
“ follia, piacevol male ,, per chiuderlo col fragoroso “ Paradiso in- 
“ fernal, celeste inferno ,, si sentiranno mortificati nel veder naufra- 
gare quella lor piccola erudizione in uno sterminato oceano di poesia, 
tra le cui onde, rappresentate da ben 5123 ottave, le due or men- 
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zionate non riescono a mantenersi a galla con vittoriosa eccellenza. 
I più giovani poi, se avranno avuto tra le mani il Manuale del 
D’Ancona, non.avranno avuto neppure il più lontano sentore del- 
l’ Adone, chè tra i testi ivi recati ad esempio il poema del Marino 
non figura affatto, e una ventina di stanze ne son citate solo a scopo 
d’illustrazione biografica: segno che, stando al classico Manuale, la 
maggiore delle opere poetiche del Marino può passar benissimo per 
sottintesa. A scuola, dunque, il Marino non lo s'impara a conoscere 
qual’è veramente: o vien presentato in termini generici, come il gran 
corruttore del gusto, senza far sentir direttamente la sua voce, o del- 
l’opera di lui son fatti vedere alcuni pezzi, come in un museo pato- 
logico le mostruosità del corpo umano. Per ciò, ripeto, la ristampa 
dell''Adone, procurata dal prof. Balsamo-Crivelli, sarà per molti una 
rivelazione, in quanto il Marino, letto per intero nel suo capolavoro, 
apparirà migliore della sua fama, ricco non di solì vizi, ma anche di 
virtù, e nella esuberante vena non torbido e lutulento, ma scintil- 
lante, vivo, imaginoso e, sopra tutto, musicale nei toni, negli accenti, 
nei ritmi: arte, è vero, fatta pei sensi, tutta esteriore, senza profon- 
dità sentimentale, senza intime risonanze, senza fremiti di passione 
umana, ma pur dotata d’un suo fascino, d’un suo incantesimo, d’una 
sua virtù suggestiva, per cui, trascinandoci con l’onda dell’armonia 
e cullandoci in una dolce temperie di sogno, ci avvince, ci soggioga 
ed esteticamente ci conquista con imagini e accenti di bellezza, che, 
se non toccano l’anima, muovono ed eccitano e scaldano in sommo 
grado la fantasia. Fatevi leggere ad alta voce, da un dicitore esperto, 
un canto dell’Adone e poi mi direte se l’arte del Marino non ha 
veramente questo potere. È la parola che si risolve nella musica ? 
E sia; ma la musica è poesia, ed io credo che nella valutazione este- 
tica delle opere di poesia, l'elemento musicale (suono, accento, ritmo) 
debba essere tenuto in maggior conto di quanto non si faccia co- 
munemente. — 

Ma su ciò non posso qui dilungarmi: basti l’accenno a far com- 
prendere come, anche per questo rispetto, la ristampa del poema 
mariniano possa tornar molto vantaggiosa, mettendo in grado un 
largo numero di persone di rendersi conto da sè degli effetti arti- 
stici che l’opera può ancor oggi produrre. 

Ma, a parte la questione degli echi e delle rispondenze che l’arte 
del Marino ha o non ha nell’anima moderna — questione che si ri- 
solve nel determinare quanto in quell’arte vi sia di vivo e di morto 
— è un fatto di indiscutibile importanza, anche dal punto di vista 
degli studi di critica storica, che l’opera più rappresentativa del 
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nostro Seicento abbia trovato posto, per merito d’uno studioso va- 
lente e d’una Casa Editrice coraggiosa, in una collezione di classici 
italiani: ciò equivale già a una rivendicazione del suo valore lette- 
rario ed è, d’altra parte, un indizio dello spirito dei tempi, dacchè, 
nel mercato librario, come in tutti i mercati, non si offre al pub- 
blico se non ciò che fondatamente sì presume possa interessarlo. 
E il buon fiuto editoriale non s’è ingannato: ha avuto il senso d’un . 
orientamento della cultura verso la rievocazione degli spiriti e degli 
ideali dell’arte decadente (sì ricordi il successo clamoroso della 
mostra fiorentina di pittura dei secoli XVII e XVIII) e ha indovi- 
nato: la nuova edizione dell’Adone è stata segnalata con lode anche 
dalla stampa quotidiana (veggasi p. e. l’art. di Zino Zinì Il poema 
del piacere in La Stampa di Torino del 26 gennaio). 

‘L'edizione, sia pei caratteri, sia per la correttezza, è riuscita ve- 
ramente commendevole. I fregi sovrapposti alle intestazioni dei venti 
canti riproducono i fregi dell’edizione principe, la copertina invece 
l'illustrazione del titolo dei canti susseguenti al decimo nell’edizione 
Veneziana del Sarzina del 1626. Il ritratto del Marino fu ricavato 
da una incisione di Ottavio Leoni del 1628, che si trova nella Gal- 
leria degli Uffizi in Firenze, e le illustrazioni che precedono i canti 
VI, XI, XVI, XX dalle incisioni di Sebastiano Le Clerc della edi- 
zione fatta in Amsterdam nel 1683. 

In una dotta e densa introduzione il B.-Cr. ha ritessuto ampia- 
mente la storia della composizione del poema e dèlle polemiche da 
esso provocate: storia di fatti esteriori, condotta con ogni diligenza 
e ricca di particolari interessanti. Sarebbe ingiusto rimproverargli di 
non aver approfondito l’analisi degl’intimi spiriti informatori del- 
l’opera, e delle forme e dei modi dell'espressione; chè tale indagine 
avrebbe oltrepassato i limiti e gli scopi d’una esposizione di carat- 
tere essenzialmente storico, come questa introduzione è e voleva essere. 

A. BELLONI. 


VINCENZO GIOBERTI. — Pagine scelte edite ed inedite, con 
prefazione e note di Pier AnceLo Menzio. — Torino, 
G. B. Paravia e C., 1922 (16°, pp. L-436). 


Alle antologie mazziniane, uscite in questi ultimi anni, tra le quali 


meritano particolar menzione quelle di F. L. Mannucci e di R. Gua- 
‘ stalla, scolasticamente utilissime, e alle antologie giobertiane, apparse 
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recentemente, tra le quali sempre piace e giova per l’armonico suo 
disegno quella di V. Piccoli, pervenuta in breve tempo alla seconda 
edizione, viene ora ad aggiungersi come un prospetto sintetico, ni- 
tido e severo, delineato con larghi intendimenti informativi, il volume 
della Biblioteca paraviana di Classici italiani, in cui P. A. Menzio, 
già noto per le correzioni al Solmi e per lo studio intorno alla dis- 
sertazione giobertiana sul Progresso, ha raccolto gran numero di 
Pagine scelte edite e inedite del filosofo piemontese. Precise e sicure 
le notizie date nella densa e serrata introduzione, alla quale accre- 
scono pregio molte note, ricche di indicazioni bibliografiche e di 
notizie, spesso non comuni, talora nuove. Diligenti0e fedeli i rias- 
sunti delle opere giobertiane. Molto bene scelti i pensieri numerati, 
che paiono preludere al Primato, le lettere del '32 e del ’33, tra le 
quali ha un posto cospicuo quella Aî compilatori della “ Giovane 
Italia ,, le pagine dell’Introduzione allo studio della filosofia, dei 
trattati sul Bello e sul Buono, del Primato, dei Prolegomeni, del 
Gesuita Moderno, ecc. Solo avremmo desiderato che il Menzio avesse 
omesso la novella del “ libertino , e l’ode al Ruatti e qualche altra 
pagina giovanile non molto significativa e che avesse dato in com- 
penso un più ampio disegno della Protologia, la quale è per noi la 
più alta opera filosofica del Gioberti, e più copiosi esempi del Rin- 
novamento, che è oggi l’opera giobertiana più sentita dai nostri animi. 
Ma ciò potrà essere fatto in una seconda edizione, se a questo vo- 
lume arriderà la fortuna che esso merita. Poiché esso non è soltanto 
un libro che possa essere letto con profitto dagli allievi delle scuole 
medie di secondo grado e dagli studenti d'Università, ma può anche 
essere una facile guida a coloro che per ragioni di studio devono 
compiere ricerche giobertiane. Inoltre il M., alieno da eccessi e de- 
formazioni, in questo volume sa mantenere una giusta misura tra le 
interpretazioni cozzanti e talora contraddittorie, che oggi si dànno 
di molte idee del Gioberti. Anche nella discussione di alcune parti- 
colari questioni egli dà prova di temperanza. Per es., non è affatto 
vero, come qualcuno ha scritto recentemente, che il M. “ faccia 
sua , supinamente la formula secondo cui nel pensiero giobertiano 
classicismo e sensismo si identificherebbero. Il M. dice esplicitamente 
che il Gioberti fu “ degli studi classici convinto fautore , e assai 
opportunamente, di contro alla tendenza oggi invalsa di rappresen- 
tare il filosofo torinese come un rinnegatore del classicismo, egli 
osserva: “ Però la sua critica al classicismo fu temperata anche in 
“ giovinezza; quando il suo pensiero fu maturo, cercò di conciliare 
“ le due scuole [classicismo e romanticismo] ,. Questo e altri esempi 
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di ponderatezza dimostrano con quanta circospezione il M. proceda: 
nel suo volume, al quale è giunto dopo uno studio rigoroso e disci- 
plinato di molti anni: e anche per questo senso di responsabilità di 
fronte alle esigenze della critica e della storia, questo libro potrà in 
più casi essere utile ai giovani. C. CaLcateRRA. 


EUGENIO DONADONI. — Scritti e discorsi letterari. — 
Firenze, Sansoni, 1921 (8°, pp. 416). 

— — Il canto VIII del Purgatorio, letto nella sala di Dante 
in Orsanmichele. — Firenze, Sansoni, s. a. (8°, pp. 38). 


Fra il primo e l’ultimo degli Scritti corre una gran distanza, quella 
che il D. ha varcato lentamente per giungere ad essere uno dei cri- 
tici più umani che abbia l’Italia. | 

Lo studio sui Caratteri del pessimismo e della lirica liopavilana 
è ancora assai poco personale e incisivo: ed è inutile dirlo a chi ha 
letto la severa prefazione dell’autore stesso. Ma a pp. 18-14 vè un 
confronto fra il Leopardi e il Foscolo, che nel 1898 era più nuovo, 
di ora, ed un’interpretazione delle Grazie che giù prelude a quella 
che il Donadoni ne diede poi nel suo noto volume; e a pp. 27-28. 
e 38 ci sono riflessioni non volgari sulla prosa e sul classicismo del. 
Leopardi. 

Il saggio sui “ Paralipomeni , e le idee politiche del loro autore 
è una chiara e convincente spiegazione della natura e dell'origine di. 
quell’operetta, ed è complessivamente superiore al discorso per il 
Sesto centenario della visione dantesca.. Nel quale tuttavia, pur fra 
una costruzione un po’ debole e uno stile un po’ composito, si fa, 
già innanzi qualche tratto del D. maturo: specialmente nelle pagine 
dedicate al canto di Ulisse, di cui egli sentì la sperduta grandiosità: 
con una potenza superiore a quella degli altri e più noti commen- 
tatori. Ma qui guastano le minuzie, che potevano servire nell’occa- 
sione del discorso ed ora ingombrano. 

Via via che procediamo nella lettura, vediamo radunarsi la ma:. 
teria etica e spirituale, da cui nascerà la critica del D., e il suo 
stile farsi più intimo. Sicchè le pagine su Vittorio Alfieri, più spez- 
zate eppure più organiche e più pensose di quelle che precedono, 
formano un profilo energico, che nella letteratura alfieriana è rimasto 
isolato. Credo che sia stato il primo il D. a dire che l’Alfieri “fu il 


Giornale storico, LKXXII, fasc. UA-26. 14 
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“ superuomo del tempo suo , (p. 164): verità un po' esagerata dalla 
formola. Noto ancora in questo saggio un robusto confronto morale 
fra la Vita dell’Alfieri e le Memorie del Goldoni, che finisce — però 
— coll’essere un po’ ingiusto per il mite commediografo veneziano. 

Leggendo il discorso su Francesco Petrarca, si sente che questo è 
uno degli autori in cui il D. incomincia a ritrovare se stesso. Per 
la critica oggettiva importa rilevare la felice osservazione sulla fri- 
gidità del Petrarca per la contrada dov’egli era nato (p. 188), la 
freschezza con cuì è rinnovato uno dei punti topici della critica pe- 
trarchesca — l'inquietudine —, ì giudizi, non originali ma incisivi, 
sul Canzoniere: questo, p. e., che è uno specchio così fedele e così arti- 
stico delle impressioni comuni! “ La poesia del Petrarca ride sempre 
in fronte, atteggiata di una nitida eleganza. Anche sugli stagni più 
cupi di quell’anima, veleggia una placida bianca ala di cigno ,. 

Inferiore ad alcuni precedenti mi sembra lo studio Le tre donne 
della “ Commedia ,, dove rimangono ancora tracce di predilezioni e 
torbidezze giovanili. Il complesso è oscurato da un po’ di cultura 
ingombrante e da accenni occasionali, sui quali qui — come altrove 
— dobbiamo sorvolare, perchè il D., giustamente, non ha voluto cor- 
reggere ì suoi vecchi scritti. Ma più che altro sì sente qui la man- 
canza della semplicità, un abbandono all’interpretazione tormentata, 
lontana dalla solita penetrante umanità dell’autore. Perciò molte cose 
non mì piacciono nell’esame dell’episodio di Francesca, un canto — 
del resto — che quasi tutti i commentatori hanno spiegato ed ap- 
prezzato con sofisticazioni ed esagerazioni romantiche. 

Nella Commemorazione di Giosuè Carducci sono notevoli il giu- 
dizio sulle sue polemiche troppo spesso anguste (p. 265) e la descri- 
zione della fisonomia delle Odi barbare (pp. 281-2, 287). 

Con lo scritto sui Personaggi di autorità nei “ Promessi Sposi , 
cominciano gli studi più maturi del volume. In questo l’idea cen- 
trale è che “ gli eroi dei Promessi Sposi sono gli eroi delle età pic- 
“ cole e delle società ipocrite: sono gli uomini di autorità ,, i quali 
nel romanzo sconvolgono il mondo invece di mandarlo avanti secondo 
la giustizia e il buon senso. Più che l’esame dei singoli personaggi (1), 
è attraente la prima parte, quella che fissa con un acume nuovo 
alcune delle qualità della mente e dello spirito storico del Manzoni, 
figlio del secolo XVIII in quanto criticava il passato “ in nome della 


—__ —  ———+ 


(1) L’ingegno del padre provinciale mi sembra superiore alla stima che ne 
fa il Donadoni (pp. 321 sgg.). 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 211 


“ giustizia, della legge morale, della ragione, del buon senso, e con 
una forte tendenza dispregiativa. Su questa però il D. calca un po’ 
la mano (1). : 

Il tema dell’altro saggio manzoniano, La dottrina nei “ Promessi 
Sposi s è: “ Come i buoni sono nel romanzo gli indotti, così gli 
“ indotti sono anche i sapienti ,. Qui dunque l’autore continua, da 
un altro punto di vista, l'esame dello scetticismo del Manzoni, riac- 
costandolo ancora al Settecento, con accenni sintetici che meritereb- 
bero un largo sviluppo. La dimostrazione della tesi è ricca di prove 
anche impensate, e si chiude con un’analisi di don Ferrante, assai 
bella per commozione morale: ma forse l’ultimo paragrafo è più. 
bello che vero. Ad una pagina non posso consentire, a quella in cui 
lA. afferma che “ lo spirito d’osservazione , del Manzoni “ è troppo 
“ più grande della sua capacità d’entusiasmo , (p. 382): giudizio da 
cui derivano il deprezzamento dei grandi personaggi religiosi in con- 
fronto con quelli della “ mediocre vita quotidiana , e, indirettamente, 
la necessità di negare che il soffio della fede domini tutto il romanzo. 

Le affermazioni contenute nei Valori umani della poesia corri- 
spondono a convinzioni più o meno consce, le quali si vanno dif- 
fondendo nella critica contemporanea, e sono la giustificazione teo- 
rica della particolare forma della critica del D. 

Nell'ultimo saggio, Attori sopraumani nella * Divina Commedia ,, 
l’A. tenta, anzitutto, di riabilitare la figura di Lucifero: egli dà a 
qualche verso di Dante un significato intenso che prima sfuggiva, 
ma ricava da altri un motivo poetico che non c’è nelle parole del- 
l’Alighieri, e illustra in quel personaggio un contrappasso che nelle 
belle linee del D. può sembrare fantastico, mentre in realtà nella 
Divina Commedia è soltanto ingegnoso. Più aderenti alla verità mi 
sembrano l’esposizione e l’interpretazione del messo di Dio, piane, 
evidenti, sparse di poche riflessioni che sottolineano con efficacia la 
profondità della poesia dantesca, dominate da un’idea salda e pre- 
cisa della concezione che l’Alighieri ha degli angeli. Diversi sono 
quelli del Purgatorio, i quali si fanno via via più vicini all'uomo 
che sì viene redimendo: e questo processo il D. segna con una per- 
suasiva finezza e con quel suo solito stile che lascia nel lettore un 
solco di pensosità suggestiva. 

Nella lettura dell'VIII del Purgatorio egli dà una penetrante giu- 
stificazione della tentazione a cui sono ancora sottoposti i potenti 


(1) V. p. 296: « La gioia, la chiamerei così, dello svalutare la vita... ». 
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della terra; rappresenta l’anima orante con una sensibilità delicata 
ma attribuendole un’ansia e un tormento che nei versi di Dante 
mancano; giudica l'apparizione del serpente e degli angeli più sce 
nografica che drammatica; ravviva la figura di Nino con uno dei 
suoi soliti sfondi meditativi; interpreta il silenzio dopo la supplica- 
zione dell'amico con quella nobiltà di sentimento che è una delle 
sue qualità più continue; definisce scultoriamente il posto di Cor- 
rado Malaspina fra le altre ombre del canto. Forse non c’è nulla di 
così bello in questa lettura come l’analisi austera e grandiosa di 
questo personaggio. 

Il commento mi lascia qualche volta in dubbio solo per una ca- 
ratteristica inscindibile dal temperamento critico del D., il quale ha 
in sè tanta ricchezza di movimenti umani, che il minimo accenno 
d’un poeta diventa in lui lo stimolo d’una riflessione piena di pathos: 
ma talora la sua parola triste e sfumata si allontana dalle espe- 
rienze e dalle espressioni dello scrittore per profondarsi nella regione 
in cui lo studioso scompare e rimane l’uomo che ha fissato il suo 
sguardo malinconico e forte nella storia comune del nostro spirito. 

A. MomiaLiano. 


ALDO ANDREOLI. — Saggio su la mente e la critica lette- 
raria di L. A. Muratori. — Bologna, Tipogr. Nazionale, 
1921 (8°, pp. 1120). 


- Sono aleuni capitoli di un volume, che l’A. prepara, con zelo © 
amore, sull’attività del Muratori, quale storiografo, letterato e filo- 
sofo. C'è alquanta prolissità in alcune sezioni di questo saggio, c'è 
. alquanta disuguaglianza, c’è ‘alquanta indecisione con i segni di una 
scusabilissima giovanile inesperienza; ma, nel complesso, le pagine 
dell’A. si raccomandano per la serietà delle intenzioni e per il con- 
tributo, che dànno, di nuove notizie attinte direttamente all’ © Ar- 
chivio muratoriano ,, preziosissima miniera per la storia della col- 
tura italiana nel sec. XVIII. 


(1) Il criterio di numerazione delle pagine in questo volumetto è oltremodo 
bizzarro. Ad ogni capitolo si incomincia da capo, non si vede con quale pro- 
fitto. Checchè dica l’autore nella introduzione, a noi non pare che queste sia 
« l’unico modo ragionevole di numerare le pagine di capitoli dei quali è 
« spezzata la continuità ». Anche le mende tipografiche sono tali da indi- 
sporre alquanto il lettore. È giusto, però, riconoscere che l’A. se ne scusa 
nelle linee introduttive. nia 
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L’A. ha messo egregiamente in evidenza l’influsso del P. Benedetto 
Bacchini sulla giovane mente del Muratori, nel periodo in cui questi, 
fra studî di poesia e di filosofia, si andava cercando con una serena. 
e vigile introspezione e con quel contenuto entusiasmo, che è proprio 
degli spiriti forti e sani. Al Bacchini ìil M. fu infatti debitore del 
primo avviamento negli studî sacri e, in genere, nelle indagini eru- 
dite. Gli piacquero la modestia rara e dignitosa, la saggezza e la 
sapienza di quel monaco cassinese tutto dato alle ricerche umili d’ar- 
chivio, prodigo di consigli e di aiuti a chi sì rivolgesse a lui: o sì 
trattasse di un giovane inesperto o di uomini come, ad es., il Leibniz, 
il quale gli scriveva il 28 marzo 1690: “ multum et humanitati tuae 
“ et doctrinae me debere sensi cam Parmae essem. Quod obligationis 
“ genus vellem aliquo officij genere erxpungere posse et mandata 
* vestra moereri , (1). 

Nel giudizio, che l’A. dà delle relazioni fra il M. e il suo maggior 
maestro, non si potrebbe non consentire. E, in genere, meritano ap- 
provazione le conclusioni, alle quali è giunto l’A. dopo un attento 
esame delle ‘opere muratoriane. Peccato che un maggior senso di 
misura non lo abbia talora sorretto nella sua esposizione, che sì 
stempera qua e là, come ho detto, in lungaggini eccessive con di- 
scapito grande della chiarezza dei suoi ragionamenti assennati e spesso 
tutt'altro che privi di acume. L'impressione, che si ricava dalla let- 
tura di tutto il volumetto, è che l’A. esalti il M., oltre che come 
storiografo, nella qual cosa tutti saranno d’accordo, come filosofo. 
E qui bisogna andar cauti. Il M. (ciò non offusca il lume di gloria 
che splende intorno al suo nome), consideruto come mente specula- 
tiva, non parmi sia stato, in tutto e per tutto, nè all’altezza del suo 
ingegno nè a quella del suo tempo. L’A. ce lo presenta come un 
seguace del Descartes, perchè dichiarò di accettare, quale principio 
certo, il © cogito , cartesiano e perchè affermò che la chiarezza e 

“l’evidenza sono i caratteri e i segni distintivi della verità e che © la. 
< validità della conoscenza fornitaci dai sensi è confermata dalla ra- 


(1) R. Bibl. estense, ms. K, 8, 20 (corrispondenza del Bacchini). È inte- 
ressante notare che nel 1703 il Leibniz, scrivendo sempre al Bacchini, si 
rallegrava che egli avesse vicino, a Modena, il Muratori, chiamato nel 1700 
alla direzione dell’archivio e della libreria degli Estensi dalla Ambrosiana : 
a et scire velim an, ut spero, Mutine manseritis tu atque ille ». Al Leibniz 
mon erano dunque sfuggiti i caratteri di affinità dei due studiosi; ma egli 
non sapeva ancora che il Bacchini, oltre ad aver proposto al Duca Rinaldo 
di chiamare il suo discepolo già illustre, aveva anche ceduto a quest’ultimo 
il suo tranquillo posto di bibliotecario, persuaso di affidare a mani più ferme 
e gagliarde il suo delicato officio. 
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* gione ,. Ma, intanto, il M. stesso non esitava a scrivere (1730): 
* nè pure il Cartesio è esente da difetti, essendosi tante cose da lui 
* arbitrariamente proposte e sostenute, delle quali nulla abbiamo di 
‘ certo ,. Eppoi, in qual senso intese egli il “ cogito , di Cartesio? 
Dubito molto che ne abbia sentita la profonda, indistruttibile verità, 
e sono persuaso che neppure abbia studiato di proposito quel filo- 
sofo, pel quale gli eruditi maurini (a cui lo storico modenese sì 
riattaccava pel tramite del Bacchini anticartesiano) (1) non nutrivano 
certo simpatia. Prima di ascrivere il M. al sèguito del Descartes, 
bisognerebbe segnalare nelle sue opere l’influsso sicuro di alcuni dei 
principî fondamentali della dottrina cartesiana: le idee innate, per es., 
l'estensione come attributo della materia (2) o qualche altro pensa- 
mento caratteristico. Senza negare una certa efficacia esteriore, cosa 
naturale in un erudito così curioso degli atteggiamenti del pensiero 
ai suoi tempi, ritengo, insomma, che Cartesio non sia stato proprio 
il filosofo studiato o “ cercato , dal Muratori (3). G. Berroni. 


ANNUNZI ANALITICI 


G. VoLpe. — Movimenti religiosi e sette ereticali nella società me- 
dievale italiana (secoli XI-XIV). — Firenze, Vallecchi edit. [1922] 
[L'importante volume meriterebbe un’ampia disamina e un'accurata 
esposizione, se esso non offrisse insieme raccolti tre studî che sono 
già noti ai nostri lettori, perchè pubblicati fra gli anni 1907 e 1912, 
il primo e il più vasto, nel Rinnovamento di Milano. E sia pure che 
l’A. li abbia felicemente ritoccati e bibliograficamente aggiornati. 
Dobbiamo anzitutto lodarlo di avere vinta ogni titubanza e d’essersi 
deciso a questa pubblicazione, che presenta un interesse grande anche 
pei cultori dei nostri studi. Per convincersene basterebbe pensare a 
Dante e scorrere le lucide pagine dedicate dall'A. a fra Dolcino 
(pp. 121-4) e gli accenni a Lapo Saltarelli e alla Monarchia (pp. 191-2 
e 168-4). 


(1) G. BERTONI, Z7 concetto della storia e l’opera stortografica di L. A. Mu- 
ratori, Modena, 1922, p. 5. 

(2) Il principio è che ciò che è esteso è materia, e ciò che è materia è 
esteso (materia visibile o invisibile). Per il Descartes, non c'era spazio vuoto. 

(3) Vedasi anche la mia introduzione al volume commemorativo modenese: 
Pel 250° anniversario della nascita di L. A. Muratori, Modena, 1923. 
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Non esitiamo ad asserire che in questo campo così irto di pro- 
blemi complessì e insieme delicati, dopo i lavori di quell’insigne 
maestro che fu Felice Tocco, l’Italia non ha dato altri saggi che 
reggano al confronto di questi. Sennonchè, nel prendere in mano il 
presente volume, abbiamo avuto un'impressione immediata del pro- 
gresso che anche in Italia si è venuto facendo in quest’opera di re- 
visione e di ricostruzione storica, onde dalle concezioni e dalle rap- 
presentazioni larghe e genèriche dei moti spirituali esplicantisi nella 
vita italiana dell'Età media, si è passati alle indagini concrete e 
minute intese a studiare e far rivivere quei fenomeni nella società e 
nell'ambiente politico, sovrattutto cittadino, in cui sorsero e si svol- 
sero, come aspetti di quella storia del periodo comunale. Solo in tal 
modo ì frutti, colti faticosamente, riescono conquiste durevoli e defi- 
nitive, indispensabili per le sintesi future. Osserviamo che un buon 
indice finale di nomi e di cose avrebbe accresciuto pregio al prezioso 
volume. Vi. Ci.|. 


Dante. I tre canti di Sordello (Purg. VI, VII, VIII) commentati 
da Isiporo DeL Luneo. — Firenze, Le Monnier, 1928 [Quanto già 
si disse in questo Giornale, 81, 96-98) del commento a tutto l’In- 
ferno che il Del Lungo pubblicò nell'occasione del secentenario dan- 
tesco, deve ora ripetersi del nuovo commento che lo stesso Del Lungo 
ha consacrato ai tre soli cauti del Purgatorio in cui agisce e cam- 
peggia la figura mirabile di Sordello. Anche qui si hanno brevi e 
semplici note, immuni da ogni frondosità erudita, miranti solo a 
chiarire con lucida efficacia il pensiero e la parola di Dante e riflet- 
tenti l’intimo sentimento e il profondo convincimento dell’autore 
quali egli venne a mano a mano acquistandoli a traverso 1 suoi 
lunghi studî e le sue non interrotte meditazioni. E anche qui si po» 
trebbe, rispetto ad alcuni punti, dissentire e discutere; ma chi discu- 
tesse andrebbe contro lo spirito informatore del simpatico e interes- 
sante opuscolo. In esso, infatti, non sì discute mai, se non, per 
eccezione, nell’excursus relativo ai vv. 46-48 del c. VI; ove, partendo 
da un caso particolare, ci si inalza a considerazioni generali suì cri- 
teri che è opportuno seguire nella determinazione del testo dantesco 
e si dimostra con quali limitazioni e con quali temperamenti debba 
essere considerata ed accolta la pur grande autorità dei codici. In 
fine è data, come appendice, una versione del famoso compianto di 
Sordello in morte di ser Blacas; versione a cui certe parole di tipo 
arcaico e certi arcaicizzanti costrutti sintattici conferiscono un non 
so qual sapore di prosa dugentesca che sembra quasi accrescerne 
l’interesse. I. 8.]. 
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‘Tommaso CampanertLa. — Città del sole. Testo critico, introduzione 
è note a cura di GruszrPe Parapino. — Napoli, Giannini edit., 1920 
[Fino dal 1912 il Palad., in un eccellente articolo della Rivista di 
filosofia, aveva dato prova della sua bella preparazione come editore 
del famoso libretto campanelliano. Quell’articolo riappare ora, ma 
rifatto e migliorato, come Introduzione alla presente ristampa. Questa 
segna un progresso notevole nella conquista del testo critico del dif- 
ficile opuscolo, del quale si posseggono quattro redazioni; tre in ita- 
hiano e una in latino. La nuova edizione, che vuol darci la redazione 
più conforme al pensiero originario dell’autore, rappresenta, come la 
definisce il Palad., “ un testo medio razionale ,, risultante dallo 
spoglio dei varî mss. contenenti la redazione primitiva, e corredato 
delle varianti e di note giustificative e illustrative. Buon contributo, 
dunque, agli studî campanelliani. Vi. Cr.]. 


CorneLio Di Marzo. — Sul cosidetto “ pessimismo , dei * Pro- 
messi Sposi ,. — [Salonicco, 1922] estr. dall’Annuario del R. Isti- 
tato commerciale italiano di Salonicco, 1921-22 [Di quest’opuscolo 
di 9 pp. diamo volentieri notizia e non per la sua rarità soltanto. 
In un tema trito e ritrito l'A. riesce a fare osservazioni nuove 6 
sagaci e convincenti, con sobrietà simpaticamente chiara, vivace, di- 
sinvolta. Basterebbe il titolo a far capire che la sua conclusione è 
assolutamente negativa. Egli, infatti, rifiuta anche l’espediente di co- 
loro che hanno parlato di “ pessimismo cristiano , nel Manzoni; e 
lo rifiuta sovrattutto per un concetto fondamentale, che il cristiane- 
simo, secondo lui, “ è religione essenzialmente ottimista, e tale do- 
“© veva essere il Manzoni, essendo cristiano ,. Come si vede, tutto 
sta nel fissare il punto di partenza; e il difficile è fissarlo senza 
suscitare dissensi e in modo da escludere la possibilità di opportune 
e necessarie distinzioni. Il Di M. rinvia a un suo altro articolo pub- 
blicato nel Popolo Marso del 15 genn. e 15 febbr. 1921 (che ci rin- 
cresce di non conoscere), nel quale s’era sforzato di “© dimostrare, 
“ con la scorta dei Padri della Chiesa, come il cristianesimo sia dif- 
‘ ferente ed opposto alla forma più blanda del pessimismo, che è lo 
* stoicismo ,. Che se egli ragiona bene e sì mostra bene informato, 
non è da dire con questo che gli si debbano menar buone tutte le 
sue asserzioni. P. es.: “ L’arte, e per essa il romanzo di Manzoni, 
“ è solo arte; non ammette aggiunte intellettualistiche sul velo della 
“ sua purezza ecc. , (p. 3). E più oltre: © Se un alto senso artistico 
“ non ci sorreggesse e ci vietasse di dire sciocchezze, potremmo pen- 
“ sare a un romanzo a tesi ecc. , (p. 7). Pure, anche nel campo 
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della critica, bisogna armarsi di coraggio; aver il coraggio di supe- 
rare le barriere delle pregiudiziali teoriche, e di passare per sciocchi, 
ricofioscendo francamente che nel romanzo del Manzoni, come nel 
poema di Dante, l'elemento intellettualistico esiste, ma assunto ad 
alta forma d’arte e non per questo annullato; che una tesi vi domina 
da cima a fondo, ma operante nel mondo dell’arte in modo che essa 
quasi non appare come tale e appunto perciò riesce tanto più effi- 
cace. Dice bene l’A: “ Il Manzoni sostituisce alla dimostrazione un 
“ accenno, all’argomentazione un sorriso ,. Vi. Ci.|. 


[Anna Prretci). — Cesare Betieloni nella vita e nelle opere. — 
Verona, La Tipografica editrice (s. d. ma 1921) [Intorno ai due gen- 
tili poeti di Verona, Cesare e Vittorio Betteloni, che, sebbene siano 
da molti ancora definiti soltanto come romantico l’uno e come ve- 
rista l’altro, sono invece un po’ padre e figlio anche nell'arte lette- 
raria, continua lo studio dei critici e in modo speciale dei giovani, 
che li scelgono come soggetto del loro lavoro di laurea. Alcune di 
queste tesi si stavano preparando a Torino, a Padova e altrove. Altre 
sono. state già pubblicate, come questa di una studentessa, che non 
mette il suo nome in testa all’opuscolo di 111 pagine (1). Forse 
poteva addirittura non farla stampare. Poichè nulla aggiunge agli ul- 
timi studî sull'argomento e la trattazione è priva di metodo nell’im- 
postare il problema critico, di misura nei giudizi, spesso retorica- 
mente elogiativi, e di ordine logico nello svolgimento. È anche scritta 
male, come da persona frettolosa, se non proprio mal destra. 

La bibliografia, di nemmeno trenta numeri, senza alcun criterio di 
scelta e senza esattezza di indicazioni, chiude le anonime pagine. 

| R. D.). 

Guipo Bustico. — Il Teatro Antico di Novara (1695-1873). — 
Novara, “ La Tipografica , Soc. An. Coop., 1922 (Tiratura di 100 esem- 
plari numerati) [Il B. presenta il suo lavoro quale modesto contri- 
buto a quella monumentale storia del teatro italiano che ancor resta 
a fare. Il volume, arriechito di numerose illustrazioni, alcune delle 
quali assai pregevoli, e di tavole fuori testo, fa rivivere in un cen- 
tinaio di pagine (1-128) un aspetto, e non dei meno attraenti, della 
storia novarese, dal 1695, anno in cui venne rappresentato l’Antemio 


x 


(1) Un altro esemplare, da noi veduto, con la copertina ristampata reca il 
nome dell’a., la quale col tenere semiclandestino e, in un primo momento, 
anonimo il suo volumetto, mostra d’aver avuto coscienza delle giovanili man- 
chevolezze di questo primo tentativo. (Nota d. Direz.). 
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în Roma, libretto, sembra, dell'attrice Anna Rosa Bella Villa, fino 
alla costituzione dell’odierno teatro Coccia; le pagine seguenti rac- 
colgono svariati documenti inediti relativi al Teatro Vecchio di Novara, 
ì quali vanno dal 1777 al 1840. Per quanto svolta quasi esclusiva- 
mente quale cronistoria locale, la trattazione riesce utile ed interes- 
sante, a motivo anche di non poche notizie importanti per la storia 
letteraria, specialmente in quanto riguardano la fortuna dei melo- 
drammi metastasiani e del teatro goldoniano. Varî indici, degli spet- 
tacoli musicali, dei ‘balli, dei nomi, ecc., agevolano le ricerche. 
L. N.]|. 

BenepETTO Croce. — Sulla natura dell’allegoria. — Napoli, Tipo- 
grafia Cozzolino, 1922 [In questa breve “ Nota ,, letta alla R. Ac- 
cademia di Scienze Morali e Politiche di Napoli nella tornata del 
26 aprile 1922, il Cr. ritorna su un problema altre volte trattato. 
Egli, nel suo libro su La poesia di Dante, aveva negato interamente 
il valore poetico dell’allegoria con un dilemma: o l’allegoria, diceva, 
rimane affatto esterna alla poesia, ed è, per l'estetica, come se non 
esistesse; o si mescola con essa in modo che il poeta è indotto a 
rappresentare contemporaneamente, con una combinazione intellet- 
tuale, due cose diverse, e si ha il brutto. 

Questa negazione assoluta sollevò moltissime critiche, tra le quali 
furono particolarmente notevoli quella di E. V. Zappia (nella Ras- 
segna critica d. lett. it., gennaio-giugno 1921, pp. 76 sgg.) e quella 
di E. G. Parodi (nel Bull. d. Soc. Dant. it., N. S., XXVII, 7-11), 
il quale aveva già discusso il problema dell’allegoria esaminando ciò 
che ne avea scritto il Gentile a proposito del libro del Vossler su 
Dante. 

Il Parodi osservava che “ avviene talvolta che l’allegoria apparisca 
“ presente, più o meno, nell'immagine, e che, ciononostante, in con- 
“ trasto col secondo corno del dilemma crociano, la poesia o rifulga 
‘ senza offuscamenti o per lo meno riesca a predominare , 

Il Cr., nel suo libro su Dante, aveva negato ambedue queste pos- 
Sibiu affermando che “ un terzo caso, quello in cui si abbia bensì 

“ allegoria, ma tradotta Vil ggiliani in immagini, sì dimostra 

“ compiutamente contraddittorio , 

Sta bene, aveva risposto il Parodi, ma io ho descritto un proce- 
dimento artistico e l’assioma teorico non rende inutile la descrizione ; 
in modo speciale quando, definendo per conto suo l’allegoria, il Cr. 
ne esclude una parte di quelle che il medio evo chiamava e noi 
pure usiamo chiamare con quel nome. Ed aveva ripetuto ed allar- 
gato la sua descrizione, recando come esempio i versi in cui si parla 
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delle quattro stelle che Dante, all’entrare nel Purgatorio, osserva 
presso al polo australe. 

In questa “ Nota , il Cr. — dopo aver espresso la sua meraviglia 
perchè sì continui a ripetere che l’allegoria può essere una forma di 
espressione pari alle altre tutte e che può essere, come le altre tutte, 
adoperata bene o male — rinnova la sua dimostrazione, aggiungendo 
alcuni schiarimenti storici, sul giudizio che della allegoria fu fatto 
dai più grandi teorici dell’estetica. In sostanza egli ripete il suo 
vecchio dilemma. Distingue le allegorie in poetiche e in non poe- 
tiche; poi dice che le allegorie proprie sono soltanto le seconde, 
perchè le prime sono “ semplici poetiche immaginazioni affettive ,, 
cioè vera poesia. Naturalmente, escluse le prime, conclude che le 
seconde non sono poesia e vanno respinte come qualsiasi altra va- 
cuità poetica o bruttezza. 

Basta, in questo annunzio, aver esposto il contenuto della nuova 
trattazione; perchè non è qui certamente il luogo di discutere pro- 
fondamente il difficile e importantissimo problema. Al quale ha ac- 
cennato anche S. Caramella (nella Rassegna del 1922, fasc. 5-6, 
pp. 160-161) esaminando la critica dello Zappia, “ acuta, ma non 
“ molto conclusiva ,, e notando che lo Zappia “non vede che il 
© Croce rigetta l’allegoria come allegorismo (doppio significato della 
“ poesia), ma non l'allegoria come unica materia poetica e quindi 
“ non più allegoria, ma solo poesia ,. 

È vero che, per discutere efficacemente, bisognerebbe prima fare 
chiarissime distinzioni e intendersi bene su esse. Poichè una defini- 
zione troppo vaga della allegoria accomuna e pone sullo stesso li- 
vello prodotti essenzialmente diversi, che i vecchi retori tenevano 
ben distinti: la personificazione di astratte intellezioni, la metafora 
continuata, che è una semplice figura di parola, e l’allegoria pro- 
priamente detta, che è figura di pensiero (Cfr. Bull. d. Soc. dant. ît., 
dic. 1920, p. 37) R. D.|. 
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Ancora DEL * Fiore, e del “ Detto D’Amors,. — L. F. Bene- 
detto non si mostra incline, in un garbato articolo edito in questo 
Giorn., 81, 86, ad accogliere l’opinione o, meglio, l’ipotesi della di- 
pendenza del Detto dal Fiore. E non crede che ad unico autore si 
possano ascrivere le due operette. A me, che ho accettata la tesi del 
Morpurgo e del Parodi (Giorn., 80, 196), pare opportuno ritornare 
in breve sull’argomento. 

Il Benedetto scrive, circa l’anteriorità del Fiore al Detto: “ Non 
“ so su che cosa [il Parodi] sì fondi. L'esame dei passi comuni non 
“ mi sembra a favore della sua opinione ,. Ora, il Parodi affermò 
soltanto questo: che non è verosimile, ma non affatto impossibile, 
che il poeta del Detto abbia tenuto innanzi, oltre il Roman, il Fiore. 
Escluse che il poeta del Fiore abbia potuto attingere al Detto. Ma 
la questione, per lui, era presso che annullata dalla sua netta e de- 
cisa conclusione, fondata sull’ortografia e sulla lingua dei due testi: 
che i due autori non formassero che una sola persona (p. xvi). S'in- 
tende, perciò, come all’ipotesi della dipendenza del Detto non abbia 
data eccessiva importanza. 

La verità, a parer mio, è questa. L'esame dei passi conferma piut- 
tosto le induzioni del Parodi, circa i rapporti di dipendenza delle 
due operette, ma non'‘esclude, per un certo riguardo, qualche obje- 
zione, che si può dirimere ragionevolmente con l’attribuzione delle 
due operette ad un solo autore. Vengo a due esempi, che mi paiono 
assai significativi. 1. Scrive il poeta del Detto (260-262): 

Unque Assessino al Veglio 


non fu già mai si presto, 
nè a Dio mai il Presto. 


Sono versi un poco oscuri, perchè presuppongono che si sappia a 
che fossero “ presti ,, o che cosa fossero pronti a fare, l’Assessino 
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e il Prete Gianni, l’uno per il Veglio e l’altro per Dio. Riescono, 
questi versi, chiarissimi, quando sia dato e concesso che l'uno e 
l'altro, tanto l’Assessino quanto il Presto, fossero pronti a giurare 
fedeltà, come dice l’autore del Fiore (II, 9-11): 


Ed i’ risposi: «l' sì son tutto presto 
di farvi pura e fina fedeltate, 
più ch’Assessino al Veglio o a Dio il Presto». 


Pare, dunque, che il Detto presupponga il Fiore. 2. D'altro canto, 
nel Fiore si legge (IX, 7-8): 


I’ credo che tu ha' troppo pensato 
a que' che ti farà gittar in vano. 


* Gittar , è oscuro, ma riceve lume da un passo del Detto (Bene- 
detto, p. 87): 

anzi perde la grana 

chiunque la vi getta. 


Pare, dunque, che il Fiore presupponga il Detto! 

Con riscontri così ambigui, potrei continuare ad aggirarmi suli 
una specie di labirinto senza nessun filo conduttore. Evidentemente, 
il Parodi non può non aver pensato che l’ipotesi di un solo autore 
spiegava o componeva questa contraddizione, dalla quale sarebbe 
impossibile altrimenti uscire, sebbene, tutto sommato, l’anteriorità 
del Fiore paia la più verisimile. Nè vale osservare che il Detto ha 
minor valore poetico o artistico, poichè se da un lato è inferiore al 
Fiore, dall'altro se ne differenzia in ordine alle difficoltà squisite 
(e sottilmente superate) della rima equivoca. Ma il Parodi fu sopra 
tutto condotto alle sue conclusioni dallo studio della lingua, che è 
la stessa: non la stessa nel senso inteso dal Benedetto, che scrive 
(p. 89) che “ per parlare la stessa lingua basta essere contemporanei 
" e regionali ,, ma la stessa in quanto improntata di un suggello 
personale. Nessuno è più convinto di me che su certe frasi e ima- 
gini comuni non si possono fondare giudizi sicuri per l'attribuzione 
delle opere sopra tutto medievali (Giorn., ‘79, 819; 81, 200; Atti 
d. R. Acc. di Torino, LVIII, 158); ma nei nostri due testi si hanno 
curiosi e strani francesismi, come logaggio, mala, ecc., vocaboli pe- 
culiari (p. es. proposare), e, in genere, locuzioni, che non sono vere 
© proprie formule, ma, quasi direi, atteggiamenti singolari e sogget- 
tivi, quali difficilmente si potrebbero sorprendere in due’ diversi 
poeti. Basti rimandare alle pagine sagaci del Morpurgo e del Parodi. 
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Un riscontro di non molta importanza, che il Benedetto vorrebbe 
togliere di mezzo (p. 84: tenuto maggio), resiste invece al suo ten- 
tativo, che, secondo me, non è sostenuto (questa franchezza non 
ispiacerà al mio valente amico) da nessuna forte ragione, poichè il 
confronto dei due passi del Fiore e del Detto è decisivo (1). 

Anche ciò che il Benedetto dice della grafia del ms. non mi ac- 
contenta. Egli scrive che, trattandosi di uno stesso amanuense, non 
© si può tenere alcun conto dell’identità nei particolari grafici ,. Che 
gli amanuensi usassero ritoccare i testi che ricopiavand a seconda 
di certe loro abitudini di lingua (e di pronuncia) e che talvolta 
questi ritocchi fossero profondi. nessuno vorrà mettere in dubbio. 
Ma qui si tratta di identità, di vera e propria identità, la cui im- 
portanza, per la questione che ci occupa, non è sfuggita al Parodi 
assai pratico di antiche copie di manoscritti. Egli, infatti, ha scritto 
espressamente: “ in entrambi i testi l'ortografia è identica, tanto che 
“ non basta a spiegare tale identità la comunanza del trascrittore ,. 
E si noti che ciò che segue (p. 141) non è meno acuto e impor- 
tante. Anche ammesso che l’omissione di r e n finali, come in avé 
(= avere), ciascé (= ciascuno) nel Detto e allé (= allora), te (= tiene) 
nel Fiore, sia da considerarsi come un fenomeno linguistico (e al- 
lora il copista sarebbe stato verosimilmente marchigiano, come ho 
proposto, Giorn. 80, 197) e non come un fatto puramente grafico 
(come voleva il Parodi, pp. xvi e 141-142, che, anche dopo le mie 
osservazioni, mi scriveva il 6 genn. ’28: “[quanto al copista] si 
“ tratta di pura grafia, credo, di cui ho fatto la storia, non di 
“ lingua ,), anche ammesso, dico, tutto ciò, restano sempre parecchi 
tratti (Parodi, p. xwi), che fanno pensare ad un unico autore (carat- 
teristici scempiamenti consonantici; troncamenti violenti; eo e e', 
meo e me’; ched, ecc., lasciando san per “ senza ,, che in altri poeti 
non sì rinviene che nella locuzione san faglia, franc. sans faille). 
Questi tratti, il Parodi li riteneva “ abitudini apprese alla scuola dei 
‘* primi canzonieri, da un fiorentino. E probabilmente era nel vero. 

Si potrà discutere (si discuterà, anzi, certamente ancora) sull’at- 
tribuzione, o meno, del Fiore e del Detto a Dante (e sinchè non 


(1) C'è da ridire su altre proposte del Benedetto. Il Parodi ha probabil- 
mente ragione anche per ciò che spetta nua (franc. ennus X ital. noia): 
envia, come appare dal senso. Di crudi francesismi mascherati all’italiana 
abbiamo: g/ullare, giadisse, svanoire, ecc. Anche avento, dato che sì tratta 
d’impiccagione, deve riprodurre malamente il franc. auvent. Cfr. i miei Trov. 
d’Italia, p. 521. 
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interverranno nuovi dati ognuno rimarrà sempre del suo avviso, che 
potrebbe anche essere di non averne alcuno); ma circa la paternità 
di queste due operette, composte sullo scorcio del sec. XIII e tra- 
scritte nell’unica copia a noi rimasta sullo stesso scorcio del mede- 
simo secolo (1), sarà un’ardua impresa dimostrare che il Morpurgo e 


il Parodi non abbiano còlto nel segno. 
GiuLio BERTONI. 


PER L’INTBRPRETAZIONE DI UN PASSO DELLA CANZONE PETRARCHESCA 
“ Ai signori D’ITALIA ,. — Nello sfogliare la buona scelta petrar- 
chesca che il prof. Federico Ravello ha pubblicato nella collezione 
di Scrittori italiani commentati per le scuole della Società Editrice 
Internazionale (Torino, 1922), m’è tornata alla mente una mia vecchia 
interpretazione di un passo della canzone Aî signori d’Italia, alla 
quale non ho mai saputo rinunciare e che ancora oggi mi sembra 
la più semplice e la più accettabile. 

In quella canzone i luoghi non molto chiari sono, a dir vero, più 
d’uno, e più d’uno i versi tormentati dai commentatori, che hanno 
dato luogo a parecchie chiose. Ma il passo, secondo me, più difficile 
a intendersi pianamente è sempre quello che è compreso nei vv. 57-62, 
e più precisamente il primo di questi versi: 


Qual colpa, qual giudicio o qual destino. 


Anche il Ravello, cogliendo il meglio delle varie interpretazioni 
date dai commentatori, spiega quel primo verso così: © Qual colpa 
“ di uomini (cioè, di quelli che voi travagliate e perseguitate), quale 
€ punizione o divina condanna, o quale forza del destino è quella 
* che vi spinge a tribolare il concittadino povero...? , Per la quale 
interpretazione, come ognuno può vedere, sì richiede una assai buona 
volontà da parte del lettore, il quale, per cavare un senso da quel 
verso che possa accordarsi con quello dei versi seguenti, deve, in 
verità, supplire con molte (secondo me, con troppe) parole alla ecces- 
siva laconicità che il Petrarca ha indubbiamente voluto usare in quel 
verso; e, quel che è peggio, deve inserirvi la frase “è quello che 


{1) Che il codice sia del sec. XV alcuni hanno a torto sostenuto. Si sa 
che qualche ms. del duecento fa realmente l'impressione d’essere di due secoli 
posteriore, ma si tratta di un’impressione... E la scienza non si fa con im- 
pressioni. 
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* vi spinge a ,, 0 qualsivoglia equivalente, che, a dire il vero, mi 
sembra un eccessivo arbitrio da parte del lettore, per quanto esso 
possa apparire giustificato dalla necessità di cavare un ragionevole 
senso da quei versi. 

Secondo me, tutto lo sforzo mentale che quella interpretazione ri- 
chiede deriva dalla forma interrogativa che a quei versi si vuol dare. 
Basterebbe, a- mio avviso, dar loro il tono e la forma esclamativa, 
perchè l’interpretazione riuscisse più semplice, e fosse tolta la neces- 
sità di sottintendere in quel periodo tante parole. E valga il vero. 
Il poeta si rivolge ai Signori d’Italia con sdegno ed ironia, e ricorda 
che grazie a loro (vostra mercè) sembra che il Cielo ci abbia in odio, 
e che le loro inimicizie e le loro ambizioni sono cagione della ro- 
vina d'Italia. E a mettere in maggiore evidenza la loro responsabi- 
lità, e quasi a parafrasare l’esclamazione precedente 


Vostra mercè, cui tanto sì commise, 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella patta: 


ecco — a mio avviso — una nuova è più incalzante esclamazione: 


Qual colpa, qual giudicio o qual destino, - 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire, e ’n disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga ’1 sangue e venda l’alma a prezzo! 


E cioè: “ Che grave colpa, che triste castigo o che dannato de- 
“ stino è mai per voi il recar fastidio — e sia anche ‘ avere a schifo ’, 
“ secondo l’interpretazione che segue anche il Carducci — al vicino 
* povero, e il dar la caccia alle sue sostanze abbattute e sperperate, 
* e l’assoldare fuori d’Italia milizie, ed aver caro che esse spargano 
* il sangue e vendano la vita per denaro! , 

In conclusione, io non vedo la necessità che col v. 57, e nono- 
stante la congiunzione alternativa che esso contiene, incominci una 
interrogazione; nè, quindi, che ì tre termini astratti ch’entrano in 
quel verso debbano essere interpretati come tre cause diverse a cui 
il poeta accenni e di cui l’una escluda necessariamente l’altra, sicchè 
il poeta chieda a sè e agli altri quale sia la vera; e non piuttosto 
un’esclamazione, per cui due di quei tre termini vengano a som- 
marsi, e il secondo e il terzo si escludano naturalmente a vicenda 
per la contraddizione che ne nascerebbe dall'ammetterli entrambi. 
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Giacchè, colpa è, senza dubbio, e grave, secondo il poeta, quella che 
si addossano i Signori d’Italia con le malefatte ch'egli enumera; 
mentre il castigo presuppone una responsabilità loro che il destino 
naturalmente tende ad escludere. 

Nella riproduzione fototipica del Cod. Vat. 3195, curata dalla Bi- 
blioteca Vaticana (Milano, 1905), come nell’edizione diplomatica cu- 
rata dal Modigliani (Roma, 1904), il v. 62 suona precisamente così: 


Che spargal sangue. E venda lalma a prezzo. 


Non v'è, cioè, traccia di punto interrogativo. E, per quanto si 
possa osservare che la canzone non è scritta di mano del poeta, al 
quale (pur essendo egli, come si sa, revisore qua e là minuto e atten- 
tissimo) sono pure sfuggite mende notevoli; e si possa anche aggiun- 
gere che il segno dell’interrogazione manca sempre, anche, per 
esempio, al v. 82, dove non vi può essere dubbio sulla necessità di 
esso; a me pare che queste considerazioni non siano di tale valore, 
da impedirci dal congetturare che l’intonazione dei vv. 57-62 sia, nel- 
l'intenzione del poeta, decisamente esclamativa, quando, per l’inter- 
pretazione che di quei versi io propongo, il senso di essi può appa- 
rire più chiaro e più semplice alla mente dei lettori. 

Lurer Piccioni. 


Nota Manzoniana: ALESSANDRO MANZONI, IL GENERALE GIACINTO 
CortaLOBDA E IL P. ANTONIO Bresciani. — Nella commemorazione 
che dell’autore dei Promessi Sposi tenni, per invito del Fascio, nel- 
l’Aula Magna dell'Ateneo torinese, il 17 maggio u. sc. (vedasi la 
Gazzetta del Popolo del 18 maggio), colsì l'occasione per rinfrescare, 
verso la fine, il ricordo d’un valoroso, conosciuto e ammirato dal 
Manzoni e da lui lodato con certe parole manzonianamente eloquenti 
che avevo fatto conoscere per la prima volta nel Corriere d. Sera 
del 17 agosto 1912. 

Dissi in quella commemorazione: “ Nè io potrò mai dimenticare 
“ l'emozione provata anni sono, allorchè, aggirandomi per le sale 
* della Mostra milanese del Risorgimento, nel Castello Sforzesco, 
“ dentro la vetrina dov'erano raccolti i cimelî di guerra, decorazioni 
“ e medaglie, d'un valoroso generale piemontese, un reduce delle 
“ guerre napoleoniche oggi obliato, Giacinto Cottalorda, accanto al 
© suo ritratto in miniatura, mi venne fatto di leggere, scritte di suo 


Giornale storico, LXKXXII, fasc. 244-245. 5 
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“ pugno da Alessandro Manzoni, queste parole: ‘ Che belle ferite ho 
‘ visto sulla fronte del bravo e buon generale Cottalorda! Ma su 
“ quante fronti se ne devono vedere, perchè l’Italia sia l’Italia!’. Il 
“ venerando vegliardo che scriveva queste parole verso il '59, era un 
* mirabile veggente che figgeva l’occhio sereno ed acuto negli ‘ anni 
“ ancor non nati’, a frugare nei futuri destini della Patria di 
“ da un lungo solco gloriosamente sanguigno ,. 

Poichè questo documento ha ‘suscitato la curiosità di alcuni amici, 
desiderosi di avere qualche notizia sull’ignorato superstite dell’epopea 
napoleonica, che aveva meritato una lode così invidiabile dal grande 
lombardo, di solito tanto parco di elogi, e sulle sue relazioni con lui, 
credo mio dovere di soddisfare questa curiosità che mi sembra le- 
gittima, se non altro, perchè si tratta d’un Manzoni. | 

Esporrò, anzitutto, i resultati delle ricerche da me fatte nella Se- 
zione militare del regio Archivio di Stato torinese. 

Nel vol. I del Ruolo-Matricola degli Ufficiali del Corpo de Cara- 
binieri Reali, sotto la data di Torino, 1° febbraio 1819, si legge: 


‘ Cottalorda Giacinto Cav. figlio del fu Carlo e della fu Gaetana Cantone, 
| nato il 13 luglio 1786 in Torino. 
l° Assento [= arrolamento] S. tenente in questo [Corpo] 30 agosto 1814. 
Servizi e promozioni: Luogotenente 18 marzo 1815; 
Capitano 25 agosto 1817; 
Maggiore 28 gennaio 1827; 
Maggiore effettivo 15 maggio 1827; 
Ten. Colonnello 7 dicembre 1831;. 
Ten. Colonnello effettivo 27 novembre 1833; 
Colonnello di cavalleria 4 ottobre 1834; 
Colonnello Comandante in 24 4 aprile 1835. 


Una nota, riguardante il servizio anteriore, informa: 


Già Maresciallo d’Alloggio Giubilato nel 3° Regg.to di Corazzieri francesi 
(ove ha servito dal 4 dicembre 1801 sino al 29 maggio 1806 come volon- 
tario). 


Segue l'elenco delle Campagne, ferite, azioni di merito, decora- 
zioni, ecc.: 


Decorato dell'ordine militare di Savoja 4* classe, li 4 maggio 1816 in 
cambio della Legion d’Onore. 

Decorato dell'Ordine militare dei SS. Maurizio e Lazzaro con facoltà di 
subito fregiarsene per essersi specialmente distinto con onorevole condotta 
nell'ultimo sconvolgimento di cose, come da Lettera ministeriale del 29 no- 
vembre 1821. Ha fatto parte dell’Armata Reale in Novara nel 1821. 

Con Lettera della R.8 Segreteria di guerra e marina dei 21 luglio 1834: 
gli venne concessa una pensione di L. 500 sulla Croce dei SS. Maur. e Lazz. 

Ha fatto le campagne del mese di settembre 1805 e del 1806; ferito di 
circa venti colpi di sciabola e di un colpo di arma da fuoco alla battaglia 
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di Austerlitz, con patenti del 26 giugno 1830 vennegli assegnata da S. M(aestà) 
una pensione di L. 300 sulla croce dei SS. Maur. e Lazz. i 
Provvisto dell’annua pensione di ritiro di L. 3350 col grado di Maggior 
generale e con la facoltà di far uso della uniforme di tal grado a spalline 
d'argento in seguito a disposizione ministeriale del 19 luglio 18837. 


Questo, lo stato di servizio ufficiale del generale Cottalorda. Nel 
documento trascritto, e precisamente nella parte riguardante le ferite 
riportate da lui nella battaglia d’Austerlitz, ci colpisce la sorpren- 
dente conferma dell’esclamazione ammirativa, tutt'altro che retorica 
dunque, usata dal Manzoni nell’alludere ad esse. Le “ belle ferite , 
da lui ammirate e contate sulla fronte e, s'intende, sul resto del 
corpo del veterano napoleonico, erano nientemeno che ventuna! 

Altre notizie, interpellato da me, mi comunica con l’usata cortesia, 
il dott. Ettore Verga, che le trasse dai documenti donati al Museo 
storico del Risorgimento di Milano, dal figlio del generale, Giacomo, 
morto pochi anni sono. Ne spigolo le più interessanti. 

Il Cottalorda discendeva dall’antica famiglia dei marchesi di Breglio, 
nella contea di Nizza. Arrolatosi volontario fino dal 1801, quindi 
poco più che quindicenne, nel novembre, prese parte a tutte le cam- 
pagne napoleoniche. Fu encomiato solennemente da Napoleone a 
Wagram. Le ferite riportate ad Austerlitz sarebbero state — secondo 
altri documenti — ventidue d’arma bianca e due d’arma da fuoco; 
e il giovine corazziere ne fu salvo per miracolo. Fatto perciò membro 
della Legion d’onore e cavaliere dell'Impero, fu, per lo stato della 
sua salute, costretto a chiedere il riposo. 

Dopo il 1814 riprese il servizio militare nell’esercito piemontese, 
percorrendovi, come s’è veduto, una brillante carriera, nell'arma dei 
Carabinieri reali, carriera che si chiuse il 18 luglio 1887. 

La regina vedova Maria Cristina gli affidò il governo del R. Ca- 
stello di Azzate presso Varese e la direzione generale dei suoi beni 
in Lombardia e nella Svizzera. 

Morì il 18 marzo 1860. 

Era passato a nozze con la contessa Marianna Bossi di Milano. 
Questo matrimonio e l’ufficio che tenne negli ultimi decennî della 
sua vita bastano a spiegarci la conoscenza personale che il bravo 
generale fece del Manzoni e le lodi che ebbe a meritarne. 

Invece dovrei lavorar di congetture, anzi di fantasia, per ispie- 
garmi l’apparizione strana che il generale Cottalorda fa in un ro- 
manzo storico, nientemeno che nell’Ubaldo ed Irene, racconti dal 1790 
al 1814, del p. Antonio Bresciani. 

Com'è noto, lo stemperatissimo romanzo del gesuita trentino 


Giornale storico, LXKXXII, faso. 244-245. 16* 
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(scritto negli ultimi suoi anni, cioè, fra il '58 e il ’55 e pubblicato 
la prima volta nel ’56) ha per isfondo storico le vicende appunto 
dell’età napoleonica e spesso come scena quella regione piemontese 
che allo scrittore era ben nota per esser vissuto durante un certo 
periodo di tempo a Torino. 

Nel penultimo capitolo di esso, il LV, v'ha una pagina che merita 
d’essere riferita, non solo perchè non è priva di una certa efficacia 
nella rappresentazione della declinante fortuna di Napoleone, ma 
anche per la chiosa polemica che essa suggerì al romanziere. 

Siamo in sul cadere del 1818: “ Già la stella di Napoleone im- 
* pallidiva, a detta dei politici; perocchè essi ci narrano, che il 
* grande conquistatore reggeasi per auguri, e credea che una stella 
* brillasse continuo sopra il suo capo, e colle potenti influenze di 
“ sua luce scorgesse la mente e il petto suo ne’ consigli e nelle bat- 
“ taglie: ond’egli esclamava ad Austerlitz, che vedea rifulgere la 
* stella di Marengo; a Jena che vedea la stella d’ Austerlitz, a Fried- 
‘ land che vedea /a stella di Jena. Ma l’astro de’ suoi destini offu- 
“ scossi a Mosca, e venne a mano a mano rabbuiando insino a Lipsia. 
“ Gittò qualche guizzo di bagliore sul Reno e sulla Marna, ma fu 
“ come fiammella della lucerna che muore scintillando al mancare. 
— * dell’alimento; e quest’alimento non era altro che i fini profondi e gli 
“ abissi della divina Provvidenza, la quale dispone ogni cosa in nw- 
“ mero, peso e misura. Ella suscitò quest'uomo per mostrarne, ch’ella 
* può con un uomo solo comporre e sconvolgere il mondo nella 
“ morale economia che lo informa, come coi cataclismi dell'oceano e 
“ dei vulcani può d’un crollo mandar sovversa la sua materiale ap- 
“ parenza ,. 

A questo punto il p. Bresciani sentì il bisogno di farsi forte del- 
l'autorità di Laurent dell’Ardèche, della cui Storia di Napoleone cita 
in nota un passo sulla “ Provvidenza, che per le vie, ond’ella sola 
* conosce il secreto, mena sempre il mondo a’ fini da lei dise- 
* gnati ecc. , e ne colse l’occasione per rimbeccare a suo modo il 
De Sanctis (1), che aveva conciato malamente il suo Ebreo: “ Se il 


(1) Già nel cap. XXXI di questo stesso romanzo il p. Bresciani aveva tro- 
vato modo di sfogare il suo umore reazionario anche contro il critico napo- 
letano, in una pagina dove se la prende col nuovo Anticristo, tenuto a balia 
dalla rivoluzione francese, allevato poi dalle società segrete, sue « bambinaie 
«0 governanti come ora le chiamano », educato dal Volterianismo, « suo 
« primo maestro di letteratura », mentre il Carbonarismo è « il suo secretario 
« di Gabinetto » e la Giovane Italia è « la sua fidanzata ». E poscia l’ani- 
moso gesuita prosegue imperterrito: « Or s’apparecchiano le nozze solenni, e 
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“ foruscito Francesco De Sanctis avesse fatto queste considerazioni, 
“ non sì sarebbe empiamente beffato dell’autore dell’Ebreo di Verona, 
“ perchè vide la mano della Provvidenza negl’italiani sconvolgimenti 
* del 1848; nè avrebbe detto per istrazio, bestemmiando, che la 
“ plebe cattolica ha il concetto pagano di credere, che il nostro Dio 
‘ spirituale s’intromette curiosamente nelle nostre minime faccende 
“ spesso per quastarle e mandarle a male. Quell'uomo della plebe è 
“ l'Autore dell“ Ebreo di Verona ,, ecc.; e continua dileggiandolo ad 
“ asserire che, se voleva esser filosofo e non uomo volgare, e tagliato 
“ alla grossa, doveva considerar la rivoluzione in sè e nelle sue in- 
.“ time cause, e non nella Provvidenza. 

“ Se per esser cospicuo, di sottil mente e d’ingegno singolare, bi- 
* sogna negar la divina Provvidenza, l'Autore dell’Ebreo e dell’ Ubaldo 
‘ confessa di esser più sciocco del Grasso Legnaiuolo e più tondo 
“ dell'O di Giotto ,. | i nu 

Ma lo stesso capitolo si chiude con una scena a forti tinte roman- 
zesche e romantiche, con la quale l’arrabbiatissimo antiromantico 
purista ci trasporta presso l’antico eremo di Lanzo torinese. 

Sul cadere d'aprile, del 1814, il sagrestano di quella chiesa, nel 
cuor della notte, al lume della luna, vede un'ombra vagare fra le 
croci, e la notte seguente la stessa apparizione suscita il terrore su- 
perstizioso e agita le fantasie della gente. Che cosa sarà stato? Un 
uomo o uno spirito? L’arciprete di Lanzo aveva saputo che il gene- 
rale Almavilla — cioè Ubaldo, il protagonista del romanzo, fuggito 
convalescente dall’ospedale di Brienne — era dimorato in segreto per 
tre giornì nel suo castello, lì presso, uscendo soltanto di nottetempo, 
solitario. Molti furono ìi commenti “ de’ politici del villaggio ,, ma 
la verità non la sì seppe. 

- Chi l'avrebbe mai immaginato? Era destino che fosse il generale 
Cottalorda a svelarla. Ed ecco in qual modo. Lascio la parola al ro- 
manziere: “ Nel 1829 il general piemontese Cottalorda, antico dra- 


« si celebreranno nel nuovo tempio de’ Valdesi a Torino, il quale sarà nobil 
« mente addobbato coi fogli della Buona Novella; Bianchi-Giovini, il gran 
« Mufîti, sposeralli all'altare, rizzato nel mezzo del tempio, e formato cogli 
« empii volumi ammonticchiati di Giuseppe Ferrari, di Pippo de’ Boni, di 
« Giuseppe Mazzini, del De Sanctis e dell’Achilli, della Storia de’ Papi del 
« Giovini, delle Storie d’Italia del Farini, del Farina, del Gualterio, del De- 
« vecchi; i gradi saran formati coi volumi della Storia di Piemonte del 
« Brofferio, e della Storia di Toscana dello Zobi. Il Fischietto vi sarà per 
« sacristano; le damigelle della novella sposa saranno la Gazzetta del Po- 
« polo, la Strega, l'Opinione e l’Italia e Popolo ». E un saggio gustoso, 
nel suo genere, di Index librorum et virorum prohibitorum! Di 
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“ gone dei corazzieri di Napoleone, viaggiando per suo diletto nel 
“ pittoresco e vago paese degli Ernici, volle visitar le ruine della 
“ villa di Mario, sopra la quale sorge una vetustissima abazia che 
‘ abitavano i Trappisti. Il cortese priore lo. condusse a vedere i 
“ lunghi portici... Per ultimo lo conduce per i lunghi androni.. ,, 
e poscia nel “ mesto recinto vestito da folti cipressi ,, dove “ sten- 
“ deasì il cimitero de’ monaci ,. 

Qui appunto avviene la grande agnizione finale: “ Appena aperto 
“ l’uscio del cimitero, il general Cottalorda vede ginocchioni su 
* quella terra e dinnanzi a quelle croci, assorto in altissima contem- 
“ plazione, un monaco a lunghissima barba grigia, pallido e scarno 
© come un'ombra. Lo guarda fisso, si sente un tremor correr per le 
“ ossa, dà indietro smarrito e dice anelante al priore: — Padre, chi 
“ è colui? Io lo conosco. — Il priore gli rispose: — Signore, quegli è 
“ un monaco di penitenza mirabile e d’orazione indefessa: fu gene- 
“ rale di Napoleone. — De’ corazzieri? — Appunto. — Ubaldo d'A]- 
“ mavilla? — Appunto ,. Tableau! 

Ecco: io penso che, se al generale Cottalorda toccò di leggere, 
com’è probabile, questa pagina, dovette trasecolarne, fra sorpreso e 
seccato. Che se poi egli ebbe occasione di leggerla ad Alessandro 
Manzoni o di parlarne con lui, dovette cogliere il più malizioso, il 
più manzoniano dei sorrisi sulle labbra del grande amico di Carlo 
Porta, che un giorno ad una signora la quale lo aveva interrogato 
sul p. Bresciani, aveva dato questa risposta saporita: © L’autore del- 
* l’Ebreo di Verona è la prima penna d'Italia! , (1). 

Virrorio Cran. 


(1) Il motto, che è un capolavoro d'epigramma, è ricordato opportunamente 
da Guino Mazzoni, L'Ottocento, p. 828. 
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Archiginnasio (L’) (XVII, 4-6, luglio-dicembre 1922): U. Dallari, 
Lo Studio di Bologna e i novellieri italiani; G. Albini, Il “ Liber 
Isottaeus , in una recente edizione, di F. Ferri; cfr. Giornale, 80, 
p- 202: il F. riprodurrà tutte le liriche di Basinio nel 1° vol. dei 
Testi umanistici del Sabbadini; A. Foresti, Quando il Petrarca venne 
allo “ Studio , in Bologna e sua peregrinazione nel 1321 da Bologna 
a Venezia, da Venezia ad Avignone; G. Zaccagnini, Pietro Canti- 
nelli cronista bolognese; A. Andreoli, Il Morgagni, il Manfredi e il 
Muratori, lettera di Eust. Manfredi, 13 marzo 1707; G. Canevazzi, 
C. De Meis insegnante a Modena (Lettere inedite di lui, dei fratelli 
Spaventa, di T. Mamiani e di altri). 


Archivio storico italiano (LXXIX, II, disp. 3*-4* del 1921, ora 
pubblicata): G. Mancini, Contributo dei Cortonesi alla coltura ita- 
liana, rassegna erudita ed importante, dalle origini fino ad oggi; 
P. Santini, Le più antiche riforme superstiti dei Costituti fiorentini 
del Comune e del Popolo; A. De Rubertis, Vincenzo Gioberti e la 
Costituente di Giuseppe Montanelli, su documenti dell'Archivio di 
Stato di Firenze. 


Archivum franciscanum historicum (XVI, 1, apr: 1928): E. Longpré, 
Les “ Distinctiones , de fr. Thomas de Pavie, studio dei mss. di 
questo repertorio dei predicatori, composto da fr. Tomaso da Pavia, 
sec. XIII; L. Bracaloni, Il primo Rituale francescano. nel breviario 
di S. Chiara; J. Hofer, Die auf die Hussitenmission des hl. Johannes 
von Capistrano beziiglichen Briefe im Codex 598 der Innsbrucker 
Universitàtsbibliothek; Z. Lazzeri, Un'ambasceria di Niccolò Machia- 
velli al capitolo generale di Carpi (1521), intorno alla separazione 
dei frati di Firenze dagli altri della Toscana; con i documenti delle 
trattative; W. W. Seton, Two manuscripts of Bartholomew of Pisa’s 
“ De Conformitate ,, confronto del ms. Phillips, ora Little, e d’un 
altro posseduto del Seton. 


Archivum romanicum (VI, 8-4, luglio-dicembre 1922): E. Fernandes, 
Le fonti del canzoniere del Boiardo; A. H. Krappe, Notes on Dante's 
Inferno (sui canti 21, 22, 80, 83); C. S. Gutkind, Die Sprache des 
Folengo. 
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Arte (L’) (XXVI, 2-8, marzo-giugno 19283): V. Mariani, La cri- 
tica d’arte negli scritti d' un pittore e scenografo: Baldassarre Orsini, 
1728-1810, autore del * Trattato di Geometria e Prospettiva pratica ,, 
1772; L. Chiappelli, Nuovi documenti su Giotto, per gli anni 1811-1320, 
dai protocolli notarili dell'Archivio di Stato ‘di Firenze. 


Arte e Vita (IV, 3, marzo 1928): B. A. Terracini, Arte e storia nei 
canti popolari piemontesi; — (6, giugno 1923): G. Valori, // ritorno 
di Giov. Prati. 


Athenaeum (N. S., I, 2, aprile 1928): A. Copelli, A chi sia da 
attribuire la lauda “ Amor dolce senza pare ,, per il nome che è 
nell’ultima strofa e per l’antichità del codice che contiene la lauda, 
questa si dovrebbe attribuire al Garzo piuttosto che a Jacopone 
da Todi; C. Zuretti, Alcuni sonetti da attribuirsi a C. I. Frugoni, 
sono 9, e con molta probabilità del F. 


Atti e memorie della Deputazione ferrarese di storia patria (XXIV, 
2, 1922): A. Levi e C. Panigada, Aurelio. Saffi studente a-Ferrara, 
lettere e versi giovanili. 


Bollettino della Reale Società geografica italiana (S. V, XII, gen- 
naio-febbraio 1923): S. Caramella, L’Asia nell’ “ Orlando Innamo- 
rato , (cont.). 


Bollettino storico piacentino (XVIII, 2, aprile-giugno 1928): S. Fermi, 
Rassegna giordaniana, pubblicazioni degli ultimi due anni; $. F., 
Un sonetto del Parini contro il Casti fra le carte di G. P. Maggi, 
il noto sonetto “ Un prete vecchio, brutto ecc. ,. 


Bullettino senese di storia patria (XXIX, 1922, 2): A. Bruchi, Un 
sonetto inedito di Giovanni Prati su Siena, inc. ‘ Perla del monte, 
addio, candida Siena ,; G. Fatini, // Papato e l'agonia della Repub- 
blica di Siena; E. Casanova, Il cartulario della Berardenga (cont.); 
P. Rossi, Santa Caterina da Siena nell’opera di Giovanni Joergensen. 


Conferenze e prolusioni (XVI, 3, 1° febbr. 1928): V. E. Orlando, 
Il carattere etnico dell’opera di Giovanni Verga; — (6, 16 marzo): 
C. Bozzi, “ La disfatta , di Alfredo Oriani; — (7, 1° aprile): 
A. Viscardi, “ I Sepolcri , di Ugo Foscolo. 


Corvina (I, geun. sglugno 1921: a complem. dello spoglio, Gior- 
nale, 81, 216 e 380): Gerevich, Ippolito d'Este arcivescovo di 
Strigonio; A. Eckhardt, Lraleneio Balassi e Petrarca: il B., il primo 
poeta del Rinascimento ungherese, 1551-1594: influssi umanistici e 
petrarcheschi; E. Kastner, Un compositore italiano alla corte tran- 
silvana nel. secolo XVI, Battista Mosto, da Padova. 


Critica (La) (XXI, 8, 20 maggio 1923): B. Croce, Intorno alla 
storia del Regno di Napoli (cont.), alla ricerca di una tradizione po- 
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litica; C. Dentice d’Accadia, // bello nella natura (* Estetica esisten- 


| ziale ,) di Antonio Tari, con la pubblicazione dei brani più vivaci 


e più caratteristici di quell’opera inedita; V. Spampanato, Giovanni 
Florio. Un amico del Bruno in Inghilterra (cont.). 


Cultura (La) (II, 6, 15 aprile 1928): R. Ortiz, Dal Manzoni allo 
Stendhal (nuovi “ anelli , alla “ catena, dei romanzi claustrali), 
le avventure di Lucrezia Frangimani nelle Promenades dans Rome; 
V. Santoli, Pubblicazioni di estetica; — (7, 15 maggio): N. Festa, 
Storia e poesia nell’ Africa del Petrarca, notevole richiamo al valore 


‘ poetico dell’Africa; A. Meozzi, A proposito di reminiscenze pasco- 


% 


liane, osservazioni, correzioni, aggiunte. 


Educazione (L’) nazionale (V, 3, marzo 1928): Fr. Formigari, 
Narratori italiani dell'Ottocento: I, Oriani; — (5-6, maggio-giugno): 
Id., Il, Verga. 


Giornale di critica (I, n. 2-3, 80 apr. 1923): C. Sgroi, L'eredità 
critica di F. De Sanctis: contro il Giorn., 80, 844, l’A. vuol dimo- 
strare per vie traverse che il cattivo suo libro sull’estetica giober- 
tiana rientra nell’eredità desanctisiana; ma gli spropositi sono suoi 
e non del De Sanctis, dal quale non si sa quanto lo Sgroi abbia 


‘- ereditato. 


Giornale (NN) dantesco (XXVI, 1, gennaio-marzo 1923): E. Buo- 
naiuti, La dottrina della creazione e della salvezza nel canto XIII 
del “ Paradiso ,; G. Zaccagnini, Personaggi danteschi (Marco Lom- 
bardo, Lizio da Valbona e Rinieri da Calboli), docum. 1267 e 1280 
dell'Archivio di Stato di Bologna; L. Pàstine, Dante e i trovatori 
(cont.); C. Guerrieri-Crocetti, Negli ultimi anni di Dante (cont.). 
Varietà: G. Crocioni, I dialetto di Reggio nel “ De vulgari elo-. 
guentia n; F. Filippini, Dante degli Abati probabile autore del 

Fiore ,, insiste sull’ipotesi dichiarata negli Studi danteschi del 
Barbi, IV, 109; G. Vitaletti, 1 Codice Bini del “ De vulgari elo- 
quentia , e della “ Monarchia ,; Id., San Pier Damiani e Dante 
(cont. e fine). Curiosità e appunti: A. Cutolo, Il terzo sonetto di 
Dante a Forese Donati. Notizie: una polemica tra L. Filomusi Guelfi 
e L. Valli sulla Croce e l'Aquila. 


IUustrazione (L’) Italiana (L, 20, 20 maggio 1928): il fascicolo è 
in buona parte dedicato al Cinquantenario della morte del Manzoni, 
con interessanti illustrazioni e notevoli articoli di (Y. A. Borgese, 
Recensione ai “ Promessi Sposi ,; di Pso, Il cosidetto “ Viaggio di 
distrazione , di A. Manzoni a Venezia; di C. Gatti, Alessandro 
Manzoni e la musica. 


Lettura (La) (XXIII, 4, 1° aprile 1928): R. Barbiera, Fra Paolo 
Sarpi e lo strano gesto liberale di Francesco I d'Austria, il quale 
ordinò che i resti del S. fossero definitivamente sepolti nella Chiesa 
di S. Michele a Venezia “in luogo distinto ,; — (6, 1° giugno): 
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I. Del Lungo, Il “ Lei ,, scorribanda nel regno della nostra lette- 
ratura sull’uso ‘di quel pronome; N. Vaccalluzzo, Donne ed amori nella 
vita di Massimo d’ Azeglio. 


Libri (1) del giorno (VI, 5, maggio 1928): A. Baldini, Il finale 
dei * Promessi Sposi 3; V. Piccoli, Il cinquantenario manzoniano; 
C. Giardini, Il pensiero di Giacomo Leopardi, sull’ “ Itinerario , del 
Piccoli; L. Gigli, L’“ Adone , del Marino. 


Marzocco (I) (XXVIII, 14, 8 aprile 1928): N. Tarchiani, La 
Parte Guelfa e il suo Palazzo; B. Barbadoro, La “ Parte Guelfa, 
nella storia del Comune di Firenze, a proposito del recente restauro 
degli edifici fiorentini tra San Biagio e Terma; — (15, 15 aprile): 
B. Brunelli, Casanova studente, contrariamente ai dubbi suscitati sulla 
veridicità delle Memorie, dimostra che il C. fu regolarmente imma- 
tricolato nell'Università di Padova a 12 anni; — (20, 20 maggio): 
A. Faggi, Pascal e Galileo, contrappone alle Provinciali del Pascal 
le prose del Galilei; L. Foscolo Benedetto, La favola di Belfagor, 
a proposito di recenti pubblicazioni; B. Brunelli, L’in-folio Shake- 
speariano della Biblioteca Universitaria di Padova, per la fortuna 
dello Shakespeare in Italia; — (21, 27 maggio): il numero è dedi- 
cato alla celebrazione del Manzoni: G. S. Gargano, L’arte del Man- 
zoni; L. Tonelli, Il Manzoni fuori d’Italia; G. Biagi, Il Manzoni a 
Firenze e la Crusca; A. Panella, Le opere storiche; A. Pompeati, 
Il giusto; N. T., Gli illustratori; G. Scotti, Errori intorno all’ * In- 
nominato », bistrattato e malconcio sotto il riguardo dell’indagine 
storica; G. Pazzi, “ L'Osservatore di Sicilia, e * La Colonna in- 
fame , del Manzoni, ricorda i biasimi al M. perchè, nonostante il 
tema scottante di quel processo, faceva della storia e si perdeva a 
filosofare; — (22, 8 giugno): C. Musatti, Ciò che Paolo Ferrari 
pensava del suo “ Goldoni ,, una lettera inedita notevole, per quanto 
prolissa, al cav. Luca Vivarelli a proposito di certe critiche su quella 
commedia; G. Masi, Il Guicciardini avvocato, appunti dai mss. le- 
gali che si conservano in due codici Magliabechiani. 


Nuova Antologia (n. 1225, 1° aprile 1928): M. Scherillo, Manzoni 
uccademico, rapporti del M. col R. Istituto Lombardo; O. Salvadori, 
Il Canzoniere di M. M. Boiardo (Amorum libri tres) Libro primo, 
segue le vicende della passione del B. per Antonia Caprara dal- 
l'aprile all'inverno del 1469; F. De Stefano, G. R. Carli, Pietro 
Verri e Cesare Beccaria, col sussidio di parecchie lettere inedite 
illustra i rapporti, prima amichevoli, poi ostili, tra il C. e il V. e 
l'amicizia tra il C. e il B.; A. Lancellotti, La settimana santa in Si- 
cilia, note folkloristiche; — (n. 1227, 1° maggio): N. Vaccalluzzo, 
La crisi di un uomo politico. Massimo D'Azeglio e il trasferimento 
della capitale, con lettere inedite del D’A., del Brofferio, di Gino 
Capponi e di altri; L. Messedaglia, A proposito di un canto di 
Aleardo Aleardi, è Il Comunismo e Federico Bastiat, che il M. ri- 
pubblica accompagnando l’illustrazione con alcune lettere inedite di 
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Angelo Messedaglia, a cui il canto fu dedicato; — (n. 1228, 16 maggio): 
A. Rizzuti, Aneddoti e ricordi manzoni@ini, avversione del Manzoni 
al laticlavio, sua amicizia pel Rosmini; A. Donati, I “ disegni lette 
rarii , di Giacomo Leopardi, passa in rassegna ì molti titoli e di- 
segni di opere balenati alla fantasia del L. e di cui restano nei let- 
tori il desiderio e il rimpianto. 


Nuova Rivista storica (VII, 8, maggio-giugno 1928): A. Visconti, 
Idee e progetti per la riforma degli studi in Lombardia nel 1848 
(cont. e fine), notevole per l'esposizione e la critica dei concetti fon- 
damentali di Carlo Cattaneo su quella riforma. 


Pagine istriane (N. S., 8, giugno-luglio 1922): A. Degrassi, Un 
o di scuola e un sonetto inedito di Pasquale Basenghi degli 
Ughi, del 1811; — (4, luglio-agosto): F. De Stefano, Appunti sul 
pensiero economico di G. R. Carli; — (5, settembre-ottobre): A. Cra- 
glietto, La prosa dell’ Anonimo (noterella manzoniana); — (6, no- 
vembre-dicembre): F. De Stefano, Appunti sul pensiero politico di 
G. R. Carli; G. Quarantotto, Spigolature storiche: I, Satire patriot- 
tiche capodistriane, II, Il De Amicis irredentista, lettera del 22 set- 
tembre 1887 al Podestà di Capodistria. 


Rassegna Nazionale (XLV, marzo 1923): G. Volpi, Il primo ten- 
tativo della quinta edizione della Crusca, per cui il 23 settembre 1848 
sì finì di stampare il primo fascicolo, e al settimo si giunse nel 1852 
quando il Granduca sospese la stampa del Vocabolario, in attesa di 
riprenderla quando la compilazione fosse stata molto inoltrata; — 
(aprile): G. Brognoligo, Un letterato e linguista dalmata. Roberto 
De Visiani (1800-78); L. Piccioni, Il giornalismo italiano, Angelo 
Ottolini vi parla di I. U. Tarchetti e del suo Piccolo Giornale vis- 
suto brevemente a Milano nel 1867. 


Rivista della Società filologica friulana (III, 3, 30 settembre 1922): 
C. Sgroi, Un carteggio inedito di G. I. Ascoli e le sue relazioni con 
Corrado Avolio (cont. e fine); — (IV, 1, 21 aprile 1928): A. S,, 
Spassi carnevaleschi in Friuli, brevi notizie dal sec. XIV in poi; 
C. Battisti, E. G. Parodi, necrologia. 


Rivista della biblioteche e degli archivi (XXXII, 1-12, gennaio-di- 
cembre 1921; pubbl. il 20 marzo 1928): L. Chiappelli e A. Corsini, 
Un antico inventario dello spedale. di Santa Maria Nuova in Firenze 
(a. 1376); M. Morgana, La Biblioteca Civica di Cagli e saggi di 
edizioni quattrocentine e cinquecentine da essa possedute; E. Colini- 
Baldeschi, Per la biografia di Cecco d’Ascoli, documenti sull’inse- 
gnamento bolognese; C. Cimegotto, L'accademia dei Concordi di Ro- 
vigo. — La Rivista inizia una Nuova Serie col vol. XXXIII della 
raccolta, per l’anno 1928: 1-2, gennaio-febbraio: G. Biagi, Dopo 
trenta e più anni, spiega la pausa e la ripresa; C. Cecchelli, I ci- 
melii bibliografici restituiti dall’ Austria esposti alla mostra di Pa- 
lazzo Venezia. 
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Rivista di cultura (III, vol. VI, 2, novembre 1922): V. Guercio, 
Il sonetto petrarchesco: “ Movesi il vecchierel canuto e bianco , e i 
| versi 103-109 di Dante (Par., XXXI); V. Rocchi, La barba di 
Dante, le stampe del Liber Chronicarum dello Schedel (Norim- 
berga, 1498); — (12, dicembre): I. Balboni, Le commedie di Gian 
Lorenzo Bernini e un diario francese del Seicento. 


Rivista d’Italia (XXVI, 8, 15 marzo 1928): A. Galletti, Le poesie 
di Arturo Graf, acuta ed equanime disamina, secondo la quale al G. 
sppartiene un posto a parte nella storia dell'ultima poesia italiana 
per un modo tutto suo personale di contemplare e di reagire dolo- 
rosamente alle esperienze del pensiero, per “ una sua disposizione 
originale ad assaporare l'amaro della feccia aggrumata in fondo al 
calice ,; A. Foresti, Peregrinazioni di Francesco Petrarca fanciullo: 
ove gli fu fatto conoscere Dunte, a Genova, e non altrove, il P. 
nel 1811 conobbe Dante che si trovò là con ser Petracco, e i due 
| profughi si salutarono l’ultima volta; — (4, 15 aprile): M. Tosi, 
Tre lettere inedite di A. Manzoni, a Marcellin de Fresne, due del- 
l'agosto 1859 e del dicembre 1865, in cui il M. dà prova della pro- 
fonda passione con cui seguiva lo svolgimento politico della storia 
d’Italia; e una del maggio 1866, a proposito di Giovanna d'Arco; 
— (5, 15 maggio): G. P. Clerici, La questione dell’Epistolario di 
Pietro Giordani, del quale più di cinquemila lettere o giacciono ma- 
noscritte o sono disseminate in piccole edizioni parziali u stampa. 
Ci auguriamo ancora una volta che la questione si possa risolvere 
come s'era sperato! 


Rivista geografica italiana (XXX, 1-4, gennsio-aprile 1923): G. Ca- 
raci, Il padre Matteo Ricci (1552-1610) e la sua opera geografica 
(cont.). | 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XXIX, 4, aprile 19283): 
P. Molmenti, L’amore della campagna presso gli antichi veneziani, 
dall’Evo medio al Rinascimento; — (5): L. Dami, Cose è luoghi di 
Toscana. Monteoliveto Maggiore; M. Porena, Alessandro Manzoni, 
con notevoli illustrazioni della casa di Milano e della villa di Bru- 
suglio; G. U., Il palagio di Parte Guelfa a Firenze, con illustra- 
zioni. 


Secolo XX (Il) (XXII, 5, 1° maggio 1923): B. Guarducci, Pae- 
saggi delle Retiche cari a Giosuè Carducci; — (6, 1° giugno): G. Vi. 
cenzoni, Manzoni editore, rapporti del M. col pittore Francesco 
Gonin a proposito della famosa edizione illustrata dei Promessi Sposi: 
V. Tocci, Un emulo di L. A. Muratori, l'ab. Pietro Zani di Borgo 
San Donnino (1748-1821), compilatore dell’Enciclopedia metodica 
delle Belle Arti; A. Albertazzi, Il cav. Barbazza poeta e marito, il 
bolognese conte Andrea Barbazza, difensore e amico del Marino. 


Siciliana (I, 1, gennaio 1923): F. De Roberto, Le ultime ore di 
Giovanni Verga; G. A. Borgese, Il teatro di Verga; A. Momigliano, 
Le “ novelle rusticane », ed altre note e giudizi sul Verga. 
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Revue bénédictine (XXXV, 2, maggio 1923): A. Wilmart, Les livres 
légués par Célegtin II à Città-di-Castello. 


Revue de littérature comparée (III, 2, aprile-giugno 1923): N. Ad- 
damiano, Quelques sources italiennes de la “ Deffence , de Joachim 
Du Bellay, a complemento dello studio del Villey, addita soprattutto 
il Cortegiano e le lettere di Paolo Manuzio; E. Levi-Malvano, Les 
éditions toscanes de V “ Encyclopédie ,, importante ricerca; H. B[al- 
densperger], Une lettre de Vincenzo Monti à Claude Fauriel, 1° gen- 
naio 1811, dalla collez. Calvet d’Avignone.- 


Revue des langues romanes (LXI, 7-12, gennaio-dicembre 1922): 
G. Millardet, Linguistique et dialectologie romanes (cont.). 


. Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen und Literaturen 
(CKXLIV, 1928, f. 1-2): A. Risop, Zur Sprache des Plutos der Divina 
Commedia; H. Sabersky, Zu Kolsens Deutung der dunklen Dante- 
stelle Inferno VII, 1 (cfr. Giornale, 81, p. 225); B. Wiese, recen- 
sioni delle seguenti opere: Dantes Paradies tibersetzt von A. Bas- 
sermann (1921), Dantes Alagherii Opera omnia (Leipzig, 1921), 
E. Olscehki-Keins, Italienisches Lesebuch (Heidelberg, 1921), G. Chroust, 
Saggi di letteratura italiana (Wiirzburg, 1921). 


Werk (Das) (X, 1923, f. 8): A. Baur, Leon Battista Alberti, quale 
architetto e quale autore del De re aedificatoria. 


Franziskanische Studien (LX, 1922, f. 3-4): B. Vogt, Der Ursprung 
und die Entwicklung der Franziskanerschule. 


Germanisch-romanische Monatschrift (IX, 1921, f. 3-4); F. Schtirr, 
Das Aufkommen der “ matière de Bretagne , im Lichte der verdn- 
derten literarhistorischen Betrachtung, mostra come il tramonto 
della cosiddetta critica romantica permetta di impostare e di risol- 
vere diversamente il problema delle origini dei lai e dei romanzi 
brettoni, e quale parte importante vi abbiano l’influsso Jetterario la- 
tino e l'elemento personale dei poeti; f. 11-12: G. V. Amoretti, 
Alfieris Saul und der Wendepunkt der Alfierischen Tragòdie, pro- 
lusione ad un corso alfieriano. ] 


Historische Zeitschrift (CKXVII, 1922, f. 1): F. Schneider, Neuere 
Dante-Literatur (continuazione). 


Neues Archiv der Gesellschaft fiir ciltere deutsche Geschichtskunde 
XLIV, 1922, f. 2-3): R. Holtzmann, Das Carmen de Frederico I 
imperatore aus Bergamo und die Anfiinge einer Staufischen Hof- 
historiographie, cerca provare, a servizio della prossima edizione del 
poema néi Monumenta Germaniae historica, che i Gesta per impe- 
ratorem Federichum Barbamrubeam in partibus Lumbardie, così 
come i Gesta Friderici dei cronisti Ottone da Frisinga e Rahevino, 
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non che il Ligurinus di Guntaro da Pairis, e la storia perduta del 
prete Giovanni da Cremona (utilizzata da Burcardo d’Ursberg), ripo- 
sano tutti sopra una cronaca ufficiale, perduta, che dovette abbrac- 
ciare il decennio 1152-62, e che dovette essere redatta sotto la di- 
rezione del cancelliere Reinaldo da Dassel. 


Zeitschrift filr franzòsische Sprache und Literatur (XLVI, 1923, 
f. 7-8): S. Hofer, Studien zum hofischen Roman, presupposizioni, 
contenuto, ideali, tecnica dell’epica di corte in Francia; poi, dopo 
un cenno suì precursorì, viene studiato l’ Erec di Cristiano da Troies. 


* Per la munificenza di un industriale italiano — il comm. Gio- 
vanni Treccani, il cui nome “ qui si registra , con onore — la ce- 
leberrima Bibbia del Duca Borso d’Este è ritornata in Italia, dopo 
un’assenza di sessantaquattro anni. Ed è stata regalata dal compra- 
tore, con atto magnifico e liberale, allo Stato. 

Quali siano le vicende corse in questi ultimi anni dal preziosissimo 
manoscritto (ricco di più di mille miniature, computando le iniziali e 
i margini istoriati) e come se ne sia reso possibile l’acquisto, tutti i 
giornali della penisola hanno narrato. Una relazione assai particola- 
reggiata si può leggere nel Giornale d’Italia degli 11 maggio 1928. 
Una sommaria entusiastica descrizione del: codice sì può vedere nel 
Popolo d’Italia, 1° giugno 1928. Qui ricorderemo che alla Bibbia di 
Borso lavorarono i migliori miniatori che fossero a Ferrara a mezzo 
il sec. XV: un gruppo insigne di artisti del minio, a centro del quale 
era Taddeo Crivelli, che diresse, inoltre, tutta l’opera paziente. Ac- 
canto gli stavano, fedeli cooperatori, Franco dei Russi, Marco del- 
l’Avogaro, Giorgio d’Alemagna, Giovanni da Gaibana, Giovanni da 
Lira ed altri ancora. Gli Estensi portarono il mirabile manoscritto a 
Modena con la loro biblioteca, sul finire del sec. XVI, quando Ce- 
sare d’Este fu costretto ad abbandonare Ferrara; e a Modena la 
Bibbia rimase sino al 1859, in mezzo a molti altri codici abbelliti 
dagli artisti ferraresi di fini, eleganti e squisite miniature. Ma in 
tale anno, l’insigne capolavoro dell’arte del minio prese la fuga con 
gli Estensi, i quali ottennero che esso fosse riconosciuto come un 
oggetto di uso strettamente famigliare e fosse portato, per questa 
ragione, a Vienna. Colà potè essere studiato con particolare cura da 
Julius Hermann, Zur Geschichte der Miniaturmalerei am Hofe der 
Este in Ferrara, Vienna, 1900. (Per altre indicazioni, cfr. Bertoni, 
Notizie sugli amanuensi degli Estensi nel Quattrocento, in Archivum 
romanicum, II, 1918, p. 29 sgg.). 
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Nei cataloghi dei mss. della Biblioteca estense a Modena, la Bibbia 
è registrata con la sigla del palchetto, che occupava, e coi numeri 
dello scaffale e di catena. Riprenderà essa il suo posto? Ce lo augu- 
riamo, poichè se altri splendidi codici pennelleggiati da artisti fer- 
raresi esistono a Roma nella Vaticana, a Ferrara e altrove (p. es. 
all'Ambrosiana, alla Nazionale di Parigi e nella biblioteca di Lord Lei- 
cester, su cui vedasi L. Dorez, Les manuscrits è peinture de la Bibl. 
de Lord Leicester è Holkham, Hall, Norfolk, Paris, 1908, p. 71), è 
certo, in ogni modo, che la Biblioteca estense è la vera e naturale sede 
degli studi della miniatura ferrarese nell’età del Rinascimento (1). 
Della quale miniatura non solo, ma della miniatura italiana la Bibbia 
può essere detta il capolavoro, non tanto per l'eccellenza e la fini- 
tezza di tutte le figure, che pur sono bellissime, quanto per la ma- 
gnificenza dell’insieme, per la varietà e l'armonia generale dei motivi, 
per la ricchezza e l’abbondanza delle scene e per la vivacità dei co- 
lori, di cuîì tutto il codice ride festoso. La miniatura fiorentina ci dà 
opere nel disegno e nei particolari non di rado più belle; ma non 
ce ne dà, neppure essa, nessuna che nel complesso possa gareggiare 
con la Bibbia di Borso, nella quale l’arte del minio a Ferrara fece 
le sue più nobili prove. 


* Segnaliamo volentieri l’opuscolo inviatoci da Carmelo Sgroi, 
Un carteggio inedito di G. I. Ascoli e le sue relazioni con Corrado 
Avolio, Udine, 1922 (estr. dalla Rivista d. Società filol. friulana, 
a. III), per quanto esso contiene di nuovo e documentato sul grande 
glottologo goriziano e sul filologo e dialettologo siciliano, al quale 
il bravo prof. G. Leanti consacrò fino dal 1906 una succosa mono- 
grafia nell’Arcàh. stor. p. la Sicilia occidentale, monografia opportu- 
namente richiamata dall’A. 


* Siamo lieti d’annunziare la nuova Collezione // facsimile, diretta 
da G. Boffito e G. Fumagalli, edita in Firenze, dalla Libreria Inter- 
nazionale, Succ. Seeber, 1922. Fino ad ora ne sono usciti due nu- 
meri, riccamente illustrati nel frontispizio e nell’interno, con severa 
eleganza di caratteri e di riproduzioni. Il n. 1 ci offre, a cura di 
due egregîi “ specialisti ,, p. Boffito e C. Melzi d'Eril, Il quadrante 
d'Israele di Jacob ben Machir ben Tibbon (Profacio). È, dunque, 


(1) Siamo lieti di apprendere, sul punto di licenziare il fascicolo, che il 
voto qui espresso da un nostro egregio redattore è stato adempiuto. 
(Nota d. Direzione). 
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un nuovo contributo alla storia di quella scienza astronomica dei 
tempi di Dante — e di Dante stesso — onde essi si sono resi già 
benemeriti con altre pubblicazioni. L’accurata e dotta introduzione 
spiega l’importanza, l’ufficio e la novità di quest’'operetta inedita di 
Profacio, che bene s’accompagna all’Almanach Dantis Aligherii sive 
Prophacii judaei ecc. fatto conoscere nel 1908 dai medesimi editori ; 
ne rassegna i mss. numerosi, uno dei quali, il magliab. II, III, 24, 
integrato col Laurenz. Ashb. n. 206, essi hanno scelto a base della 
loro edizione. Il n. 2, dovuto a p. Boffito, s'intitola Frontespizi in- 
cisi nel libro italiano del Seicento. Aggiunte al Lessico tipografico 
del Fumagalli e al Petntre-graveur del Bartsch e del Vesme, ed è 
un saggio dovizioso e gustosò che interessa così il bibliografo e il 
bibliofilo e il cultore di lettere, come lo studioso della storia del- 
l’arte, grazie alle numerose e felici riproduzioni. Il volume è diviso 
in due parti, una, su La tipografia in Italia durante il Seicento; 
l’altra, su L’arte nel libro italiano del Seicento: i frontespizi incisi. 
Alla bella e utile Collezione auguriamo tutta la fortuna che sì merita. 


* Nelle Note Petroniane e questioni metodiche, Napoli, 1923 (Me- 
moria estr. dagli Atti della R. Accademia di Archeologia, Lettere e 
Belle Arti di Napoli, N. S., vol. VIII, 1920) Enrico Cocchia ci pro- 
cura una gradita sorpresa. Infatti, dopo una serie di discussioni in- 
torno a certi emendamenti al testo del Satyricon, proposti dal filo- 
logo ungherese Gius. Révay per la sua edizione critica, egli espone 
alcuni saggi criterî di metodo critico, sovrattutto riferendosi a quello 
“ studio delle contraddizioni ,, che dice esser diventato ormai “ una 
“ preoccupazione, e vorremmo dire un pregiudizio ,, dannoso non 
. solo per la critica delle fonti, ma anche alla valutazione estetica 
delle opere letterarie. E a dimostrare la bontà dei suoi criterî, il C. 
ne fa un’assai opportuna applicazione ai Promessi Sposi, sagacemente 
spiegando l’insussistenza dell'appunto di distrazione mosso da Eugenio 
Checchi e dal D’Ovidio al Manzoni nei capp. 24 e 29, là dove parla 
della famiglia del sarto. Anche degna di rilievo è la chiosa finale 
sull’orma di piè mortale manzoniana, per la quale sarebbe stato op- 
portuno richiamare le recenti indagini di altri filologi, lo Zuretti, il . 
Gandiglio e il Bellezza (Riv. di filol. e di istruz. class., XLVIII, 3, 
XLEX, 1, 1920-21; cfr. Giornale, 77, 168). 


* Ricordiamo volentieri: wentitrè anni sono il compianto nostro 
Renier parlava, con assai notevoli osservazioni, in questo Giornale 
(36, 442-4), dei Promessi Sposi illustrati dal Previati. Oggi — . 
maggio 1928 — siamo lieti di registrare anche noi la bella notizia 
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che i 268 disegni originali del geniale artista lombardo, salvati da 
certa dispersione, rimarranno a Milano, in possesso di quel Comune, 
destinati ad essere raccolti in uria sala del Museo d’Arte Moderna. 
Di questo insigne atto di moderno mecenatismo ci compiacciamo 
vivamente e ne diamo ampia Tode alla signora Margherita Sarfatti, 
iniziatrice intelligente di esso nel Popolo d’Italia, e a coloro che 
l’assecondarono con tanta efficacia e con generosa abnegazione, a co- | 
minciare dall'editore Hoepli, già possessore di quei pregevoli disegni, 
che dovevano essere venduti in un'asta, indetta il novembre scorso. 


* Il 80 maggio u. sc. ricorreva il primo decennio dalla morte di 
Arturo Grar. Questa data dolorosa non può lasciar passare in si- 
lenzio il Giornale, che tanto deve a Lui, e Lui ricorda con sempre 
vivo rimpianto. Oggi il nostro dolore si tempera alquanto al vedere 
che al Maestro insigne, al critico e al poeta il tempo e gli uomini 
cominciano a rendere quella giustizia che in vita gli fu troppo scar- 
samente tributata. Il successo crescente dell’edizione. compiuta de 
Le Poesie sue e la fortunata ristampa di alcune sue opere critiche 
parlano chiaro. Vittorio Cian, commemorando brevemente il Graf 
nella Gazzetta del Popolo del 30 maggio, scrisse e noi qui stimiamo 
doveroso ripetere: “ Per iniziativa della Facoltà di filosofia e lettere 
‘ dell’Università torinese, è stato nominato un Comitato, presieduto 
* dal Rettore, che si propone di erigere un ricordo marmoreo al 
* Maestro il quale ha onorato l'Ateneo nostro con l’opera sua e ad 
“ esso ha legato la preziosa suppellettile dei suoi libri. Un grande 
‘ artista, Leonardo Bistolfi, confermerà, io non ne dubito, la. pro- 
“ messa, fatta balenare anni sono, di concorrere col suo scalpello 
* creatore a questo tributo di affettuosa onoranza. E sarà un lieto 
“ giorno per l’Università quello che sarà dato d’ammirare l’immagine 
© di Arturo Graf, rivivente nel marmo per la virtù rievocatrice del 
* nobile artefice, che lo conobbe ed amò, ammirato e riamato. Sarà 
“ un conforto e un auspicio per tutti ,. 

A suo tempo sarà diramata un’apposita Circolare. Ma fin d'ora i 
discepoli innamerevoli e memori, gli amici e gl ammiratori di Ar- 
turo Graf sono avvertiti. 


* Fra gli effetti dannosi che dalla scomparsa dolorosa di E. G. Pa- 
rodi son derivati ai nostri studi, è il mancare d'un tanto autorevole 
cooperatore a quella edizione critica definitiva del Convivio, alla 
quale attende la Società dantesca. Ma sappiamo che l’ardua impresa 
sarà proseguita e ad ogni costo condotta a termine da Flaminio Pel-. 
legrini, il quale al defunto amico era stato in tutto degno e vera- 
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mente prezioso compagno di lavoro. Facciamo anche noi voti che 
il valente prof. Pellegrini, esonerato com'è, almeno temporaneamente, 
dal suo ufficio di compilatore del Vocabolario della Crusca, con un 
atto di provvida compensazione da parte del Ministro Gentile, sia 
conservato a Firenze e posto in condizione di attendere con agio al 
compimento di quest'opera, nella quale assai difficilmente potrebbe 
ormai essere sostituito. 


* Libri ricevuti: 


DantE ALIGHIERI. — Le opere minori, trascelte e commentate da 
Domenico GouerRI, con traduzioni originali e introduzione. — Na- 
poli, ecc., Soc. anon. editr. Fr. Perrella, 1922 [Fa parte della Biblio- 
teca classica italiana]. | 

— — La poesia - il pensiero - la Storia. — Commemorazione 
del Secentenario dantesco promossa dagli studenti di lettere della 
R. Università di Padova. — Padova, Fratelli Drucker, 1923. 

CarLò BanpinI. — Contributi leopardiani. G. Leopardi, Il segre- 
tariato dell’Accademia di Belle Arti di Bologna e il retroscena pon- 
tificio. Un importante gruppo di autografi leopardiani con Prefazione 
di Giuseppe Piergilii — Bologna, Nicola Zanichelli editore [1923]. 

Giovanni Boocacoro. — Novelle scelte dal “ Decamerone , a cura 
di Giuseppe Rua. — Torino, G. B. Paravia [1922] [Fa parte della 
Biblioteca di Classici italiani]. | 

G. Borriro - C. Melzi D’EriL. — “Il Quadrante d'Israele ,, di 
Jacob ben Machir ben Tibbon (Profacio). — Firenze, Libreria inter- 
nazionale Succ. Seeber, 1922. 

— — Frontespizi incisi nel libro italiano del Seicento. Aggiunte 
al Lessico tipograf. del FumagaLLI e al Peintre-graveur del BagTSscA 
e del Vesme, Firenze, Libr. internaz. Succ. Seeber, 1922. 

Catalogo di manoscritti di Giosur CaRDUcOI, a cura di ALBANO 
‘ SorssLuI, vol. II — Bologna, a spese del Comune, MCMXKXITI 
[Stampato in Imola, dalla Cooperativa tipograf. editr. Paolo Galeati. 
Poderoso volume di 415 pp., che reca in testa il Facsimile dèll’au- 
tografo Carducciano dell’ode Alla Regina d’ Italia). 

B. Croox. — Poesia e non poesia. Note sulla letteratura europea 
del secolo decimonono. — Bari, Laterza, 1928. 

Henri FrancHsT. — Le Poòte et son ceuvre d’après Ronsard. — 
Paris, Champion, 1923 (Bibliothèque littéraire de la Renaissance). 

— — “Le Philosophe parfaict et le Temple de Vertu , de Francois 
Habert nouvellement remis en lumière avec notice et notes. — Paris, 
Champion, 1928 (Bibl. littér. de la Renaissance). 
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Lopovico Frati. — 1 Settecento a Bologna. — Remo Sandron 
editore, MDCCCCXXIII [E un altro bel numero, XXI, della squisita 
Collezione Settecentesca a cura di Salvatore Di Giacomo]. 

Giuseppe GuipeTTI. — L'amicizia, la religione e la lingua nelle 
relazioni e carteggio tra Ant. Cesari, Aless. Manzoni e Giacomo Leo- 
pardi. — Reggio d’Emilia, Tipogr. editr. Ub. Guidetti, 1922 [Pre- 
ziosa appendice a questo volume è l'opuscolo intitolato Fotografia 
della lettera autografa di Alessandro Manzoni contro il Giansenismo, 
8. n. st., dove lo stesso Guidetti ha riprodotto in grandezza naturale 
fotograficamente la lettera che il Manz. scrisse da Brusuglio, l’8 set- 
tembre 1828, all’ab. Cesari]. 

The poems of LxoParpI edited with Introduction and Notes and a 
Verse-translation in the metres of the Original by Grorrrey L. BrcKER- 
stetB. — Cambridge, at the University Press, 19238. 

Nella traslazione in patria delle ossa di Tomaso Luorani. Scritti 
di E. Popovich - M. Curellich - M. Bartoli - B. Benussi - C. De Fran- 
ceschi - A. Hortis - C. Marchesetti - G. B. Negri - E. Pais - G. Qua- 
rantotto - F. Salata - P. Sticotti. — Capodistria, Stab. tipogr. naz. 
C. Priora, MCMXXIII [Questo volumetto, estr. dalle Pagine Istriane, 
a. II della N. $., fasc. I-II, è pubbl. a cura del “ Comitato regio- 
nale per la Venezia Giulia della Società Nazionale per la Storia del 
Risorgimento italiano ,, Per opera di un gruppo di valenti studiosi 
ne escono illustrati largamente la figura e gli scritti di quell’insigne 
precursore e combattente che fu, tra il 1818 e il 1894, T. Luciani, 
albonese, del quale ricorderemo qui la pubblicazione delle epistole 
di P. P. Vergerio il Seniore, preparata da Carlo Combi e le Tradi- 
zioni popolari albonesi]. 

ALessanpro Luzio. — Carlo Alberto e Giuseppe Mazzini. Studi e 
ricerche di Storia del Risorgimento. — Torino, Bocca, 1923. 

— — Giuseppe Mazzini carbonaro. Nuovi documenti degli Archivi 
di Milano e Torino con Prefazione e Note. — Torino, Bocca, 1920. 

Manzoni intimo. Vol. 1, a cura di MiourLe ScHERILLO. — Vittoria 
e Matilde Manzoni, Memorie di Vittoria Giorgini- Manzoni con illu- 
strazioni e ritratti in parte inediti. — Milano, Hoepli, 1923. 

— — Vol. II, a cura di MicarLs ScHERrILLO. — Un tesoro di lettere 
inedite dirette alle figlie Vittoria e Matilde e al genero G. B. Giorgini, 
con illustrazioni e ritratti in parte inediti. — Milano, Hoepli, 1923. 

— — Vol. III, a cura di Giuseppe GaLLavREsI. — 94 lettere e 17 po- 
stille inedite alla moglie D° Teresa e al figliastro Stefano oltre alcune 
lettere di Bottelli, Ermes Visconti, Trechi, Berchet, Rosmini, Bonghi, 
Tommaseo, con illustrazioni, ecc. — Milano, Hoepli, 1923 (Tre pre- 
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ziosi volumi pubblicati “ Nel centenario dei Promessi Sposi e cin- 
quantesimo dalla morte di A. Manzoni ,]. 

Maria NaskLLI. — La fortuna del Foscolo nell'Ottocento. — Ge- 
nova, Napoli, ecc., Soc. anon. editr. Fr. Perrella, 1928. 

Omrro. — Iliade. Tràduzione in versi esametri di ManLio Fac- 
oerra. Libri I-XII — Bari, Laterza, 1928. 

GiuLio ReIoHENBACH. — Un gentiluomo poeta del Quattrocento: 
Matteo Maria Boiardo. Parte prima. — Ferrara, Taddei [1928]. 

Epmonpo RHo. — La lirica di Agnolo Poliziano. Vol. I. La poesia 
volgare. — Torino-Genova, S. Lattes e C., editori, 1928. 

La Nazione educatrice di sè. Testamento morale, letterario e po- 
litico dî NiocoLò Tommasro, edito ora per la prima volta, con proemio 
di GiusepPE GuiDETTI. — Reggio d'Emilia, Tip. edit, Ub. Guidetti, 1922. 

PauL Van TiecHEM. — Le mouvement romantique (Angleterre - 
Allemagne - Italie - France). Textes choisis, commentés et annotés. 
Seconde édition, revue et augmentée. — Paris, Libr. Valbert, 1923. 

Paget Toynser. — The bearing of the “ Cursus, on the Text of 
Dantes “ De vulgari eloquentia ,, — London, Humphrey Milford; 
Oxford, University Press [1928] [In questo importante opuscolo, estr. 
dal vol. XI dei Proceedings of the British Academy, il P. T., ripren- 
dendo le sue ben note indagini, offre un altro pregevole contributo 
allo studio del cursus nella prosa del trattatello dantesco]. 

Carteggio di Pietro e di ALessanpro VERRI dal 1766 al 1797 a 
cura di EmanueLe GrEPPI e di Aressanpro GiuLini. — Milano, 
Casa Editr. L. F. Cogliati, 1928, vol. I, Parte I e Parte II [I due bei 
volumi comprendono le lettere verriane dall'ott. 1766 all’agosto ’68. 
Con essi l'importante pubblicazione, che onora la Società storica 
lombarda e il coraggioso e intelligente Editore, compie un altro passo 
verso la mèta, che è ancora lontana, ma che sarà conseguita, se alla 
gloriosa impresa non mancherà il meritato favore del pubblico]. 

Le poesie di Francois Villon. Commento di FerpinanDpo NERI. 
— Torino, Casa Editrice Giov. Chiantore Succ. E. Loescher, 1928 
[Con questo bello e importante volume s’inizia felicemente la Col- 
lezione italiana degli Scrittori di Francia diretta da F. Neri, È giò 
in preparazione il 2° volume contenente La Chanson de Roland, per 
cura di G. Bertoni]. 


Lvisi MorisEnNGo, Gerente responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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LA TRORIA RE LA REALTÀ DELL'ARTE 


DI G. B. NICCOLINI 


Alla sacra memoria di mio Padre, 
che il dovere adorò sotto tre forme: 
dell’ufficio, della famiglia, della Patria. 


Chi si ponga a meditare sulle opere del poeta di Bagni 
S. Giuliano e sulle memorie che di lui ci banno lasciato 1 
contemporanei, non può far a meno di rilevare il giudizio che 
nel 1852 Enrico Mayer ne diede in una sua lettera (1) a Da- 
niele Manin: “ Egli fu in ogni tempo di costituzione irrita- 
“ bile, l'organismo nervoso del suo corpo non avendo, per dir 
“ così, forza bastante da regolare la pressione del Genio che 
in esso abitava. Di qui singolari contrasti fra l’energia del 
suo ingegno e la debolezza del suo carattere; fra l’ardi- 
mento da lui palesato sulle pubbliche scene come Autore, 
e la timidità del suo contegno nella vita ordinaria ,. Siffatta 
impressione si riceve veramente da più d'un aneddoto della 
vita del N.: fra gli altri ricorderò quello (2) fatto conoscere 
dall’Orlandini, che lo diceva: “ pronto a trovare mezzi ter- 
“ mini per divenire alla conciliazione: il che mi è sempre 
“ parso ch’egli facesse non per debolezza, o per diffidenza 
“ della propria facondia, ma come nemico del battagliare, 


“ 
« 
“ 


(1) Cfr. A. Vaxwnucoi, Ricordi della vita e delle opere di G. B. N., Firenze, 
Le Monnier, 1866, I, p. 217. 
(2) Ivi, I, p.216. 


Giornale storico, LX XXII, faso. 246. 16 
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“e non paziente del sentirsi contraddetto ,. Cotest’ultimo 
giudizio può condurci a diverse conclusioni, perchè può deno- 
tare anche non lodevole caparbietà, oppure amor di quieto 
vivere, oppure offrire indizio di orgoglioso e superbo sdegno 
d'autorità inconfutabile. Noi invece lo paragoneremo per 
l'appunto a quella privata timidità che, a detta del Mayer, 
fu caratteristica sua, tanto più ricordando che un energico 
combattente non rifugge e in nessun modo evita lo scontro, 
se pure non lo procuri. Sotto questo rispetto il N. ci si ma- 
nifesta uno di quei tanti autori, in cui l’azione è in dissidio 
col pensiero. 

Un componimento in metro fra d’epigramma e di canzo- 
netta ci richiama più espressamente alla memoria il solenne 
sonetto di V. Alfieri; ma siamo in tono minore non soltanto 
nella forma metrica, bensì anche nell’ispirazione. Direi quasi 
che nella più fluida forma metrica si suggella il decadimento 
di quel magnanimo contrasto fra l'ideale lontano e il pre- 
sente vile. 


Malinconia profonda, 

O gioia invereconda: 

To con perpetuo salto 
Balzo dall’imo all’alto; 
Piombo dall’alto all’imo 
M’abbasso e mi sublimo: 
Guerra nel petto mio 
Fra la materia e Dio (1). 


Anche nel N. dunque riconosciamo assorbenti malinconie 
e scatti d’energia, i quali presto s’estinguono, togliendo ogni 
chiaroscuro e tutto illuminando di piena luce o coprendo delle 
più fitte tenebre. Ma differenza fra l'uno e l'altro poeta 


(1) Cfr. Opere edite ed snedite di G. B. N., raccolte e pubblicate da 
C. GarcroLti, Milano, 1863, IV, p. 509. 
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c'era: l’Alfieri fece scendere dal cervello al cuore dei per- 
sonaggi la passione morale e politica; nel N. invece tutto 
resta nell’intelletto, e il cuore’ raramente parla spontaneo. 

Tutt’'insieme, dall'esame dell’opera letteraria e degli avve- 
nimenti della vita del N. si conclude che gli fece difetto la 
personalità, l'individualità. Come nella vita pratica s'adattò, 
lui paludato da magnanimo repubblicano, a vestire la livrea 
dell’impiegato granducale, così nel campo dell’arte fu facile 
a subire l’altrui influsso : cominciò imitatore de’ Greci e s’ac- 
costò o tradusse anche poeti romantici; s’illuse di farsi su- 
periore alle scuole, ma riconobbe che non da lui sarebbe ve- 
nuta la riforma del teatro italiano. 

Del resto il N. è temperamento più melodrammatico che 
tragico (1) e, c'entri o no l’eredità del Filicaia per lato ma- 
terno, egli ama la sonorità. 

Questi brevi cenni sono più che sufficiente introduzione a 
discorrere della mente del N., il quale non battè una via 
propria, sibbene fu attaccatissimo all'autorità. Scrisse il Van- 
nucci (2) che il N. attese a “ profondi studi di filosofia, di 
morale, di critica ,. Ecco; a quel “ profondi , io sostituirei 
“ assidui ,. Scrisse molto e di varia materia, e, per non di- 
scorrere delle Lezioni di mitologia, delle opere di storia, delle 
Iscrizioni, nelle quali ultime non riesce mai ad essere lapi- 
dario, osserveremo che nelle Orazioni si dimostra rètore sempre 
e seguace in tutto dello stile accademico e togato. I ripieghi 
stilistici cui ricorre sono de’ più triti e meno personali, come 
quando, a discorrere dei pregi de’ celebrati, infila una serie 


—- a — + ———tÈ@=< 


(1) Cfr. Vannucci, cit., I, p. 34. Al Torti di Bevagna (ivi, II, p. 9) scriveva 
l'’8 ottobre 1825: «Il mio carattere impetuoso, e il mio cuore estremamente 
« sensibile »; ed alla Palli (ivi, II, p. 24) esprimeva il suo convincimento, che 
«sentire è la prima condizione per iscriver bene; e meglio si scrive quanto 
« più sì sente ». 

(2) Ivi, I, p. 94. 
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d’interrogazioni a mascherare un ardore inesistente. Le remi 
niscenze s'incontrano ad ogni passo ; lo schema è immutabile 
_e, se le “ partitiones oratoriae , non sono trascurate, non 
va perduta occasione d’assumere atteggiamenti moraleggianti, 
riguardino essi la dignità artistica o le aspirazioni politiche. 
Anzi la preoccupazione storica è duminante, perchè il N. par- 
lava sotto il velo dell’allegoria e, descrivendo l'antico, inten- 
deva rivolgersi ai contemporanei. Cotesta sua tendenza, diciam 
così pedagogica, è comune all'arte e alla vita (1). 

Ho detto che il N. fece assidui studì, che amò il principio 
d'autorità. Le pagine seguenti confermeranno la mia asserzione. 

Due questioni, aspetti diversi d'un medesimo problema, ci 
occuperanno : della lingua e del Romanticismo. Quando si 
conosca che il N. parte dall’ideologia e soprattutto dal Destutt 
de Tracy, nelle cui parole giura, ancora più che dal Condillac 
e dal Locke, non può far meraviglia che egli resti tagliato 
fuori non solo dal movimento rinnovatore italiano, ma in 
parte anche da quello toscano. Già il suo neo-ghibellinismo 
politico, che era in religione un neo-guelfismo larvato, e in 
filosofia tendeva a conciliare la ragione e. l'ideologia con la 
teologia (2), facendole scienze diverse, escludeva il N. dalla 


(1) Ivi, I, p.39, per ciò che riguarda i suggerimenti a (riuseppe Bezzuoli, 
pittore di scene storiche. 

(2) Il dissidio fra teoria e pratica appare in piena luce se si mette a con- 
fronto con altre divergenze fra mente e anima, sentimento e ragione. Come 
ideologo predica le lodi e i progressi fatti dalla ragione, fuor della quale non 
v'è salvezza (cfr. Opere in verso e in prosa di G. B. N., Firenze, 1831, III, 
p. 279, nello scritto Considerazioni sui rudimenti di filosofia morale ecc. di 
Dugald Stercart), perchè l'ideologia è la « base del nostro sapere » (ivi, p. 2*0): 
eppure celebra il Cristianesimo « filosofia per eccellenza » (ivi, p. 276). non 
rinuncia < alla vera sapienza che è quella del Vangelo » (ivi, p. 253). nega 
che i cartesiani siano materialisti (ivi, p. 252), giunge fino ad affermare cal- 
damente l’esistenza d’ « una suprema intelligenza » (ivi, p. 264) e procura di 
colmare il dissidio affermando: « scienze del tutto diverse, l'ideologia, e la 
« teologia, la quale ultima è posta in tal loco dove nè i sensi, nè la ragione 
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corrente cattolica e schiettamente neo-guelfa, donde venne 
il nostro rinnovamento ; e di conseguenza la diversità ed in 
alcuni punti opposizione d'idee, che non riuscì o non potè 
chiarire e concordare, lo ponevano in istato d’inferiorità 
rispetto agli altri, perchè al suo ragionamento per forza di 
cose veniva a far difetto il rigor logico, in quanto mancava 
il principio unico generatore. Quindi anche alcuni principii 
meritevoli d'elaborazione in quanto rivestivano una notevol 
parte, se non tutta la verità, non fruttano, come germe de- 
posto in una landa, e sembra quasi che il N. non ne avverta 
il valore. Questo mi pare il momento d’additare che egli 
prende e giustappone i giudizi nei quali conviene, da qua- 
lunque parte derivino, privando non solo d’ogni virtù creatrice 
ma persino d’ogni possibile svolgimento le opinioni, alle quali 
attribuisce soltanto la forma dell’orazione accademica. Il mezzo 
in cui si volge il N. è la Toscana del primo Ottocento, in 
quanto ha di più vecchio e tradizionale (1), senza palpiti di 
vita nuova che non sia quella politica. 

Queste mie affermazioni possono essere agevolmente con- 
fermate con passi della lezione intorno a qual parte aver possa 
il popolo nella formazione d'una lingua (2), che fu tenuta il 


«che da loro prende l’ali ci possono condurre » e pertanto credeva in Dio 
« persuaso della sua esistenza a guisa del ver primo che l’uom crede » (ivi, 
pp. 273-4). Altrove però (Vannucci, cit., I, p. 388) osservava: « La teologia è 
« una figlia della filosofia che cerca di uccidere la madre ». Non è il caso di 
sottoporre a un rigoroso esame critico una serie di affermazioni, che a me sem- 
brano contradditorie. Di esse alquante si rintracciano sparsamente nel pensiero 
e nelle opere dei maggiori Toscani contemporanei del N., ‘ma in quelli for- 
inano sistema, in questo sono affermazioni che hanno perso ogni rapporto orga- 
nico e logico. 

(1) Cfr. G. GemntILE, G. Capponi e la cultura toscuna nel secolo decimonono, 
Firenze, Vallecchi, 1922, passim e p. 427, e, dello stesso, Rosmini e (rioberti, 
Pisa, 1898, p. 53. 

(2) Cfr. Opere in prosa di G. B. N., Prato, 1841, pp. 127-249. Delle 
Considerazioni intorno ad alcune correzioni proposte dal Cavalier Monti al 
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9 settembre 1818 e che tutta s'aggira nell’ambito delle dot- 
trine ufficialmente professate dall'Accademia della Crusca. 
La lingua è un organismo vivente, in continuo movimento, 
che non può allontanarsi dall'uso, se non a costo di cristal- 
lizzarsi. E opera dei più alti intelletti, sebbene nessuna na- 
zione possa avere “ eminenti scrittori prima che il suo idioma 
abbia fatto considerevoli progressi , (1). Il popolo soltanto 
però è fedele all'uso, intendendosi per popolo non la plebe, 
“ bensì l'universalità dei cittadini, nella quale sono compresi, 
“ oltre gli scrittori e gli eruditi, quei tanti collocati dalla 
“ fortuna fra l’idiota e il letterato , (2). Questo pensiero 
s'avvicina, se pur non s'identifica, dal punto di vista della 
teoria, con la posteriore dottrina manzoniana; ma esso nella 
pratica non fu mai‘ attuato dal N., il quale subito dopo (3) 
aggiungeva che i pregi della lingua scritta sono quelli proprio 
fissati da Quintiliano, cioè l'analogia, fatta del buon gusto 
formatosi coll’abitudine; /a vetustà, che non deve mai essere 
eccessiva, per evitare l’affettazione ; l’autorità e l’uso. Cotesti 
furono i canoni dell’arte niccoliniana in fatto di lingua: fe- 
nomeno tanto più strano in un poeta, sia pure accademico, 
ma toscano sempre e contemporaneo della scamiciatura giu- 
stiana. 

Anche in questo campo il N. non riesce a comporre in 
unità il proprio pensiero, nella quale discordanza avremmo 
torto di vedere la semplice incoerenza d’una mente non so- 


vocabolario dell’ Accademia della Crusca (ivi, pp. 407-500) ci interessa sol- 
tanto l'affermazione che un linguaggio s'apprende come dai libri, così dal- 
l'uso. — Non mi si rimproveri se nei rimandi alle opere del N. ini valgo di 
varie edizioni, anzichè dell’unica, alquanto scorretta, del Gargiolli, come sa- 
rebbe bene. Quell’ediz. io non la possiedo intera e a Pavia non ve n’ha un 
solo volume. 

(1) Ivi, p. 206. 

(2) Ivi, p. 230. 

(3) Ivi, p. 231 sgg. 


Google 


LA TEORIA E LA BEALTÀ DELL'ARTE DI G. B. NICCOLINI 951 


vrana ; sibbene dobbiamo trovarci il travaglio fra l'autorità 
e l'indipendenza, fra il Classicismo e il Romanticismo, fra il 
vecchio e il nuovo. Problema cotesto che richiamerà ancora 
la nostra attenzione, ma che era bene annunciare fin d'ora. 

Appunto per cotesta sua caratteristica indecisione e im- 
precisione, il pensiero del N. s’avanza e ritorna come onda 
al primo margo, tant'è vero che nel Discorso intorno alla 
proprietà in fatto di lingua (1) recitato all'Accademia della 
Crusca il 13 settembre 1821, insieme con alquante ripetizioni 
delle dottrine già esposte e con la rinnovata professione di 
fede nell’ideologia, egli spezza una lancia contro lo stile 0s- 
sianesco padre di “ strane fantasie , (2); ma torna a battere 
che la proprietà è la virtù madre degli scritti, cui sì può 
rinunciare soltanto per salvar la decenza; è contro “ l’au- 
dacia dei novatori , e contro l’affettazione, ma insieme loda 
chi ha richiamato la lingua a’ suoi primordi e all’uso antico (3) ; 
e solo esorta ad evitare che tal ritorno si trasformi in “ co- 
piosa loquacità » Vuota di contenuto. Insieme biasimava che 
sì curassero le cose e non le parole, perchè trovava lodevole 
l’eloquenza (4). Di che sorta fosse la sua, c'è oramai noto, 
ma quello che qui occorre metter bene in rilievo è che nel 
1821 il N. è quasi purista. Sulla qual professione di fede se 
noi insistiamo, è perchè nessuna scuola ci sembra così lon- 
tana dal rinnovamento e più sottomessa al principio d’auto- 
rità di quello fosse il purismo. È curioso poi constatare che 
nel corso del 1820 in una lettera al Torti (5) esalta gli scritti 
del Beccaria, del Filangeri e quelli del Torti stesso e si 
scaglia contro i puristi, il quale anàtema ripete nel corso 


(1) Ivi, pp. 123-153. 

(2) Ivi, p. 138. 

(3) Ivi, p. 137. 

(4) Ivi, p. 138. 

(5) Cfr. Vannucci, cit., I, pp. 457, 465: II, 5-6, 13. 
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del 1821, per dichiarar “ futile , la questione della lingua 
nel 1825. Quando l'intelletto non penetra fino al nòcciolo 
della questione, s'illude di superarla negandola. Sistema co- 
testo che, come vedremo, il N. adottò anche nella lite fra 
Classici e Romantici e in altri momenti ancora ; ma che rende 
chiaro di luce meridiana che gli sfuggì l'intimo valore delle 
diatribe dei linguaioli. Perchè “ futile , la questione della 
lingua ? Soltanto la dimostrazione di siffatta pretesa futilità 
poteva far dare dell’atteggiamento del N. giudizio diverso. 

Ma c'è in quel volume un’Orazione letta nell’ Accademia delle 
Belle Arti (1) nel corso del 1809, dove s'afferma quest’enor- 
mità, che cioè le parole sono “ copie arbitrarie ed imperfette 
“ del nostro pensiero ,, e che esse non rivestono sempre il 
nostro pensiero (2). Senza commenti! Pazienza avesse parlato 
uno scrittore non toscano (3), che può incontrare notevoli 
difficoltà lessicali nell'uso della lingua, conosciuta soltanto 
per istudio, ma come simile opinione si potrebbe accogliere 
per chi visse in Toscana ed ebbe sulle labbra il dialetto più 
ricco e più vario, quasi lingua letteraria esso stesso ? V'è 


(1) Cfr. Opere tn prosa, cit., pp. 19 sgg. 

(2) Ivi, pp. 22-4. 

(3) Un decennio dopo, nella cit. lezione Qual parte aver possa il popolo. ecc. 
(p. 227), il N. disse: « Non essendo lo scrivere che un pensatamente parlare, 
« chiunque scrive in lingua diversa da quella in cui pensa e favella, è costretto 
<a tradursi ». Il bisogno tante volte sentito dall’Ariosto al Manzoni, dal- 
l’Alfieri al De Amicis di sciacquare i propri panni in Arno dà, storicamente, 
ragione al N. Anche astrattamente parlando, rarissimi sono coloro che, oltre 
la lingua, acquistano quello che, tempo fa, si diceva il genio della nazione: 
pertanto giustificata è la teoria della quasi-traduzione. Trattandosi però di 
lingua materna, le difficoltà diminuiscono molto e si può essere citati fra i 
classici, anche parlando abitualmente il dialetto milanese. Piuttosto è di dubbio 
gusto la definizione che lo scrivere sia « un pensatamente parlare », come se, 
parlando, la mente non fosse sempre vigile e attiva. Ma ammessa quella che 
forse era l'intenzione dell'Autore, che cioè lo scrivere non debba differenziarsi 
dal discorso se non per un maggiore lavorio della riflessione; la conclusione 
logica sarebbe d’accostarsi sempre più all’uso vivo, mettendo da parte analogia, 
vetustà e quant’altre categorie trovarono i retori. 
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però un modo d'intendere e di convenire col N.: la parola 
può tradire il pensiero, quando si rifugga dall’aspro lavoro 
della lima e ci si abbandoni alla faciloneria, i quali due 
gravi difetti furono, lo vedremo, propri del’ poeta di Bagni 
S. Giuliano. 

Ci attende l'esame dell’atteggiamento, vario e mutevole, 
assunto dal N. di fronte al Romanticismo. Fin dall’Orazione 
letta nell’ Accademia delle Belle Arti (1) nel 1806 si possono 
trarre alcuni importantissimi capisaldi. Poesia e pittura, opina 
il N., sono sorelle ed imitatrici della natura (2), mirano al 
| bello, ma al poeta corre l’“ obbligo principale , della verità, 
badando per altro a non porsi in contrasto con la natura per 
amore del vero (in che modo, se imitano ?), e neanche a rin- 
negare “i soccorsi dell’arte ,. I quali consistono principal- 
mente nell’imitazione dei sommi scrittori e nell'osservanza 
delle regole. Riconosce, è vero, 11 N. che, senza it sacro fuoco 
che agita 1 sommi, ogni arte è nulla, ma 1 mali della deca- 
denza si possono limitare coi precetti della ragione “ che 
“abbiano autorità d'inviolabili leggi ,. Così la ragione potrà 
rendere finzione d’originalità all’arte derivata. Il dovere del- 
l'imitazione corre anche per lo stile, se l’animo non detti. 
Quando il poeta si sia consigliato “ colle forze del proprio 
“ intelletto, prima di scegliere un modello ,, e sia riuscito a 
“ occultare coll’artifizio l'imitazione, mescolare le virtù d'ogni 
“ stile, senza confonderle, ricordarsi, che può nuocere ancora 


(1) Cfr. Opere in verso e in prosa, cit., III, pp. 1-17. 

(2) Anzi (cfr. Vanxucci, cit., I, p. 384) « l’arte ritrova quello che la natura 
« guastata ha distrutto ». Come si può intendere questa massima? Se l’arte 
risale alla natura incurrotta, come ha luogo l'imitazione? o non si deve piut- 
tosto ritenere questo lavoro quasi una creazione ? e questa non presenta un 
che d’arbitrario e di soggettivo? Aforismi cotesti del N. non solo oscuri o 
contradditorî, ma che al più disattento esame si prestano a molte e gravi 
critiche. Potrebbe però la frase sovra riportata esprimere, poco chiaramente 
in vero, che l’arte emenda la natura: vecchia dottrina. 
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“ la soverchia diligenza , (1), non avrà soltanto ripetuto al- 
quanti vieti consigli da Orazio all’estetica che consiglia la 
sprezzatura, ma fornito una ricetta di pessimo gusto, se pure, 
nel giudizio del N., bastante a fare un buon poeta. Pertanto 
primo còmpito dell’artista, dono ed effetto di furor sacro, è 
l'invenzione, in cui “ ogni precetto ci è imposto dal giudizio, 
“ che gl’impeti dell’immaginazione frena, e dirige ,. Nelle opere 
ci vuole unità, al qual uopo il N. non è molto perspicuo, ciò 
che, stando alle teorie del Croce, significa che non aveva 
idee gran che chiare. Tuttavia mi sembra che egli questo in- 
tendesse dire : si devono evitare gli episodi che interrompono 
e distraggono, e insieme tutto ciò che non contribuisce diret- 
tamente e immediatamente all’azione, lasciando al giudizio di 
correggere la fantasia nella scelta di “ ciò che più gli affetti 
“ commuove, ed esprime con vivezza, e novità l'argomento , (2). 
Povere massime che si confanno benissimo a chi, dotato di 
scarsa individualità, credette di farsi poeta e confuse la 
correttezza, se pur l’ebbe, con la creazione. Nulla di nuovo 
che meriti d'esser rilevato, chè qui ci aggiriamo nei confini 
del più vieto classicismo. 

Nella stessa orazione si legge il seguente periodo : “ Infelici 
“ quell’opere, che per essere intese addimandano fatica al- 
“ l'ingegno : perpetue nemiche son quelle grazie, che esser ri- 
“ cercate non vogliono, ma sentite , (3). Quanti poeti nostri 


(1) Ivi, p. 9. Notevole l’altra massima (Vannucci, cit., I, p. 387), dove si 
nega che il bello derivi da un’armonia perfetta; perchè esso « nasce dalla 
« guerra fra il bene e il male, nella quale il vero qualche volta vinto finisce 
« col trionfare ». Risaliamo alle sacre rappresentazioni, dove la virtù vince sempre. 
Ma importa a noi quel contrasto fra bene e male, che spiega l'intelaiatura 
delle tragedie del N., in cui a personaggi virtuosi altri ne sono contrapposti 
in tutto malvagi. 

(2) Ivi, p. 12. 

(3) Ivi, p. 12. Non aveva però ancora composte le sue tragedie storiche, 
ricche di difticili allusioni. 
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a questa stregua non hanno scritto “ infelici opere ,? Strano 
che non sorga neanche il dubbio che quel modo d'espressione 
sia proprio d’un più ampio mondo dello spirito; a meno che 
il N. non voglia farsi divulgatore della faciloneria e della 
sciatteria ; oppure subisca, senz'accorgersene, qualche breve 
influsso romantico. Più d’ogni altra cosa, io ritengo quell’af- 
fermazione, fatta generale di particolare che doveva essere, 
dovuta al bisogno intimamente sentito dal N., che l’arte fosse 
educatrice ed a tutti accessibile. 

Infatti le arti conferiscono “ coll’imitazione del vero all’ec- 
“ citamento della virtù, ed alla sapienza del viver civile , (1). 
L'utile era massima comune a Classici e Romantici; invece 
nelle parole del N. si potrebbe vedere molto più che non 
dicano, se necessariamente il poeta non dovesse imitare la 
natura nel bello. Che questo sia vero, dimostra la predilezione 
del N. per i termini, anzichè per le parole vaghe e indeter- 
minate, che ripudia, perche ama i vocaboli tanto meglio, 
“ quanto più ne presentano immagini che non rifuggono dai 
“ nostri sensi , (2). La botta è contro il Romanticismo, altrove 
accusato d'aver inventato una nuova estetica per giustificare 
le sue nebulose opere (3). Il N. odia la poesia allegorica, 


(1) Ivi, p. 20. 

(2) Ivi, pp. 22-4. 

(3) Ivi, Sul « Riccio rapito » di Pope, tradotto in italiano da S. Uzielli, 
pp. 287-305. Il N. si dichiara nemico delle traduzioni dei poeti stranieri recenti 
o contemporanei, il cui valore non aveva per sè l’autorità dei secoli. Qualche 
sassata arriva anche sulla letteratura nostra, cui rimprovera l’uso del verso 
sciolto. Così ci va di mezzo, non foss’altro, il Foscolo, contro cui ebbe durature 
prevenzioni (cfr. VANNUCCI, cit., I, pp. 108 sg.). Anche sotto questo rispetto si 
scopre la natura melodrammatica del N., perchè l’amore della rima proveniva 
in lui, più che dall’Alighieri, dal Metastasio. Notevole in cotesto scritto la nota 
a pp. 302-5, dove, a proposito del Faust goethiano, discorre di « barbaro delirio » 
e lo classifica « capolavoro fra i romantici, sacrilegio tra i fedeli al gusto 
« classico ». Eresia imperdonabile, tanto più se la si mette a confronto col pre- 
giudizio ivi espresso, che la poesia tedesca non poteva valere perchè posteriore 
alla filosofia. Come se i Sepolcri non avessero più che uno spunto vichiano, 
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mistica che parla alla mente ed alla fantasia o che si sforza 
d'uscire dallo stretto cerchio della conoscenza e delle espe- 
rienze umane. Il nuovo gli fa spavento, e trova salvezza sol- 
tanto nella letteratura greca ed italiana, entro i cui limiti 
circoscrive il territorio concesso alla poesia ed al genio. Ama 
soltanto l’arte plastica, riducendo a teoria attitudini da lui 
mostrate fin da quando, nel 1804, aveva composto la can- 
tica Za Pietà, dove confonde Omero e Dante, Virgilio e Pe- 


o esso N. non fosse impregnato d’ideologia! Dice anche (da che pulpito !) che 
i Romantici « confondono l’enfasi con la pompa », laddove egli ama « stringere 
« molte idee in poche parole ». Che è proprio quello cui non riuscì mai. Con- 
cludeva: « esser giunto il tempo di separare l’errore dal diletto. Vi sono nei 
«sentimenti e nelle passioni tante cose inosservate, tante idee nuove nella mo- 
« rale, nella filosofia e nella politica, che non è forza cercare piaceri aì quali 
« la fantasia non si presti, senza abiurare la ragione. Quello ch’è veramente 
< bello nelle opere dei sommi poeti d'ogni nazione, non è fondato sulla finzione 
«ma sulla realtà: e la natura del nostro intelletto è tale, che astringe a 
« rivestire d’immagini sensibili, e quindi rappresentanti realtà, ancor le nostre 
« fantasie ». Ecco il poeta plastico ed educatore: sennonchè le ultime parole 
ci fanno assorti e perplessi, se le applichiamo al costante amore del N. alla 
Divina Commedia. Lo stesso atteggiamento antiromantico conserva nel D:- 
scorso del sublime e di Michelangelo (ivi, pp. 153 sgg.), dove il sublime non 
ricerca già, come i filosofi tedeschi, nell’intelletto, bensì in quella dote stili- 
stica che, a proposito dell’Alighieri, fu chiamata <« il silenzio », e che, alla 
fine, non è se non una forma della reticenza. Anche qui il N. dimostra il suo 
carattere melodrammatico, attribuendo alla tanto immeritamente tartassata 
chiusa di conte Ugolino il macabro significato grand-guignolesco che tutti 
sanno, contro l'opinione del Rosini (cfr. Vanxucci, cit., I, 170) che vedeva, a 
iniv parere, giusto, perchè quel verso contiene un profondo palpito di vita e 
il suo inesauribile istinto, e viene a significare: « Il dolore fu disperato, ma 
« il digiuno soltanto m'uccise ». Invece il N. riponeva, imprecisamente e imper- 
fettamente, alquanta parte del sublime nel terrore, dove confluivano i carat- 
teri «del Romanticismo specialmente oltramontano con la tradizione nostra let- 
teraria dall’Arcadia e dal Seicento persino giù giù nel corso del Settecento, 
fino ai tempi del N. Quest’ultima era predominante nella definizione dello stile, 
che richiede « pompa, copia di sentenze, ordinamento di pensiero, brevità felice 
« nell'espressione » (ivi, p. 191); oppure dell’invenzione, ragionata scelta del 
bello della natura. Il N. era classico prevalentemente per tradizione paesana, 
per bisbeticità cittadina, per instituzione classica, per la sua « forma mentis » 
svprattutto. 
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trarca, ama i versi sonanti e le antitesi melodrammatiche, e 
riduce a una grossa nube calcata dai piedi d'un Angelo l’o- 
stacolo, che le preghiere dei mortali incontrano per salire 
a Dio. 


“ 


Riconoscere che, “ se le regole sono i freni dell'arte, non 
“ di rado impediscono all’ingegno più il corso che la caduta , (1), 
è questione del più elementare buon senso, che non ci induce 
a modificare il giudizio finora dato sul N., il quale a un certo 
momento cominciò ad avvertire che anche nell’abborrita setta 
novatrice c'era molto di buono, di vero, di nuovo (2), seb- 
bene non riuscisse a scrutare oltre la scorza. Come s’è giunti 
al cambiamento ; è esso sincero e duraturo ? È l’uomo che 
s'adatta all'ambiente ed alle opinioni altrui, per amor di 
quieto vivere; oppure è l'influsso del tempo che opera anche 
sui restii ? Il problema ha due facce: una personale, l’altra 
storica, che attendono il nostro esame. La prima a sua volta 
si manifesta sotto l'aspetto teorico e pratico, di cui noi ci 
occuperemo dopo aver completamente chiarito la posizione 
presa dal N. di fronte al Romanticismo. 

Il quale, letterariamente parlando, fu il problema capitale 
che la prima metà del secolo scorso fu chiamata a risolvere, 
e si complicò e deviò in questioni particolari di critica, d’este- 
tica, di filosofia; si trasformò in problemi pratici ; subì i pre- 
concetti politici e religiosi. Che fosse facile destreggiarsi e 
raccapezzarsi in mezzo a tanto frastuono, cavare il buono da 
teorie, che spesso s'accettavano o si respingevano per sola 
passione, reagire alle antipatie da qualunque causa fossero 


(1) Ivi, p. 153. 

(2) Cfr. Le Parche di M. Buonarotti in Opere di prosa, cit., p. 331: 
« Senza parteggiare pei classici o pei romantici, io credo che ogni poesia com- 
« ponendosi d'immagini, d’affetti, e di pensieri, la lettura dei classici antichi, 
«i quali abbondano delle prime, possa recare utilità agli artisti ». Siamo in 
tono minore, ma l’estetica è sempre quella. E quell’indecisione apparente fra 
le due scuole non ci fa meraviglia. 
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originate, trovare un punto d'accordo in mezzo a discussioni 
che partivano da premesse diversissime e spesso giungevano 
a risultati comuni, non oserei dire neppure a distanza di tanti 
anni, tanto più che il Romanticismo si presentava come qualche 
cosa d’individuale, che cambiava aspetto e natura in ciascun 
autore. Chi vide più profondo e lasciò più duratura orma, 
s’avvide che l’una e l’altra scuola potevano accordarsi e mirò 
ad unire in unità superiore la bellezza serenatrice dell’arte 
con la spontanea espressione del mondo del suo spirito. A 
volte sembra che anche il N. mirasse a siffatta unione, quando 
contrasta coi Romantici sul merito degli antichi scrittori ed 
ha barlumi o ripete concetti, che, in una mente più atta al 
ragionamento e più organica e meno schiava delle opinioni 
comunemente correnti, avrebbero portato la luce. Già un certo 
impedimento veniva proprio al N. dal sensismo, non però che 
sensismo e classicismo s’equivalgano; e dal dissidio stesso 
che era in luì tra una cieca fede mai smentita nel Destutt 
de Tracy coi due principii cui teneva fermo : l’esistenza di Dio 
e l'immortalità dell'anima. La fede, se pure la sentì, è tra- 
dizione anch'essa, ma al N. non dà uno slancio. Rimase chiuso 
e impenetrabile anche alla caratteristica temperie toscana, 
che parte dall’ideologia per arrivare sino a Gino Capponi, al 
Lambruschini, agli altri magni spiriti del tempo, di cui il 
N. assorbì alcune idee che non diedero frutto (1). L’Arnuldo 


(1) Il N. non poteva profittare molto negli studi filosotici, non soltanto per 
la sua « forma mentis », ma anche per l’ignoranza delle lingue straniere : totale 
del tedesco, anche se conobbe imperfettamente l'inglese. Di nomi di filosoti ne 
cita parecchi, fra gli altri Stuart Mill e Kant, Helvetius e Descartes, Bacone 
e Reid, Clarcke e Hobbes, Hutcheson e Berkeley, Hume e Smith, Spinoza la cui 
filosofia dice « orribile » (Opere, ediz. GargioLLI, cit., VII, p. 560), ed altri, 
fra cui il « gran Romagnosi » (ivi, p. 417), che non esce dal sensismo, per 
quanto illuminato, ma che al N. doveva piacere, perchè s'era dichiarato non 
classico e non romantico (cfr. Conciliatore, 3, p. 11). Ad ogni modo, dei filosofi 
stranieri quanti lesse nel testo ? Se potè conoscere lo Schlegel tradotto in ita- 
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da Brescia nella Toscana catechizzata dall'abate genovese 
Si spiega bene anche riguardo alla lotta fra le tre potenze: 
papato, impero e popolo. 

Nel discorso dell’universalità e nazionalità della Divina Com- 
media, tenuto ai 14 di settembre del 1830, qualche cosa di 
nuovo si trova: per esempio dove afferma che la Div. Com. è 
una visione che si trasforma in contemplazione, principio che 
meritava d’essere svolto ; o dove conclude che Dante “ non 
“ dimentica mai d’esser drammatico , (1), ancorchè il dramma 
riponga tutto nell'azione e nei dialoghi. Meno conta che af- 
fermi la novità e l’inimitabilità dantesche, mentre si dimostra 
seguace delle vecchie teorie dove nega che Îa poesia possa 
stare senza verso, quando lui la concepisce coi versi e colle 
rime. Il tempo gli ha dato torto, laddove gli avrebbe giovato 
approfondire per quali motivi in Dante confluiscono i pregi 
del Classicismo e del Romanticismo, perchè fu popolare, e 
come l'artista non possa estraniarsi alla sua patria e alla sua 
civiltà ed alla tradizione di cui è imbevuto, nelle quali as- 
serzioni è in forma apodittica contenuto ciò che fu in quei 
tempi oggetto di discussione. Neanche è studiato o soltanto 
approfondito il pensiero che “ era nata un’altra civiltà dal 
“ seno del Cristianesimo e del medioevo , (2), le quali verità 
il N. poteva bene assorbire conversando col Capponi, ma che 
trovarono un ostacolo ad essere svolte nel suo preconcetto 
neo-ghibellinismo (3). E poi cotesta era un'affermazione cam- 


liano, lesse anche il Hegel, che pur cita? Oppure non ne discorse per sentit’a 
dire o- su qualche scarno sunto? Il problema ha una certa importanza, perchè 
è assai diverso legger nel testo e non intendere, da intuire approssimativa- 
mente il pensiero altrui attraverso una traduzione o un sunto fatti come Dio 
vuole. Al nostro scopo basti sapere che io non ho mai rinvenuto un rinvio pre- 
ciso a qualsiasi edizione, sicchè possa uffermare la lettura diretta da parte del N. 


(1) Ivi, p.456 e GENTILE, Op. cit., p. 19. 
(2) Ivi, p. 477. . 
(3) Quando dico il N. neo-ghibellino non riesco a vincere un certo scrupolo. 
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pata in aria, perchè il N. 11 medioevo lo conobbe a modo suo 
© piegò piuttosto la storiografia alle sue teorie politiche ed 
estetiche, che non facesse la mente alle verità rivelategli 
dall'indagine dei fatti e dal confronto dei documenti (1). E 
dire che è pure di quel tempo la tanto dibattuta questione 
dei rapporti fra storia e poesia! 

Ora il N. tenne, il 12 settembre 18837, una lezione sul ro- 
manzo storico, al quale applica dall’esterno alcuni suoi prin- 
cipii, in cui giura. Partendo e ritrovandosi col Foscolo, trae 
lieti auspicii dal diffondersi della ricerca storica, ma si di- 
mostra ingenuo quando considera il romanzo storico “ come 
“ uno di quei fatti che hanno la sua ragione nella qualità dei 
“ tempi che corrono, e al pari d'ogni altro vale a manife- 
“ stargli , (2). Non poteva avvenire diversamente da parte 
d'un poeta che si preoccupa soltanto della pratica. “ Se questo 
“ intrecciare il vero col falso, questa mischianza di private 
“avventure e pubblici casi, rende incerto l’animo del lettore, 


Perchè l’idea della divisione dei poteri laico ed ecclesiastico, e il piagnonism» 
nella Firenze del N. si facevano molto sentire, ed anche perchè con una posa 
che gli era cara, arrivò a dirsi nè guelfo nè ghibellino, per l'appunto nel 1846 
in una lettera a Salvatore Betti (cfr. VanxuccI, cit., II, p. 389). Proprio quello 
che ho detto: flusso e riflusso del pensiero; inettitudine all’astrazione filosofica. 
Nel campo artistico, ecco spiegati i rifacimenti di scene e di atti interi ap- 
portati alle tragedie, non per necessità di politura, ma per accomodamento al 
desiderio del pubblico e degli attori. — Del breve scritto (14 luglio 1829) 
Delle transizioni in poesia e della brevità dello stile, lezione in tutto retorica, 
non rileviamo nè la vieta definizione dello stile (cfr. Opere, ediz. GarsioLI.I, 
cit., VII, p. 464), nè l’asserita preminenza del Metastasio sull’Alfieri (ivi, p. 435); 
sibbene la conclusione che 1°« imitare è per l’uomo una necessità alla quale 
« mai sempre soggiace» (ivi, p.445). E dire che pochi mesi prima aveva pre. 
dicato che « poesia vuol dire creazione » (ivi, p. 402)!. Meno male dove, sull 
orme del Romagnosi, trovava che il nuovo per legge di continuità s’innesta 
sul vecchio. Anche cotest’ovvio pensiero aveva bisogno d’una citazione a con- 
ferma ! 


(1) Cfr. Croce, La storiografia in Italia, ne La Critica, XIV (1916), 


pp. 165 seg. 
(2) Opere, ediz, GaRGIOLLI, cit., VII, p. 537. 
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“ obbliga e abitua i poeti a dare alla finzione una maggior 
“ verisimiglianza , (1). Dove non dobbiamo affatto presentire 
il verismo, sibbene vedere la solita preoccupazione dell’imita- 
“zione della natura nel bello o nel caratteristico. In che modo 
storia e fantasia possono eonciliarsi ? Fin dove la fantasia può 
invadere il campo della storia ? Come intuisce e riproduce la 
storìa l'artista? Quale valore possiamo attribuire a siffatte 
ibride opere? Sono una parte soltanto dei problemi, cui atten- 
deremmo non dirò neppure una risposta, ma almeno di veder 
formulati; invece neanche uno è proposto, chè tutti sono igno- 
rati. “ Non è opinione lontana dal vero quella onde si afferma 
“ esser la storia un romanzo naturale. Certamente dalle cose 
“ umane tali quali sono, e senza andare in traccia del sif- 
“ golare, scaturisce una ricca vena di poesia, tanto più bella 
“ quanto meno artificiata ,. Concediamo pure che lo svolgi- 
mento dei fatti sia più o meno un grande romanzo, ma perchè 
i libri di storiografia non sono romanzi? E allora che differenza 
corre fra storiografia e poesia ? Qui si vede quanto facil- 
mente il N. s’'acquietasse alle prime apparenze, quando si 
abbiano presenti le lunghe, precise, dissolvitrici meditazioni 
che allo stesso problema dedicò Alessandro Manzoni. Assai 
meglio, per via d'esempio, ragionava il N. a proposito dello 
Scott: “ Giovi avvertire quanti si sono messi a scrivere ro- 
“ manzi storici, che a Gualtiero Scott, ed ai suoi celebri imi- 
“ tatori, non venne gloria dal mescolare alle finzioni il vero, 
“ ma raccomandarono ai posteri la loro memoria, perchè soc- 
“ corsì da potenza meravigliosa d’ingegno, e da industri e di- 
“ ligenti indagini del passato, entrarono nell’intimi recessi 
“ dell'animo umano, scoprirono pensieri, svolsero affetti, e 
“ misero in scena gli avvenimenti piuttosto che raccontarli , (2). 


(1) Ivi, p. 558. 
(2) Ivi, p. 538. La stessa opinione, è noto, fu professata dal Maxzoxi nel 


Giornale storico, LXKXXII, fasc. 246. 17 
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Quest'ultimo, sebbene poco felicemente espresso, era il nucleo 
centrale del problema: vi era implicito lo studio dell’opera 
integrantesi della fantasia e della storia: questa che dà 1 
fatti, quella che penetra e fruga l’anima dei personaggi. Di 
questo problema il N. non ci dà la sua soluzione. 
Possiamo concludere che il N. preparò alla lesta le sue 
lezioni, benchè solenni, senza chiarire il proprio pensiero, 
senza neppure proporsi formidabili questioni, perchè non le 
vide, senz’intendere che asserire esser fatica sprecata tentar 
di conciliare le opposte tendenze (1), era rinnegare la facoltà 
del pensiero, darsi una posa, ma non capire il movimento, 
anzi il travaglio di quel particolare momento. Ed è veramente 
curiosa situazione quella del N.! Del quale non si leggono 
senza un senso di accoramento e di tristezza certe frasi del- 
l’Epistolario, che sono tra le più sincere confessioni d'impo- 


tenza e d’incapacità (2). 


discorso Del romanzo storico. Ad ogni modo è bene avvertire che fra narra- 
zione e rappresentazione io non vedo sostanziale identità, se pure le differenze 
fossero di pratica attuazione, perchè altra cosa è un’opera narrativa, altra una 
teatrale. 

(1) Ivi, p. 536. 

(2) Anche a riguardo del Romanticismo il N. fece come per la questione 
della lingua, come per il neo o ghibellinismo o guelfismo : ci si perse e s'il- 
luse di farsene superiore (cfr. Vannucci, cit., I, p. 432; II, pp. 29, 89, 101, 
104, 239, ecc.). Intanto in più luoghi osserva che non era più tempo nè 
di tragedie classiche, nè di romantiche, che Racine e Alfieri e Shakespeare 
non s'adattavano ai tempi nuovi; nel fondo però è sempre classico, fino a . 
chiamar « peste » il Romanticismo (ivi, TI, pp. 79, 92). Vede che il nuovo 
dovrà venire da una mistione di classicismo e di romanticismo (ivi, II, p. 118), 
ma si confessa inadatto a tanta riforma, e con rammarico e non celata tri- 
stezza riconosce la sua impotenza, il suo destino d’esser condannato all’obblio 
(ivi, II, pp. 108, 112, 136). Perchè avveniva questo ? Per il suo temperamento 
fiacco d'uomo e di poeta, perchè s'illudeva di non dare e di non ricever legge 
(ivi, II, p. 29). ma le fazioni letterarie che dividevano l’Italia toglievano la 
calma del lavoro a chi mirava all’applauso forse più che alla gloria. Si leggano 
le lettere nel Vannucci (II, pp. 77, 83, 181, 277, 322), dove confessa di per- 
dersi di coraggio, di scrivere « con incerta coscienza e sotto l'impero di due 
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Il discorso, lunghetto anzi che no, non è stato inutile, 
perche ci apre la via a discorrere del N. tragico e delle sue 
idee in proposito. Due scritti c'interessano in modo partico- 
lare: quello della imitazione nell'arte drammatica, lezione del 
9 dicembre 1828, quando da poco era stata licenziata al pub- 
blico la Medea, ma era già stato composto il Nabucco, e l’altro 
discorso sull’ Agamennone di Eschilo e sulla tragedia dei Greci 
e la nostra, che è del 1844, quando la pretesa conversione 
niccoliniana era, se non compiuta, almeno a buon punto. 

Nel primo lavoro, a parte che non vuol farsi giudice tra 
Classici e Romantici, “che mena a guerra più la vanità che 
“ l'ira , (1), stabilisce che l’imitazione non dev’essere una 
copia e che “ colui è l’imitatore più eccellente, che dà più 
“ gradi di simiglianza col vero in quella materia che ha scelto, 
“ ma senza punto cambiarla , (2). Ciò che val quanto dire 
che all’artista corre l'obbligo di riprodurre, di tutte le cir- 
costanze del vero, quelle soltanto che sono comunicabili alla 
materia trattata. Pertanto uno scultore non deve preoccuparsi 
del colorito delle persone raffigurate, perchè il colore è la 
materia della pittura. 

A noi interessa la conclusione, ricapitolata sotto tre punti : 
I) non v’ha poesia senza verso, che è la materia della poesia (8) ; 


« dottrine che si combattono », d’essere oramai fatto timido dagli anni, di non 
sapere in che modo salvarsi dall’ira dei Romantici evitando quella dei Clas- 
sici, ecc. Preziose ammissioni per noi, perchè niente di meglio può confermare 
ciò che abbiamo detto, anche dove il N. si professa ossequioso osservatore dei 
limiti delle arti stabiliti dalla natura e confermati dalla ragione (ivi, II, 
pp. 77,322, ecc.). E si rifugiava dal campo puramente dell’arte in quello della 
morale, quando confessava ad Andrea Maffei (ivi, II, p. 325): « Noi viviamo 
« in tanta anarchia d’idee che non pensando al buon successo dei nostri lavori, 
« dobbiamo solo por mente allo scopo morale ». Insomma era un vinto. 


(1) Opere, ediz. GaRGIOLLI, cit., VII, p. 397. 
(2) Ivi, p. 398. 
(3) Il N. avvertiva che i versi senz’armonia sono cattivi, e che era un errore 


Google 


264 D. BIANCHI 


Il) la mancanza di nobiltà, di numero, d’armonia, la fasti- 
diosa copia delle licenze, sono difetti condannabili; III) la 
legge del verisimile è soggetta a molte limitazioni trascurate, 
e non conosciute particolarmente nelle imitazioni poetiche (1). 
Estetica classica, che arriva persino a supporre il caso che 
si debba scegliere tra verisimile e materia, col sacrificio del 
primo. Il punto centrale del dibattito era però conchiuso nelle 
seguenti osservazioni in odio ai Romantici : “ Voi negate agli 
“ antichi la cognizione di quello che andate chiamando uomo 
“ invisibile, e in aperta contradizione con i vostri principii, 
“ mostrate d'ignorare l’esistenza della facoltà che ha l’uomo 
“ di creare, col soccorso della poesia, un mondo d’immagini 
“ emule del vero... Poesia vuol dir creazione ,. Non faccia- 
moci illusioni per l’ultima affermazione ; se le immagini sono 
“emule del vero ,, la teoria dell’imitazione della natura non 
è per nulla rinnegata, a prescinder dal fatto che non riesco 
a trovare di che specie e come possa intervenire “ il soecorso 
della poesia ,. Ma perchè noi vediamo tutto nel tempo e nello 
spazio, sono necessarie le unità di luogo, di tempo e d'azione. 
L'ultima il N. rintracciava anche nello Shakespeare ; le altre 
due furono violate anche dagli antichi ; insieme costituiscono 
l'unità d'interesse. Ma il N. è classieo, classico, classico: 
quando afferma che la natura è universale e l'arte parziale, 
e a siffatta parzialità fissa limiti e regole ; che i sommi scrit- 
tori non violano le regole (quali, se .i critici indi le trag- 
gono ?), ma acquistano grandezza coll’ardire, colla novità delle 
idee, colla perfetta cognizione della natura umana, che serve 
a imitare, s'intende; quando infine biasima lo Shakespeare 


de’ suoi contemporanei quello che le tragedie dovessero essere senz’ armonia, 
dove vedi il Metastasio anteposto all’Alfieri (cfr. Vannucci, cit., I, pp. 415, 413: 
II, pp. 83, 250). 


(1) Opere, ediz. GarsioLtI, cit., VIT, p. 399. 
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per la “ rettorica , (1) con cui i suoi personaggi esprimono 
pensieri e passioni, che pure sono veraci. Il N. non lo dice, 
ma qui sotto s’avverte l'influsso delle categorie retoriche : 
convenienza, decenza, ecc. ecc. La lezione finiva meglio di 
quanto fosse cominciata e durata. “ Se il cosidetto romanti- 
r* cismo altro non è, e non può essere, che l’arte di scrivere 
“ opere le quali, convenienti alle passioni, alle credenze e 
“ agli usi dei tempi nei quali vive l'autore, arrechino utilità 
“ e diletto, furono romantici i Greci e i Latini, lo furono quei 
“ tre sommi, dai quali comincia la nostra letteratura. Lo sono 
“ pure i Tedeschi ,. Ma il problema è visto sotto un solo 
aspetto, il più ovvio e il più diffusamente sentito a quel 
tempo ; l'intimo rinnovamento dell’arte però che doveva sca- 
turire dall'anima stessa -degli artisti, non più schiavi d’una 
vacua imitazione, non è avvertito. 

A sedici anni di distanza era lecito attendersi dal N., già 
convertito, qualcosa di più e di meglio di quanto ha scritto 
trattando dell’Agamernone eschileo, dove non sa staccarsi dal 
Miiller, dal Patin, e dallo Schlegel, che contraddice perchè 
poco fervido ammiratore d'Euripide, del Metastasio e dell’A1- 
fieri; dove cita il Hegel (2) per rimangiarsi l'ammirazione 
già professata pel medioevo ; dove predica le lodi della Poetica. 
d’Aristotele e delle sue idee sulla catarsi, che completa con 
le opinioni del Metastasio ; dove mette in un fascio Gravina 
e Schiller (3), Herder e Goethe e Lessing. In compenso però 


(1) Ivi, p. 413. Parlando del Tragico inglese il N. sì fonda sulla Vita scrit- 
tane dal Gvizor. — Molto più importante la chiusa del pensiero che si legge 
nel Vannucci, cit., I, pp.338-39, che rimase isolato e non fruttò, ma nel quale 
c'era un primo avviamento a caratterizzare l’arte classica, di cui s’esalta la 
« severità ». 

(2) Ivi, p. 652, nota 21. 

(3) Per lo Schiller si rifà alla Vita dettatane dal Barante. Ricorda le dis- 
graziate riflessioni del N. alla lettura del Don Carlos (Vaxsecer, cit., I, 
p. 215). 
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colui che per il Prologo în terra e in cielo aveva già detto 
cose enormi del Faust, ora predica contro lo stile della scuola 
satanica, cui pure appartengono quei The Cenci shelleyani 
che imitò e ingentilì (1), perchè inadatti agli Italiani abituati 
“ al vero, al decente, al bello ,; dice “ mostruosi , (2)i 
drammi del Dumas, e di Victor Hugo, anzi fa una tirata a 
fondo contro Lucrezia Borgia e Marion Delorme, accomunan- 
dole ai Misteri di Parigi, che in verità non lesse, perchè, al 
solito, sfruttò un articolo critico allora comparso (3). Intanto, 
‘ chissà come, chiama Byron “ primo fra i poeti del nostro se- 
colo , (4). Oggi, se uno studente si permettesse di dir male 
di un’opera, senz'averne diretta conoscenza, non gli manche- 
rebbe un opportuno richiamo a quello che è il primo dovere 
di un critico: la lettura dei testi. | i 

Nel 1844 perchè il N. è contrario ai Romantici? Perchè 
non credono all'autorità e diffidano della ragione (5). E perchè 
va lodato Aristotele? Perchè insegnò “ la scienza dei limiti 
“ sempre difficilissima , (6). Che c’è di nuovo in questo di- 
scorso ? Il riconoscimento dato dal critico al poeta che in- 
frangere l’unità di tempo e di luogo, senz’abusare, è “ mas- 
“ sima che sembra vera , (7), perocchè basta conservare l’unità 
d'interesse, dato che, come pensa il Goethe, un dramma non 
dev'essere successione, ma connessione. 

Le opere drammatiche, continua il N. nel discorso sull’A- 
gamennone, sono fatte per l’universale, non per i dotti, quindi 


(1) Ivi, p. 562. Ma non era sconsigliabile, a detta del N., la traduzione 
delle opere recenti ? 

(2) Ivi, p. 633, nota 24. 

(3) Nel fascicolo del gennaio 1844 della Revue des deux mondes. L'articolo 
è del Limayrac. Ivi, p. 643, nota 2. 

(4) Ivi, p. 562. 

(5) Ivi, p. 566. 

(6) Ivi, p. 644. 

(7) Ivi, p. 609. 
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non si deve osservare la “ superstiziosa osservanza dei par- 
‘ ticolari istorici indifferenti al dramma, ed una delle tante 
“ pedanterie del secolo critico , (1); devono invece attirare 
l’attenzione del drammaturgo i moti dell'animo e la cogni- 
zione delle passioni. Tuttavia s'ha bisogno di rivivere con 
l'immaginazione nei secoli passati, per appropriarsi bene 
i caratteri sostanziali e veri dei tempi che si prendono a rap- 
presentare. L’erudizione puerile è dei mediocri ingegni; il 
poeta invece rimanendo fedele alla verità non deve togliere 
all'arte il privilegio “ di rimanersi sospesa fra la realtà e la 
“ finzione ,. Non conta l'argomento, che può essere indifferen- 
temente antico o moderno. “ Discenda il tragico negli abissi 
“ della coscienza e dell'anima nostra, ne tragga in luce, per 
* quanto è dato, i misterì, ciò che pensa la mente, ciò ch'ese- 
“ guisce il volere, e fa dell’uomo la gloria, la vergogna, il 
“ destino ; una grande idea rivesta della sua luce le forme 
“ del dramma, un profondo affetto nelle sue parole si mani- 
“ festi, tragga fuori, e dia vita e verità a quanto v’ha di 
“ patetico in una situazione, e al carattere che n’è la sostanza ; 
“ metta sulle scene una ricca e potente individualità, nella 
“ quale i momenti che costituiscono l'essenza della sua indole 
“ vengano alla realtà della vita , (2). 

Dal lato pratico gli sembra ora che le unità di tempo e di 
luogo impediscano di rappresentare i caratteri nella loro in- 
tegrale varietà e contraddizione, a meno di rompere l’unità 
d'azione. “ Ma quando ciò che nei drammi vien chiamato in- 
“ teresse ad un punto solo non si limita, e comprende la vita 
“ umana, e tiene somiglianza col poema per la moltiplicità 


(1) Questo e i passi seguenti sono tratti dalle pp. 631-8, le quali sono te 
più interessanti per noi. 

(2) Quanto alla sua scarsa esperienza amorosa, si veda ciò che scriveva alla 
Pelzet nel giugno 1831 (cfr. Vaxxecci, cit., II, p. 147). 
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“ dei fatti, allora l'indole dei personaggi non manifestandosi 
“ soltanto nelle situazioni più importanti, ma nel loro modo 
“ di governarsi in quello spazio della vita che si rappresenta, 
“ le situazioni diverse s’incalzano, i personaggi s1 moltiplicano 
“ sulla scena, e dalle loro diverse condizioni prendono abito 
“e loquela. L'unità drammatica si allarga, ma per ciò non 
“ isparisce ; e non altrimenti che la vita d'un personaggio, 
“ un’epoca istorica, un racconto qualunque, lasciano sempre 
“ sull’animo un'impressione, la quale può dirsi unica ,. Questa 
costituisce la cosiddetta unità d'interesse, indispensabile, perchè 
deve avere sviluppo di caratteri e d’affetti, e il reale storico 
non deve essere in contrasto col reale poetico. Cioè la storia 
(ma quale storia ?) non deve combattere la poesia, a meno 
che non voglia distruggere l'impressione totale. Si rende quindi 
necessario al poeta un severo e rigoroso esame nella scelta 
dei particolari storici, che vanno piegati alle esigenze del- 
l’azione, in cui, come nella storia, s'hanno cause ed effetti. 
“ L'utilità pratica che trarre si può da queste considerazioni 
“ si è, che altro modo è da tenersi ne’ drammi a’ quali vuol 
“ darsi il colore e l’interesse della storia, altro in quelle tra- 
“ gedie che destinate sono a vivamente rappresentare una 
“ situazione, e svolger gli affetti che essa desta ,. Dove mi 
pare che il N. equivochi perchè lo studio dell'ambiente non 
può essere il fine d’un poeta tragico, se non secondario od 
episodico. Anche dal lato pratico il N. osserva che la virtù 
del trageda si rivela nell’invenzione e “ dallo scheletro di- 
“ pende tutto in un’opera drammatica ,, quindi consegue che 
è più facile riprodurre una passione, che un carattere, seb- 
bene dipingendo una sola passione si pecchi “ dalla parte del 
vero », perchè un uomo non può vivere d’essa sola. “ I ca- 
“ ratteri sono innumerabili, e le passioni da mettersi sulla 
“ scena in poco numero; e per grande sventura, se queste 
“sono vere, sono luoghi comuni, perchè le passioni sono 
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* sempre sostanzialmente le stesse ,. E conclude che “ il colmo 
“ dell'arte sarebbe di mostrare il carattere nella passione, e 
“la varietà in questa uniformità medesima, ma la diversità 
“ è piuttosto nelle passioni che nel carattere dell'individuo ,. 
| Così avveniva che Romantici e Classici avevano torto e 
ragione, mentre le osservazioni del N., desunte dal citato 
Barante, erano più che sufficienti a dirimere una questione, 
nella quale s'era perso fin troppo tempo, se sì tien conto che 
le regole sono “ d'impedimento ai mediocri, d’impaccio ai 
“ grandi ,. Grande verità quest’ultima, se la poesia non sboc- 
ciasse dall'anima e non piegasse tutto ai suoi bisogni. Ma 
per tornare al N., occorre osservare che proprio l’ultima af- 
fermazione è contradditoria. Se i caratteri sono innumerevoli 
e le passioni limitate, come avviene che le differenze siano 
piuttosto nelle passioni che nel carattere ? Che è il carattere, 
quanti sono i modi di manifestarsi della stessa passione, quante 
te sfumature di cui la medesima passione è suscettibile nella 
medesima persona ? Come nasce, si sviluppa, si placa, ingi- 
gantisce o muore, o porta alla catastrofe ? Oppure dobbiamo 
dare la passione come preesistente? È appunto il sistema 
tenuto dal N., al quale sfuggì che la situazione tragica ha 
assai più importanza dello scheletro dell'azione. Perchè 1 di- 
fetti della pratica non sono così gravi come quelli della crea- 
zione, perchè specialmente in chi si predica imitatore o del 
vero o della natura, la situazione deve giustificare tutto e il 
primo esame d’un’opera tragica non può non partire da quel 
punto. 

D'altra parte il N. esteta, diciamo per modo di dire, e il 
N. trageda sono in alquanto disaccordo. Chi ricordi le pro- 
lisse note (1) con cui volle giustificare anche le più riposte 


(1) Anche nella pratica dell’arte il N. fu titubante. Con le note fece cono- 
scere le fonti da cui attingeva ora episodi ora semplici frasi. Esse gli procu- 
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allusioni de' suoi drammi storici, seguendo l’esempio dell'Hen- 
riade volteriana e delle tragedie manzoniane, non può sot- 
trarsi all'impressione che una preoccupazione dotta il N. l’a- 
vesse e che le sue tragedie ultime non fossero dettate per il 
popolo, ma per una limitatissima cerchia di lettori. Ciò in fondo 
val poco, perchè una contraddizione teorica non tarpa le ali 
al vero poeta. Invece principio che meritava più largo svi- 
luppo storicamente e praticamente era quello dei rapporti fra 
storia e poesia. Il N. non ha saputo superare lo scoglio, s'è 
impigliato nella storia per quello stesso amore d'autorità che 
si rintraccia sempre in lui. Storico manchevole e ricco di 
preconcetti non ha potuto mai giungere a quell’ultima verità 
che esaltava la fantasia del Manzoni; povero poeta non ha 
ubbidito alle leggi dell’estro, rinnegando all’occasione la storia 
se l'eterna verità umana sembrava richiederlo. Così è venuto 
fuori quel mostro di poesia sospesa cardanicamente tra ve- 
rità e finzione, che non è l’una e non è l’altra, in cui la mente 
che ricorda tarpa il volo alla fantasia che lavora. Date queste 


? 


rarono qualche critica, non ingiustificata, specialmente se si tien conto che tra 
le fonti storiche si cita anche l’Iranloe dello Scott. L'impressione che si 
riceve dalla lettura dell’inorganico apparato aggiunto allo Sforza, all'Arnaldo, 
allo Strozzi è che il N. mirasse a comporre quasi una monografia completa, 
lasciando sempre indeciso il lettore, se quella che gli offriva fosse poesia o 
storia. Sono i suoi soliti scrupoli che gl’impediscono di correre una volta sola 
da solo il rischio dell’altrui giudizio e che lo rendono timido, fino al punto 
di chiedere scusa di qualche anacronismo e dell'invenzione di qualche perso- 
naggio, ritenuto necessario all’azione. Si sente l’uomo preoccupato, che si de- 
streggia con incerta coscienza fra le opposte teorie e non vorrebbe scontentare 
nessuno, per piacere a tutti. Tanto più strani adattamenti da parte di chi 
credeva che al poeta si dovesse concedere una certa libertà, come sostiene in 
parecchie note. Ma arte non coraggiosa, che ci illumina anche sul tono e sulla 
portata dei suoi lamenti per la difficoltà di scegliere i soggetti e la nece-- 
sità di castrarsi, la qual cosa riguarda soltanto il contenuto morale-politico, 
non la creazione del teatro niccoliniano. Curioso è notare che ciò che era ta- 
ciuto nei versi, era spesso espresso chiaramente nelle note, da cui è permesro 
ricavare la conferma delle opinioni e degli odii politici del N. 


Google 


LA TEORIA E LA REALTÀ DELL'ARTE DI G. B. NICCOLINI 201 


timide premesse, s'intende agevolmente come il N. trageda 
fosse necessariamente destinato all’insuccesso. 

Resta che di tutto il battagliare fra Classici e Romantici 
egli s'appropriò soltanto il diritto d'infrangere, entro limiti 
ragionevoli, le unità di luogo e di tempo, e di sostituire alla 
unità d’azione quella d'interesse. Timida concessione, che basta 
a giustificare le sue opere dal Procida in avanti. 

Concludiamo questa parte, dalla quale la posizione storica 
e personale del N. di fronte al Romanticismo mi sembra de- 
lineata e chiarita a sufficienza. In fondo il N. non mutò gran 
che le sue opinioni. Teoricamente, quando più quando meno, 
restò fermo al Classicismo, praticamente concesse qualche 
cosa al Romanticismo. Ma delle due fazioni non riconobbe 
in che punti concordassero, in quali dissentissero; pertanto 
anche la sua affermazione che si potevano conciliare non è 
niente più che un barlume. Non già che nella Toscana, se 
pur vi si fu tepidi novatori, non giungesse l’eco delle altrui 
discussioni: ma il N. chiudeva la porta al Montanelli per 
non vederlo e non udirlo, cogli altri evitava le dispute o 
mirava a comporle. Della grande arte romantica di Shakespeare, 
di Dante, di Schiller, di Byron, per citare poeti che studiò, 
non riuscì a scoprire la genesi e la fonte prima che è l’anima; 
della grande arte classica, che ammirò e celebrò, non penetrò 
la bellezza serenatrice, o catartica che dir si voglia: vide 
soltanto il lato esterno, pratico, e seguì a rimorchio e mal 
volentieri la moda. Anche il gusto della moltitudine ebbe 
pel N. valore d’autorità (1). Non gli sfuggì, anzi confessò la 
sua inettitudine a rinnovare la tragedia, alla quale contribuì 
la sua timidezza, che lo faceva schiavo della tradizione e gli 
impedì di schierarsi decisamente con l’una o con l’altra scuola; 


- — — —_— -- ——— 


(1) Cfr. Vanntcci, cit., II, p. 26: « Il senso morale e il gusto dei più vanno 
« rispettati ». 
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la sua insufficienza filosofica e critica e forse anche la sua 
scontrosità. Ma quello che ne fu la causa prima, e forse anzi 
unica, è che il N. non era nato poeta, è che il N. non di- 
venne neanche provetto artista. 


In tutte le pagine precedenti ho mirato a porre in rilievo 
che al N. uomo e pensatore fa difetto la personalità. Egli è 
dotato di natura idillica, di anima mite, seppure scontrosa e 
brontolona. Tempeste nell'anima sua poterono anche esser- 
vene, perchè l’idillio può essere rotto dal temporale. Manca 
però: in tutta la sua vita un episodio rivelatore d'un’'anima e 
d’una coscienza vigorosa. È invece simbolico, sotto il punto 
di vista dell’arte, il criterio d’ingentilimento dal quale il N. 
fu indotto a ridurre nella nostra lingua The Cenci dello Shelley. 

È stato osservato che ogni autore ha particolari preferenze 
per certe parole, cui sovente attribuisce un significato vago, 
ma nelle quali il critico può, con discrezione, trovare la con- 
ferma di molte osservazioni morali ed estetiche. Il Petrarca 
amava molto l'aggettivo “ leggiadro ,; l’Alfieri abusò di 
“ alto ,. L'uno esprime tutta l’aspirazione d’una vita, l’altro 
il modo particolare di vedere il mondo. Anche il N. ebbe 
parole ed immagini, su cui tornò ripetutamente. “ Ludibrio, 
vituperio , s'incontrano ad ogni passo; e se cotesti vocaboli 
noi lì porremo a confronto col verbo * languire ,, con l’ag- 
gettivo “ gentile ,, dovremo riconoscere un'anima mite che 
scambia le invettive per forti affetti (1). Così avviene che 


(1) Il N. ammirava gli altri poeti ed amava il "l'asso (cfr. VanNuCCI, cit., 
II, p. 21), prediligeva però il Metastasio, poeta della grazia. I suoi personaggi 
hanno languore di sentimento e, lo vedremo, non sanno sostenere l’impeto della 
passione alla necessaria altezza tragica, ma decadono spesso nella retorica e 
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mente e cuore siano l’un contro l'altra armati, di guisa che 
a quella che mira all’eroico corrisponde male uria realtà idil- 
lica. Anche nel pensiero la grandezza di Dante e dell’Alfieri 
decade alquanto, sino a ridursi a sonanti chiuse melodram- 
matiche, concettose o moraleggianti. Tuttavia anche a ripro- 
durre il mondo arcadico occorrevano occhi aperti e sensi desti. 
Il N. è un poeta cui piace l’arte antica in quanto è plastica, 
immagine e senso, ma non la sa riprodurre: Non sa creare. 
È floscio, vacuo, lattiginoso, concettoso, arcadico della peg- 
giore specie. Sotto tale rispetto il N.non vive nell'Ottocento 
del Risorgimento, ma continua il Seicento e il Settecento. 

E perchè tragedia ed urcadia sono quanto di più opposto 
sì possa immaginare, specialmente se quella miri ad assu- 
mere atteggiamenti alfieriani, ecco spiegate in parte le man- 
chevolezze dell’arte del N., il quale, meglio che in ogni altra 
cosa, poteva riuscire, coltivandolo, nel melodramma (1). 

La mancanza di personalità, la nessuna spontaneità, l’inet- 


anche nell’idillio. E questa è gentilezza. Per esempio, chi può sostenere che 
non siano da parodia i versi che lo Svizzero ‘dice al Romano: 


Saprai, gentil guerriero, 
Soffrir dell’armi il lampo? 
(Arnaldo, I, 6). 


« Grentil guerriero », in altro senso aveva già detto l’Ariosto (XVII, 88), ma 
qui non basta pensare che la gentilezza non esclude il valore. E nell’ultima 
scena della Beatrice Cenci, per non moltiplicare gli esempi, la protagonista 
che è quel fior di delicatezza che tutti sanno, si sente susurrare da Bernardo 
che « fea gentil, Quanto mirava », e chiedere che la sua « voce gentile al cor 
« gli suoni ». Meno male che essa dica al fratello che « sente con gentilezza » 
e che è «creatura gentil ». Non poteva essere diversamente in chi riteneva 
consistere la poesia in « pensieri, immagini ed affetti» (cfr. Opere, ediz. (raxk- 
@ioLLI, cit., VII, p. 419, nota 3). I pensieri non potevano non essere forti ed 
aspri, e, come le immagini, li derivava indifferentemente dai poeti letti e 
studiati; ma gli affetti d’un sol tono erano suggeriti essenzialmente dalla sua 
indole, amica di gentili languori. 


(1) Scrisse difatti un libretto per opera, o come lui li chiamava, « una tra- 
« gedia a vapore » (cfr. Opere, ediz. GaRcIOLLI, cit., VII, p. 611), che, in un 
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titudine a leggere non pure nelle anime altrui, sibbene anche 
nella propria, non potrebbero dimostrarsi meglio che con una. 
rapida corsa attraverso il Canzoniere, che ci consente di pe- 
netrare anche nelle pieghe dell’arte del N. e di constatare 
quanto poca elevatezza, purtroppo, spirituale ed estetica esso 
contenga. 

È bene premettere che mai come ora può essere gustata 
la poesia patriottica, che mai s'odono senza un brivido i canti 
della Patria, sì che, se nel Canzoniere del N. fossero elementi 
vitali, essi dovrebbero conquistarci, come avrebbero conqui- 
stato nel passato: invece, ch'io sappia, di tanti componimenti 
non uno è passato nel dominio popolare. Già il metro stesso, 
della canzone e del sonetto, è tra i meno adatti alla diffu- 
sione, ma maggiore ostacolo hanno opposto le gravi mende. 

Noi non indagheremo troppo sottilmente e curiosamente le 
derivazioni di concetti e di frasi da Eschilo e dal Filicaia, 
da Dante e dal Guidiccioni (1), dal Manzoni e dal Foscolo 
e da altri numerosi poeti antichi e moderni. Non accenne- 
remmo neanche alle ripetizioni di pensieri che sì trovano 
abbastanza numerose nelle tragedie e nella lirica, carattere 
cotesto comune a tutti i poeti e che non costituisce per se 
stesso assoluto demerito, quando non oltrepassi limiti discreti, 
se esso nel N. non assumesse proporzioni eccessive. Perchè 
a noi sembra assai eloquente indizio di scarsa emotività che 
la stessa poesia possa essere adattata, mutato il titolo, ad 
occasioni e personaggi diversi (2). Checchè se ne pensi, co- 


appassionato di storia, non meraviglia tratti di Adelchi (Ricordi, Milano, 1856-7. 
Fu musicato da Gius. Apolloni). Troppa roba s'addensa in quelle poche pa- 
gine, meccanicamente, senza giusta distribuzione e senza preparazione. C'è della 
sonorità invece. 


(1) Ciò non sfuggì neanche al suo panegirista, il GarcIoLLI; cfr. il vol. IV 
delle Opere, p. 636, nota 121. 
(2) Cfr. i sonetti nel cit. IV vol. delle Opere, a pp. 58, 136, 443, ecc. 
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“ 


testo è difetto d’ispirazione e forse anche di sincerità, è scatto 
a vuoto. E passi anche questo; ma che cosa dobbiamo pen- 
sare d’un poeta che costruisce i suoi sonetti su poche rime (1), 
su pochi concetti, quando tutt’'attorno l’aria stessa fremeva 
per le fortune risorgenti della Patria? 


(1) Le stesse rime si trovano ripetute nello stesso componimento: p. es. 
rime in ero si trovano in tre strofe successive della canz. Sullo stato d’ Italia; 
le rime gentile e vile sono in tre strofe della saffica a p. 97, dove in altre 
tre strofe si trova la rima etto e itti che non ha differenza fuorchè nel numero. 
Così si dica della canz. a pp. 102-6, per non citarne altre. — Rime equivoche 
sì trovano nei componimenti a pp. 116, 140, 142, 169, 181, 187, 190, ecc. 
À volte l’equivoco è evitato con una pura variante grafica, come nudo e ignudo. 
Del resto le rime sono tra le più facili, p. es. abbondano forme verbali. — Cosa 
degna di rilievo è ancora che il N. ha pochi componimenti polimetri, che 
tanto piacquero ai poeti classici e più ancora ai romantici, e che pure si 
trovano in alcuni cori dell’Arnaldo e nell’Adelchi. Uniche eccezioni il Canto 
d’amore di Manfredi e La morte di Corradino. Per la metrica della canzone 
il N. si rifà dagli scrittori del Seicento, particolarmente dal Guidi. Non è 
tuttavia da escludere che egli riprendesse nella lirica i sistemi già in uso nel 
melodramma, perchè da un esame comparativo non m'è risultato che nelle 
canzoni e nelle tragedie rimate siano usate maniere diverse. La canzone del N. 
è più espositiva o discorsiva che lirica, sicchè vi si cercherebbero con poco 
frutto le divisioni della stanza, che furono il tormento e la conquista degli 
antichi. A concetto segue concetto, a gruppo di concetti gruppo di concetti, 
e le rime non si riprendono, non si ribattono, non si richiamano che assai 
raramente, e più spesso si rinnovano da concetto a concetto, da gruppo a gruppo. 
Proprio come avviene nel melodramma e nel dramma pastorale e nella canz. 
del Guidi, che indi, credo, deriva. Non saprei dire se proprio fosse caso qualche 
collegamento di strofe. P. es. nella Canzone su Roma il 7° v. della IV st. 
rima col 2° e 3° della V; il 2° della sesta con gli ultimi due della quinta. Nella 
canz. Dante, Firenze e l’Italia il 6° verso della III st. rima col 1° e 2° 
della IV e V; il 7° v. della V st. col 2° della VI. Altri esempi non ho tro- 
vato, come non ho trovato particolari ragioni di tali collegamenti. Quelle che 
si possono addurre sono di varia natura: la scarsa arte propria del N.; potrebbe 
essere un caso, come potrebbe essere dovuto ad imitazione. Il Guidi p. es. 
nella canz. A Francesco I duca di Parma termina la I e la II st. con la 
stessa rima: ruine, latine; reine, marine. Anzi i due ultimi versi della prima 


etrofa: 
e caldo ancor dentro le sue ruine 
fuma il vigor delle virtù latine! 


furono imitati in più laoghi dal N. 
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Quando si ripete una parola, si ripete l'idea che quella 
contiene; ma se quel vocabolo è strettamente legato ad al- 
cuni altri, naturalmente le possibilità di dir cose nuove sono 
limitatissime. Pesante giudizio, che io posso fin troppo am- 
piamente. dimostrare. Prendo, per esempio, le parole: cielo, 
gelo, velo, che più frequentemente si trovano legate dalla 
rima, aggiungendosi a volte zelo, altre stelo, altre pelo. Quante 
volte s'incontrano siffatte rime? Non ho fatto uno spoglio 
completo, di cui non ho avuto la pazienza, tuttavia la nota (1) 
raccoglie una più che sufficiente, se pur saltuaria, esemplifi- 
cazione. Che cosa ne risulta? Un senso di meccanicità straor- 
dinaria: il barbaro gelo opprime il cielo d'Italia, che torna 
ad essere luminoso e a perdere il velo di cui lo coprivano 
le nubi, e che si rizzerà come fiore sullo stelo. Gira e volta, 
il concetto è sempre quello. Non altrimenti avviene per le 
rime sangue e langue (2): perchè, se qualcuno infierisce contro 
il nostro sangue, la nostra virtù non langue. A volte cose 
non peregrine sono aggiunte dalla terza rima: angue. Del 
resto ripetizioni da far spavento: la rima anno, anni torna 


(1) Cfr. Opere, IV, cit., pp. 83, 102, 109, 139, 160, 215, 223, 229, 255, 
258, 287, 329, 330, 369, 485, 486, 487, ecc., ecc. Se si vogliono ammirare i 
sublimi concetti che ispirò al N. la parola pelo, si legga il son. a p. 486, che 
è dei peggiori e che conclude : 


Un aèr tepidissimo dal cielo 
E di frutti e di fiori ognor la (Italia) vesta; 
E tardi per l’età si cangi il pelo. 


La qual chiusa non vale di più della seguente invettiva Contro gli Austriaci 
che occupavano Firenze : 


Lurida gente, sol squallore e gelo 
Tu rechi a noi; nè cangia in te natura 
Sotto il raggio gentil del nostro cielo: 
Più lasciva divieni, e resti dura; 
Ed in te non si muta altro che il pelo: 
Tu sei d'Italia la maggior sventura. 


(2) Ivi, pp. 96, 155, 190, 427, ecc. 
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infinite volte (1), e non meno frequentemente si trovano ri- 
mati insieme vile e servile, accoppiati quasi sempre ed uniti 
a volta a volta a virile, gentile, umile, ostile, una volta ovile 
e un’altra porcile (2). Similmente dal pensiero delle ruine si 
passa a quello che le virtù latine si ridestino e prendano la 
fortuna pel crine (3). Ma parole sempre unite in rima sono: 
guerra, terra, serra, cui va unita anche Inghilterra (4), a se- 
conda che compaiano nelle quartine o nelle terzine. Smetto 
un’indagine così mortificante, per la quale tuttavia non ci 
sentiremmo di gridar la croce addosso al poeta, astrazion 
fatta dalla scarsa sua fantasia e dall’evidente disdegno della 
lima, se l’essersi cristallizzato in certe serie di rime non 
avesse giocato al N. qualche tiro peggiore. Le rime in ero 
si ripetono fino all’uggia (5), e traggono il N. fuor di strada 
nel son. I mali d’Italia e del mondo: 


Tu sei piena di sangue e di ruine, 
Misera Italia, ed al Tedesco altero, 
Che ricchezza acquistò colle rapine, 
Crebbe l’infamia di crudele impero. 

Non giunge ancor di tanti mali il fine, 
E qui riman dolore e vitupero; 
E tirannia che sdegna ogni confine 
E la stanchezza dell’uman pensiero. 


(1) Ivi, pp. 33, 38, 54, 37, 51, 56, 60, 61, 65, 79,81, 103, 104, 106, 109, 
112, 142, 128, 134. Queste citazioni riguardano soltanto le prime 150 pagine. 
Le parole che tornano più frequenti sono: tiranno, Britanno, affanno, in- 
ganno, alemanno, danno, avvertendo che tiranno compare sempre. 

(2) Ivi, pp. 36, 38, 39, 49, 53, 67, 97, 98, 82, 88, 119, 129, 148, 150, ecc. 

(3) Ivi, pp. 41, 60, 68, 97, 86, 102, 122, 124, 120, 133, 135, 136, ecc. 

(4) Ivi, pp. 34, 108, 108, 110, 111, 124, 127, 141, 144, 167, ecc. Erano rime 
del Petrarca, tolta l’ultima. 

(5) Ivi, pp. 44, 61, 71, 54, 70, 94, 95, 80, 103, 105, 109, 88, 117, 100, 126, 
128, 136, 144, 142 al solito nelle sole prime 150 facciate. In un’altra serie, 
da p. 400 a p. 429, si ritroveranno ripetutamente tutte le rime sopra enu- 
merate ed altre ancora, da me omesse per brevità. 


Giornale storico, LKXXII, fasc. 246. 18 
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Che intende dire il N. con quell’ultimo verso? Che c'entra 
l'uman pensiero? Misteri... delle rime! Ecco un altro aspetto 
della meccanicità dell’arte del N. Non i pensieri piegano la 
rima, bensì la rima tira violentemente a sè il pensiero, e 
con essa domina la sciatteria, per cui gli effetti sfruttati una 
volta sono sfruttati sempre. 

Si può dire che i termini entro cui s’aggira la sovrabbon- 
dante lirica niccoliniana sono i seguenti: l’Italia è decaduta 
a tal punto che non c’è da aver più nessuna speranza; pur 
tuttavia se i figli suoi saranno concordi, se daranno retta 
agli ammonimenti del poeta, potrà ancora risorgere. Occorre 
agire, non acquietarsi alla vanità che c’ispirano le antiche 
glorie che non torneranno. Bisogna preparare le nuove: l’Italia 
è' naturalmente il paese più bello e più fortunato, agognato 
dai barbari che le rapiscono persino il bello di natura (1). 
Politicamente il N. dice il diavolo della Russia e, prima 
del '59, anche della Francia; spera nell’Inghilterra; parla 
male del Papato e sovente anche dell’ Europa, a cui torna 
di vergogna lo stato d’Italia, odiata dal Tedesco, che fa di 
tutto per accrescerne i mali. Indi traggono origine le descri- 
zioni dello stato presente e del futuro del suo paese. L'Italia 
è ora una baldracca, ma a volte è la Francia, a volte l’Eu- 
ropa (2). Le speranze del N. sono riposte in Vittorio Ema- 
nuele, e della chiara visione dei vantaggi che all'Italia sareb- 
bero derivati dal Re sabaudo gli va data lode. Non così però 


(1) Vedere, per credere, il son. Bellezza d’Italia a lei funesta. 
(2) Per l’Europa, cfr. il son. Tirannide astuta dei dominatori d’ Europa, 
dove si legge: 
| (tu, Europa,) 
Nè mai donde la speri avrai salute; 

E in ogni loco la ricerchi invano: 

E può solo placare il volgo insano 

Lo stolto suon delle parole argute. 


Effetto delle reminiscenze e delle rime quest’ultimo aggettivo! 


Google 


LA TEORIA E LA REALTÀ DELL'ARTE DI G. B. NICOOLINI 279 


quando in un sonetto a lui diretto (1) comincia con questa 
quartina: n 
A te prigione le cittadi; e rea 
Tu sei; misera Italia: eppur non taci; 
Treman sul labbro tuo furtivi baci, 
E nelle tue pupille il pianto ardea. 


Perdoniamo tutto, ma che s'ha a pensare di quella smali- 
ziata e pettegola collegiale dell'Italia che va sbaciucchiandosi 
Vittorio Emanuele? Nè si creda che la gloria del primo Re 
d’Italia ispirasse al N. alcunchè di buono. Egli rientra nella 
più trita e brutta tradizione dell’adulazione sfacciata de’ poeti 
cortigiani, fino a far pompa di questi fiori nel son. A Vittorio 
Emanuele e al Duca di Genova, che mostrarono 


Fin dalla cuna 
Leggiadro aspetto ed animi virili; 
Nè potrebbe giammai possanza alcuna 
Due fratelli partir tanto simili. 


Nell’ultima terzina il N. salta dal plurale al singolare con 
spaventosa disinvoltura: 


Più non dee paventar mortale offesa, 
L'Italia, a cui fosti monarca eletto, 
Or che il barbaro giogo a tutti pesa. 


L'ultima frase rende più ammirevole quella del Machiavelli 
sulla fine del Principe: “ A ognuno puzza questo barbaro do- 
minio ,. 

Considerato il Canzoniere sotto un altro rispetto, non si 
può dire che il N. sapesse sempre conservare il decoro. Si 
veda quanto sono triviali e plateali i suoi epigrammi e come 
ci si senta la sboccatura fiorentina. Nè si salvano da tal 


(1) Ivi, p. 470. 
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menda le canzoni e i sonetti (1), perchè, a prescindere da 
quella disonestà dell’Italia che si dava in braccio a chiunque (2), 
ciò che per me è di pessimo gusto, ecco che cosa si legge 
nella canz., che pure è del 1841, Contro l’abuso della musica 
nell’Italia schiava: 
e quella canna 

Onde la Malibrano ebbe i clisteri, 

Fra i Lucchesi ricerca, e poi la imbocca 

Nelle pugne che fai, donna d'imperi! 


E, come se non bastasse, esorta a fare eunuchi tutti gli 
Italiani. | 

Ho detto altrove che il sentimento, l’anima del N. era 
essenzialmente arcadica, ma di un'Arcadia senza pregi for- 
mali e difettosa anche nella descrizione. Prendo due sonetti (3) 
intitolati Immagini della felicità futura: 


I Dai lunghi mali che le dan martoro, 
Quando avverrà che Italia abbia riposo; 
E il mortale ritrovi il suo ristoro 
Nelle tacite valli e in colle ombroso? 
Se tanto avvien che immaginar non 080, 
Quella dirsi potrà l’età dell'oro: 
Nè felice fia sol chi sta nascoso, 
Pieno ognun di dolcezza e di decoro. 


(1) Meriterebbero d'essere esaminate anche le insolenze da bèceri che si 
scambiano i personaggi delle tragedie del N. Anche Isabella (nel Lodovico 
Sforza), moglie di Giovanni Galeazzo, alla quale il N. diede tutte le sue cure, 
esce a volte in invettive, che starebbero bene in bocca a un’erbivendola in un 
dramma rusticano. Si veda l’ultima sua sfuriata, per giudicare a dovere. 

(2) Cfr. il son. Contro Roma temporale, o l’altro Vizi der Francesi, dove 
s’hanno alcuni accenni, di non so quanto buon gusto, oltre che sconci, sulle 
nudità e sulle vergogne; altrove invece sui rivestimenti di quelle meretrici che 
sono Italia e Francia (son. Stato e indole della Francia; Onte sempre mag- 
giori d’Italia; Bellezza naturale e bellezza morale nell'Italia risorta; M1- 
seria, vizi, e onte dell’Italia; Augurj di letizia e di virtà nell'amore; Arti 
dell’ Austria; Esortazione alla sapienza civile, ecc.). 

(3) Ivi, pp. 138 e 139. 
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Non più gelide nubi; a&r sereno; 
Vento soave che lusinga il volto; 
Ride il cielo di stelle in ogni seno. 
Lungi la frode, onde dell’uomo è tolto 
Quel tesoro che allor non verrà meno: 
Ciò che nei pochi è sparso in tutti accolto. 


II. I pensieri d’amore e le parole, 

Che vinceranno di pigrizia i geli, 

Faran d’Italia più lucente il sole, 

Nè nube vi sarà che a noi lo celi; 
Bello risplenderà più che non suole, 

L’Italo Genio, fuor d’antichi veli; 

Tptto fia pien di canti e di carole, 

Mentre nuova beltade a noi si sveli. 
Dolci costumi, amore e gentilezza, 

Come sparsi di fior vaghi giardini; 

Non mai negli atti ed in parole asprezza. 
Non più sia vinto da superba ebrezza 
L'uomo, nè a turpe giogo alcun s’inchini; 

L'anima salga a inusitata altezza (1). 


Accenniamo appena di volo che il sesto verso del primo son. 
è una rifrittura del Seicento e del Settecento, che in fatto 
d’età dell'oro farneticarono parecchio; l'undicesimo è una 
reminiscenza dantesca, e rimandiamo alla nota (2) alquanti 
riscontri con altre poesie. Consideriamo invece come il N. 


(1) È l’unico sonetto che nelle terzine non ha le rime incatenate. Son tutte 
facili, eppure dubito che lo schema diverso derivi dalla difficoltà di combinare 
una terza rima in in:, tanto più che già così il terzetto finale è tutto una 
zeppa. 

(2) Vedi che romanticismo da rigattiere nel son. /7 fiore di Peschiera! 
Nell’altro L’aere d’Italia non mancano i versi e le carole, per far rima con 
Sole; e si carola anche nella Visione dell'Italia libera e nei son. a pp. 233» 
239, 266, 369, 264, il quale ultimo è tutto una pastorelleria: 


Ma in ogni loco ascolti e scherzi e canti 
Ed un soave mormorio di fronde, 
E il suon dell’acque nella valle erranti; 
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costruisce i sonetti. Ai danni presenti fanno riscontro le gioie 
future. Ma quali gaudi? Forse che c'entra l'indipendenza, la 
libertà, il sentirsi padrone nel proprio paese, il compimento 


Solo a dolci sospiri Eco risponde, 
. E d’augelletti agli amorosi pianti: 
E piene d’armonia le selve e l’onde. 


Tralascio altre citazioni per porre sotto l’occhio del lettore a che cosa portasse 
la rima nel son. Contro 11 tiranno Francesco Giuseppe : 


Quando nascesti s'oscurava il sole; 
Fu spento in terra ogni benigno lume; . 
Corse sangue il Danubio ed ogni fiume; 
Ogni madre si strinse al sen la prole. 
Quando nascesti i gigli e le viole 
Fiorian sul soglio del Tartareo Nume, 
Che dalle labbia si astergea le spume 
E scendea coll’Erinni a far carole. 


I primi versi son tolti alla musa popolare, il quarto forse al Foscolo, ma gli 
ultimi due? Non è carino Plutone che si deterge, come un carrettiere, colla 
mano la bocca spumante (« frena spumantia mandit », diceva Virgilio dei 
palafreni) e che, da buon arcade, è abbracciato nella danza con le Erinni 
pastorelle? Non parlo d’un son. (p. 484), in cui l’Italia diventa un fiore da 
appuntare sul petto delle vergini; vengo invece ai Tedeschi paragonati a belve 
in vari sonetti (oltre quelli già cit., cfr. pp. 141, 177, ecc.), dove manca ogni 
accento umano, sia quello che il Giusti manifestò nel S. Ambrogio, sia quello 
che il N. aveva già espresso nel Procida. Eppure qualche accento d’umanità 
si ha, per es. nel son. // trionfo della fratellanza cristiana, dove si può tro- 
vare, con arte lontanissima, un’invocazione simile a quella del Pascoli ne 
I due fanciulli. Inutile aggiungere che i versi brutti abbondano e che fanno 
eccezione quelli belli. Se ne trovano anche d’oscuri, come, a cagion d'esempio, 
si può dire d'un certo bisticcio fra « ultimo » e « primiero », che s'intende 
soltanto quando, letto il son. L'Italia e # Britanno e il Tedesco, lo sì con- 
fronti con quelli a pp. 341, 424, 429, ecc. — Il verso più bello di tutto il 
Canzoniere è nel son. Gli esuli italiani: 


La dolce patria gli ritorna in mente. 
Ma esso non ha la malinconia dolce ed accorata, la cadente tristezza di quello 


manzoniano, reso così suggestivo dalla finale tronca, che spezza la voce e 
piomba nelle fantasticaggini : 


Ma i dolci castelli pensando nel cor. 


Concludendo questa fin troppo lunga nota, rinvio alle poeste intime coloro che 
dagli esempi addotti non fossero ancora persuasi della leziosità arcadica del N., 
anche nella sensualità. 
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d’un’opera titanica che è la meraviglia del secolo scorso? 
Forse che vi si trova uno di quei possenti respiri di libera- 
zione; oppure vi si ascolta l’eco delle epiche battaglie, del 
sacrificio divino degli individui e del popolo? Niente di tutto 
questo. Il Canzoniere ci permette di studiare la particolare 
retorica del N., che è astratta, fatta di virtù e di vizi in 
generale. Anzi, e questo giova notare anche per le tragedie, 
lo stato d'animo, se pur di stato d'animo si può parlare, 
tenta di risolversi in verbosità canora, in rappresentazione 
plastica, senza però riuscire. Dallo stato d'animo, o dalla con- 
dizione politica si passa allo stato dell'atmosfera: nebbia e 
caligine e tenebre di contro a fulgore di luce, di sole, di 
stelle. Oppure, e la cosa non varia essenzialmente, giardini 
e pratelli smaltati e ruscelletti melodiosi dall’una parte, dove 
si canta si suona si danza s'è felici, di contro alle selve dove 
si rinselva la belva straniera. È sentimento della natura co- 
testo, è classica bellezza e plasticità, è spontaneità roman- 
tica? Nulla, nulla assolutamente: è l’accozzo di tutto, ma non 
vissuto, non sentito, neppure elaborato. Che cos'è cotesto sen- 
timento della natura? La cosa più innaturale, più forzata 
che si possa immaginare: è un’allegoria. Ed ecco costruiti 
tre sonetti: Allegoria: Primavera e Inverno; Libertà e Tedesco, 
oppure Le nubi e il gelo, immagini della barbarie dello Stra- 
niero, oppure Allegoria dell’Inverno: la tirannide del Setten- 
trione, vinta dall'amore della libertà. Ed ecco, nel son. Desola- 
zione dell'Italia per l'invasione straniera, di che cosa è causa 
il dominio forestiero: 


Il barbaro corsier calpesta i fiori, 
Che nascean sotto il piè delle donzelle; 
Arido è il prato, e più non sparge odori; 
E il fior sparì come dal ciel le stelle. 

Là dove sede un giorno ebber gli amori, 
Gemiti ascolti della plebe imbelle: 
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Ha perduto ogni loco i propr;) onori, 
E le cose fra noi non son più belle. 
Tu non odì più qui muggir gli armenti, 
Che al barbaro crudel vi sono ascosìi; 
Ma solo odi ruggir Tedeschi e venti. 
Fuggi la gioia, e non vi son riposi; 
E pur la guerra entrò fra gli elementi: 
Colpa è il silenzio, e favellar non osi. 


La prima quartina ricorda quello che al papa Adriano dice 


Adelasia del marito (1); il primo verso delle terzine è una 
reminiscenza virgiliana; ma che dire dell’ultimo? “ È del poeta 


“ il fin la meraviglia ,, vien fatto di pensare, e maraviglia 


(1) Cfr. Arnaldo da Brescia, V,3: 


L’amo, sì l’amo, bench'ei sia diverso . 
Da quel di pria: cinge una nube oscura 
Quel volto un dì sì bello, e sotto i piedi, 
Fatti deformi, inaridisce il fiore. 


Una reminiscenza del Pellico in principio e, per me, un incomprensibil verso 
finale. Sempre dall’Arnaldo: 


O silenzi del chiostro, o della mia 
Isola nubi, che del sol modesta 
Fate la luce, siccome era un giorno 
La sorte mia, qui fra i tumulti insani 
Dell’empia Roma, e lo splendor superbo 
D'ardente cielo, io vi ricordo, e piango. 


(II, 2). 


Non conta che parli il Papa, per giustiticare un parallelismo fra lo stato del- 
l'atmosfera e la condizione sua precedente, che è quanto di più goffo si possa 
immaginare. Ed ecco un terzo passo, ‘che non vale più dei due ora visti, 
pieno d’indigesta retorica, mentre la Bibbia poteva suggerire infinite meravi- 
gliose bellezze, e con di più il terzo verso, che si può tirare a indovinare cosa 
voglia dire, ma che a me non dice nulla: 


... 0 sventurato Arnaldo, 
Fosti la matutina aura soave 
Che desta i fiori del giardino eterno: 
E nella notte era la tua preghiera 
(remito di colomba che riposa 
Sul nido l’ali che stancò nel cielo: ecc., ecc. 


(II, 7). 
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prende davvero che per più d’un decennio il N. sì sia illuso 
di acquistar fama immortale (1), dettando a scadenza fissa 
tante poesie così tautologiche e così brutte. Del resto al Sei- 
cento del Chiabrera, al Settecento del Frugoni ci riportano 
altre frasi, oltre quella della risorgente età dell'oro, altri 
atteggiamenti, per es. nel son. A Vittorio Emanuele, liberatore 
a’ Italia : | 
All’altezza levar del tuo concetto 
Chi si potrà? Maggior furor che suole 
Convien che adesso mi riscaldi il petto: 
Ma non è dato di trovar parole 
Che sien pari all’altissimo subbietto, 
E non può tanto la virtù che vuole. 


Orribile il secondo verso! Ma le due terzine male le acco- 
steremmo alle più note invocazioni dantesche o all’apostrofe 
leopardiana agli artisti del Monumento di Dante: la musa cor- 
tigiana ha qui gli ultimi palpiti. 

I componimenti che meritano d’esser letti sono in numero 
esiguo e nessuno senza gravi mende: cito quelli alle pp. 219, 
224, 483 o il son. Il telegrafo, dove pure c'è qualche maggior 
movimento, qualche maggior passione. La conclusione piut- 
tosto triste è che non possiamo trovarci d’accordo col N. che 
nel son. Nuovo conforto a se stesso per morire come visse, uomo 
libero e magnanime, sì riconobbe dei meriti e delle qualità, 
che l’esame spassionato della vita e dell’opera sua ci costrin- 
gono a negare. | 

Il giudizio nostro è che il N. non era nato, non divenne 
poeta. Non era nato poeta per la sua assoluta incapacità di 
penetrare e d’esprimere l'anima propria; per mancanza di 
passione; per scarsissima individualità; per fiacchezza di pen- 


(1) Cfr., fra gli altri, i son. AMlegrezza nel pensiero del trionfo d'Italia 
e Strage dei Tedeschi: redenzione d’Italia. 
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siero. L'anima è sempre assente; pensiero non ve n’'ha: in 
tutto s'hanno parole grosse. Non divenne poeta, perchè fece 
ostacolo la pazienza, soltanto apparentemente mortificatrice, 
dello studio; il lavoro della lima. Invece noi abbiamo delle 
sensazioni, non delle passioni; dei freddi giochi di pensiero, 
non lirica densa e concettosa, se pur aspra nella forma. Man- 
cano la luce e il calore, eppure non c’è neanche il miracolo 
dell’immaterialità evanescente, che è pregio di molta poesia 
romantica. Si contempla un mondo migliore, una più larga 
umanità, una più diffusa giustizia, una più equa libertà; c’è 
la passione travolgente del Risorgimento, che è degli uomini 
e di tutta una stirpe: eppure nel Canzoniere del N. si cerca 
invano un accento vero, un grido rivelatore che incida e ri- 
veli: si ricorre a rappresentazioni di maniera, a forme alle- 
goriche in cui il sentimento non penetra, perchè ne è peren- 
nemente escluso; ad esaltazioni d’un mondo fittizio, ormai 
defunto, arcadico e mandolinistico, a base di serenate e di 
languidi amori; anche il sentimento della natura è adulte- 
rato, perchè l’anima del N. nel mutevole aspetto dell’atmo- 
sfera non sente riflettersi il proprio stato, o la natura par- 
tecipare alla propria passione. Così avviene che chi non è 
poeta dalla lirica cade nella retorica e nella maniera; così 
chi non è trageda è sordo alla voce della passione, non vede 
l'agitarsi dei personaggi presi dal proprio travaglioso tor- 
mento. 


Spogliata del suo contenuto prevalentemente politico, l’arte 
del N. non resiste all'esame critico, giacchè l'entusiasmo e 
le lodi che, vivente, riscosse l'Autore, miravano assai più alto: 
all'Italia. La passione patriottica era tanta, che di tutto ap- 
profittava per manifestarsi ed esaltarsi, ma arte e patriot- 
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tismo sono cose diverse e commetteremmo noi grave errore, 
se l’uno confondessimo con l'altra. l 
Canone dell’arte del N. abbiamo visto essere l'imitazione. 
Nessuno ha mai messo in dubbio che tutti gli scrittori hanno 
da trascorrere un periodo di tempo più o meno lungo, prima 
che riescano a padroneggiare l’espressione, a renderla origi- 
nale e personale. Tale industre fatica deve pure avere un 
termine, a meno che non si voglia essere sempre i valletti . 
di chi s'è preso a modello, e non si rinunci a riprodurre il 
nostro mondo interno schiettamente ed immediatamente. Anche 
la frase va costruita, come si costruisce il pensiero. Pertanto 
esaminare quanto e fino a che punto l’espressione, cioè la 
lingua, che è poi il pensiero, è originale, è press’a poco va- 
gliare l’originalità del pensiero degli autori. Chi riprende una 
frase da un poeta e la riporta tale e quale in un suo scritto, 
o aderisce in tutto e per tutto al pensiero del suo ispiratore, 
oppure non rischiara il proprio e, per comodità, subisce quello 
altrui, quindi lo snatura. Negli scritti del N. le frasi colte 
qua e là galleggiano, non fanno un tutto unico, non sono state 
rivissute e rielaborate e adattate. Questo è difetto manifesto 
di quella virtù assimilatrice, in cui riposa tanta parte della 
creazione. Prendo a caso, perchè non si creda che esageri, 
qualche esempio dall’Arnaldo da Brescia. Dice il monaco (I, 3): 


egli (11 clero) fe’ la terra 
Sterile, vota ed insalubre; e Cristo 
Re della vita, circondò di morte. 
Ma dei facili colli all’aér puro... 


Ecco in tre versi un evidente plagio dall’Alfieri e una re- 
miniscenza foscoliana. Dal primo deriva quest’ altro passo 


(V, 4): 
non rade volte Iddio 
Nell'ira avvolge della sua vendetta 
. Gl’innocenti col reo. 
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Del Foscolo invece ecco una frase (V, 18) appena modificata: 


e avean sul volto 
Il pallor del rimorso. 


E chi negherà che il discorso d’Arnaldo (1) sia tutto una 
reminiscenza foscoliana, senza che l’arte l'abbia avvivato? 
Ed ora un esempio da Dante: 


e nell’oscura 
Selva del mondo ogni mortal smarrita 


Ha la diritta via. 
(Ivi, IT, 1) 


Il quale presta parecchie frasi a Giordano (II, 3): 


O santo petto, invan t’affanni e tenti 
All’altezza inalzar del tuo pensiero 
L’umile Italia: ella ha d'errore ingombro 
L'infermo capo. 


Si veda a che cosa si riduce un magnifico verso del Pe- 
trarca nel coro dell’atto V, 13: 


E contro il furore combatta virtù. 


Ecco avanzarsi il Tasso: 


oh s'egli avesse 
Al suo valor la disciplina uguale. 


Mi sarebbe cosa agevolissima continuare, invece mi limiterò 
ad affermare che Dante (2), Alfiori, Foscolo sono i poeti da 
cui a larga mano trae il N. i modi della sua espressione, 
usando in notevole misura anche di Virgilio, del Petrarca, 
del Monti, dell’Ariosto, in minor quantità del Parini e del 


(1) Cfr. a p. 61 dell’ediz. del Le Monnier del 1852. 
(2) Nel Procida c'è una reminiscenza (I, 1) persino della Vita Nuova. 


Google 


LA TEORIA E LA REALTÀ DELL'ARTE DI G. B. NICCOLINI 289 


Tasso. Da ultimo fece sentire il suo influsso anche il Manzoni, 
e sempre il Metastasio. Non staremo a ricercare se Alfieri 
è Metastasio potessero ognora andar d’accordo, chè mette 
maggior conto riflettere che, sotto questo rispetto, il N. è 
cento miglia lontano dal moto rinnovatore dei Romantici. 
E non era già l'amore allo stile nobile e maestoso che lo 
tradisse, sibbene la sua scarsa individualità e capacità arti- 
stica. Infatti, anche imitando, non seppe scegliere il momento 
opportuno, e a volte ridusse a farsa ciò che era tragedia. 
L'’invettiva dantesca contro Pisa è il grido d’una coscienza 
offesa, ed ecco come si trasforma nello Sforza: 


Apriti, o cielo! fulmina questi mostri. 
Può darsi che lì abbia tirato il N. fuor di strada l’espres- 


sione popolare; ma nessuna giustificazione v'ha per quest'altra 
frase tolta dalla stessa tragedia: 
O dura terra, 


Apriti, mi nascondi (1). 


Non soltanto quando il N. lavorò su modelli letterari, errò; 
più d’una volta fece male obbedendo al suo estro. Tralascio 
le frasi brutte come quella che si legge nella Polissena (III, 5): 


Oracolo non v'è... che un impossibil chieda (2), 


per osservare piuttosto che nel verso indi tratto (I, 1): 


Alto turbava flebile lamento 


i due aggettivi repugnano. Nella Matilde invece (IV, 1) si 
legge: 


a tacite orme ei corre 


(1) Vero abuso della medesima invettiva si fa nella Beatrice Cenci. 
(2) In altri scrittori del secolo scorso quell’ « un impossibil » m'è sini 
più d’una volta, ma non per questo diventa bello. | 
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che inizia o continua, ma non chiude, la lunga serie delle 
“orme , che sì trovano nell'opera tragica del N. Per esempio 


nella Cenci (I, 2): 
o suol... 
ripeti 
L’orme superbe del mio piè 


e, peggio, nell’Arnaldo (I, 3): 


sul benigno volto 
Regna un santo pallor: l’orma vi resta 
D’una lagrima pia. 


Brutte espressioni, dirà qualcuno, che però in maggiore o 
minor quantità si riscontrano in qualsiasi poeta. È vero anche 
codesto, ma non è degno di tragedia quello che Ferondo dice 
del papa: 

Quel possente crocion farci potrebbe 
Che di volo ci manda in Paradiso! 


E peggiore ancora è quanto si legge nella Beatrice Cenci 
(V, 9): 
Il papa è fermo in suo proposto, e cupe 
Crescean le rughe della fronte austera 
Che ad arte ei mosse: ed aggrottò le ciglia, 
Quasi col guardo sgomentar volesse... 
sua Indi con voce 
Ed aspra e roca ei mormorò: ... 


Come si possa mormorare con voce aspra, è cosa che mi 
figuro invano; ma non crescono neanche le rughe, che sol- 
cano la fronte. Tutt'insieme la mimica istrionica del papa 
non ha nulla da invidiare a quanto si permettono i divi del- 
l’arte muta, quando vogliono assumere atteggiamenti di pro- 
fonda meditazione. 

Ecco un altro esempio orribile tratto dal coro del terz'atto 
dell’ Armaldo: 
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Così nel mar turbato 
L’onda che s'avventò nel suo furore, 
Se poi riede placato, 
Bacia pentita il lido, e sente amore. 


È una zeppa il “ riede ,, ma tra baci, pentimenti ed amori 
non saprei davvero quali scartar prima. Ben diversa voluttà 
c'è nei lirici marinisti, donde deriva cotesto brutto passo. 
Nel Mario e î Cimbri (III, 1) si leggono cose che di poe- 
tico non hanno niente altro all'infuori del verso. Giudichi il 


lettore: 
E dal pallor che sì diffonde 


Nei solchi della ruga 
Ognun s’accorge meditar la fuga. 


Ea pochi versi di distanza ecco due altri versi che meglio 
avrebbe provvisto il N. a cancellare: 


Qual sia l’ardir che i loro petti avvampa 
Ti dica il suon della ferrata zampa. 


Le zampe dei cavalli indice del coraggio soldatesco! 

La poca accuratezza del N., che sdegnò la lima, si rivela 
anche sotto altri rispetti. Sarebbe ancora perdonabile che fa» . 
cesse falciare con le mani dietro la schiena, come avviene 
nell’Arnaldo (II, sc. ult.): 


Come il fien che molto cade 
Dietro il tergo al mietitore. 


Almeno ci limitassimo a stare in terra! Ma quell'isterica 
di Adelasia non lascia stare neanche gli angioli, perchè (Ar- 
naldo, IV, 2), proprio al papa, osa raccontare: 


Io dei negati 
Abbracciamenti' lo fo lieto, e stendono 
L’ali tremanti sul pudico letto 

Gli angioli del Signore, e in Ciel si crea 
Un’anima per me. 
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Qualche ‘volta non si afferra bene il senso, perchè non è 
chiaro, come, per citar sempre dal capolavoro, avviene dove 
Arnaldo (III, 1) dice che il suo spirito tornerà a Dio: 


e andrà di stella in stella 
Eterno peregrin dell’infinito. 


Forse lì sotto c'è una reminiscenza platonica o comunque filo- 
sofica, ma il Paradiso cristiano consente una siffatta forma 
di beatitudine? 

Non è da credere tuttavia che del N. tutto sia da buttare. 
Nelle tragedie s’hanno sparse belle e potenti immagini, che 
sono altrettanti felici spunti lirici. Il Nabucco, per esempio, 
ha una vigorosa descrizione della battaglia di Lipsia (I, 2), 
‘e questi due versi, in bocca a un guerriero, stanno a pen- 
nello : 


E siam noi scoglio, che col fianco immoto 
L'ire consuma al procelloso flutto. 


Lo so anch'io: è un'immagine trita, che ritorna anche in 
altre opere del N., che ha come suo più diretto modello l'0r- 
lando furioso (XLIV, 61); tuttavia è un'immagine potente, in 
cui risponde all'intento del poeta anche lo stento voluto del 
primo emistichio. E bene è usata a proposito della Chiesa una 
immagine simile nell’Arna/do (II, 8): 

che genti e troni 
Agitarsi mirò tra le frementi 


Onde del tempo, e nell’immobil scoglio 
Ov'’ella siede infrante. 


E già che siamo nell’Arnaldo, ammiriamo quest'altro vers0 
(I, 6) che scolpisce: 


Solitaria colonna in monte ignudo. 


Google 


LA TEORIA E LA REALTA DELL'ARTE DI G. B. NICCOLINI 293 


Qualche volta il N. sa anche scendere nel fondo delle anime 
e farne scaturire una parola, che non muore. Si legge bene 
nello Strozzi il verso: 


Oh gioie umane 
Sì vicine al dolor! 


ed è di Ludovico il Moro il seguente pensiero, che getta una 
luce fosca su tutto il genere umano: 


Da Se d’un uom ti chiedo, 
Parlami de’ suoi vizi; è sempre incerta 
La virtù de’ mortali. 


È però dovere di critico osservare che, a volte, l’espres- 
sione sarebbe anche efficace, se non riuscisse inopportuna in 
bocca al personaggio, che la pronunzia. Forse sbaglio, ma il 
riconoscere l'immensa potenza di Arnaldo non istà bene, este- 
ticamente, nei suoi avversari, se a quella del frate non s’op- 
pone una forza irresistibile. Invece di lui dicono i suoi ne- 
mici (I, 5): 

schiuder lo veggo 


A tremenda risposta il labbro audace, 
Che incenerisce con la sua parola. 


Discutibile, ma non disprezzabile, l’immagine dell'ultimo 
verso, se non fosse però eccessiva. E l'errore è ripetuto 
(II, 8): 

Tu, che dall’Alpi ruinando a Roma 


Col vano suon dei non intesi nomi 
L'eco svegliasti delle sue ruine. 


Dopo aver letto il Canzoniere, l’ultimo verso lo attende- 
vamo, mentre osserviamo che il penultimo è poco chiaro e 
che l'impressione complessiva va dispersa fra troppi concetti. 
È bello invece il primo verso, ricco di forza e d’armonia, ma 
non c'è troppa confessione in un nemico? Non è lecito forse 


Giornale storico, LXXXII, fasc. 246. 19 
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ritenere che in simili casi il N. fu vittima della sua poetica, 
perchè il vigore del sentimento e dell'espressione non può 6 
non deve essere uniforme, ma debitamente e giudiziosamente 
graduato? 

Ora che del N. conosciamo le attitudini e i gusti, potrebbe 
farci meraviglia che, a differenza di quanto s'è visto riguardo 
all'espressione, egli non si fosse valso dei poeti di tutti i 
tempi e di tutti i paesi per costruire le sue tragedie o giu- 
stificarne qualche particolare (1). Dice male dell’Alfieri, e lo 
imita sempre; trova riprovevole l’uso del verso sciolto e 
finisce coll’usar la rima soltanto nei cori, con quelle contrad- 
dizioni che in lui non ci sorprendono; e insieme adduce a 
sua discolpa, nelle note alle tragedie, Corneille ed Eschilo, 
Sofocle e Byron, Voltaire e Alfieri, Euripide e Metastasio. 
Aggiungiamo a questi scrittori il francese Racine, le cui co- 
struzioni tragiche andavano più a sangue del N. che non 
quelle dell’Alfieri, perchè al poeta toscano mancava, dato il 
suo stesso carattere, la facoltà di riprodurre in brevi parole 
una passione, di darle la potenza fantastica dell’allucinazione, 
laddove preferiva prender le cose alla larga e gli effetti dello 
spirituale travaglio piuttosto descriverli che rappresentarli. 
Del resto il N. prese un po’ da tutti i poeti italiani e stra- 
nieri notissimi e anche meno noti, nè di ciò gli faremmo gran 
colpa noi, abituati all’aristocratico lavoro d’intarsio dei nostri 
Umanisti, se il suo scopo non fosse stato tanto di giustifi- 
care 1 passi controversi con situazioni analoghe di altri tra- 
gedi, quanto invece di scegliere e quindi di giudiziosamente 
adattare a' suoì fini ciò che di meglio e di più conveniente 
trovava nell'opera altrui. E se la storia sostituiva le altrui 
opere poetiche, la cosa era la stessa, perchè in fondo questo 


(I) Vedi, oltre la nota eritico-bibliografica per riscontri particolari, il vo- 
lume colà citato del Baldini, che è ricchissimo di riscontri. 
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sempre sentito bisogno d’imitazione e di giustificazione non 
è che uno degli aspetti con cuì si manifesta nel N. l’amore 
dell'autorità. 

Per esempio, nella Matilde, sia pure ridotta se non tradotta 
dal Douglas del Home, l'imitazione dello Shakespeare è tras- 
parentissima, ma il modo di salvare Normano ricorda il Pastor 
fido e la leggenda di Romolo fanciullo. Così l'Ulisse della 
Polissena sì può porre a confronto con le tragedie greche che 
introducono quel fraudolento consigliere. Procida invece che 
si finge stolto non agisce diversamente da Bruto, da Loren- 
zino de’ Medici e da altri congiurati dei tempi antichi e me- 
.dievali e moderni. Del resto Procida è raffigurato come un 
altro Bruto, fuorchè quando, pellegrino e fuggitivo, va distri- 
buendo tutte le armi che dice (II, 3), la quale operazione io 
non intendo come potesse compiere, senza un lungo seguito 
di carriaggi. Nella Rosmonda d'Inghilterra a sua volta Euri- 
pide va sotto braccio con lo Schiller. 

Il teatro classico ed il romantico, Shakespeare e Alfieri, 
se pure in diversa maniera, avevano molto amato gli spettri 
e meno ì vaneggiamenti. Il N. fece largo uso degli uni e 
degli altri, non sempre a proposito. Il vaneggiare è piuttosto 
delle vittime che degli oppressori: vi è soggetta Amiti (Na- 
bucco, IV, 3); Beatrice Cenci (III, 1) ricorda il Saul, ed ha 
più carattere melodrammatico che tragico in quello attribui- 
tole dalla matrigna. Anzi Beatrice, e questo fissa in parte la 
contradditorietà del suo carattere, vaneggia un po’ troppo 
(IV, 2; V, 10 e altrove) e in modo non conforme alla fiera 
fanciulla che contrasta la sua testa ai giudici. Ecco a sua 
volta Ifigenia che insegue Agamennone, mentre Achille ap- 
pare a Pirro nella Polissena; Medea (V, 1) ricorda ancora il 
Saul; nell’Edipo Polinice echeggia lady Macbeth; nello Sforza 
il re di Napoli vede le ombre dei baroni uccisi, in una fan- 
tasia che termina in allucinazione. Quanto al modo d’evocar 
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gli spettri, il N. s'accosta più all’Alfieri che ai Romantici, 
con effetti a volte parodistici. Lascia freddi Beatrice Cenci 
(I, 6) che vede alla mensa paterna i fantasmi dei fratelli 
morti. Può essere visione di mente malata, ma cì manca il 
rimorso, la minaccia. Peggio, nella Rosmonda (I, 4), la pro- 
tagonista vede lo spettro del padre, creduto morto, ma che 
più tardi ricompare vivo e vegeto. 

Dall’immortale creazione di Jago il N. deriva il tipo del 
suo consigliere, la cui figura però non solo è lontanissima 
dall'originale imitato, ma spesso anche a noi appare ambigua 
e non abbastanza giustificata nelle sue azioni. Ulisse mette 
l'un contro l’altro Pirro ed Agamennone; di lui peggiore è 
Ormondo della Matilde; ripugnante addirittura l’Orsini della 
Beatrice Cenci, a intendere il segreto motivo delle azioni del 
quale, assai meglio giova la storia leggendaria di quello non 
faccia la tragedia del N. Tebaldo ancora della Rosmonda non 
sì comprende per quale scopo agisca. 

E giacchè il tipo del consigliere frodolento ce ne offre l’oc- 
casione, aggiungiamo che il N. si ripete nelle tragedie, a 
quel modo che s'è visto già pel Canzoniere. Egli ama, in ciò 
seguitando l’Alfieri, presentarci i personaggi o davanti o in 
prossimità dei sepolcri dei loro congiunti, perchè essi servano 
di monito, d’incitamento, di rampogna. Così avviene nella 
Polissena, nell’Ino e Temisto, nel Nabucco, nel Procida, nella 
Rosmonda. Rileviamo appena che il N. ama le tragedie ad 
agnizione. E riconosciuta Argea da Ino; Normano si scopre 
essere figlio di Guelfo e di Matilde; altri riconoscimenti si 
hanno nella Rosmonda e nel Procida. 

Anche i caratteri hanno molta aria di famiglia: Medea 
nella sua efferatezza anticipa o ricalca alcune espressioni di 
Temisto o di Rosmonda; Matilde, Polissena, Imelda nel Pro- 
cida amano un nemico della loro famiglia. Contrasto cotesto 
di sentimenti che piacque ai Classici ed anche ai Romantici, 
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e pel:quale non era difficile davvero inventare qualche cir- 
costanza accessoria diversa.. 

Ancora: Vasti, madre di Nabucco, in più d'un accento 
arieggia ‘Maria Salviati, madre di Cosimo, del Filippo Strozzi. 
D'altra parte Lodovico il Moro e Cosimo hanno comune il 
modo di procedere, facendosi gioco di tutti e abilmente dis- 
simulando, alla conquista del ducato, ma non ci fanno di- 
menticare, in ciò che ha riguardo al governo dello stato, 
l'antico Teseo dell’Edipo. Bisignano ha qualche cosa del Gondi, 
e Calco e Guicciardini concordano in più d'un particolare, 
come il Belgioioso richiama alla nostra mente Arsace del 
Nabucco. È bene avvertire, perchò ci gioverà nel processo di 
questa lavoro, che siffatte coincidenze abbracciano indistin- 
tamente le prime e le ultime tragedie del N. 

Nonostante le gravi ed innegabili manchevolezze del pen- 
siero, il N. è poeta più cerebrale che sentimentale. Sia pure 
nel pensiero floscio e vacuo, e l’arte ne risenta; tuttavia il 
suo desiderio d'arte plastica non fu attuato, la sua aspirazione 
idillica non uscì dal territorio delle aspirazioni, se non in 
quanto e per quanto concesse la mente. In ciò va anche 
additato l’infiusso dell’arte educatrice, che fu un caposaldo 
delle teorie del N., al quale nessuna tragedia balzò mai netta 
e precisa alla mente. Spesso egli ebbe occasione di lamen- 
tarsi delle difficoltà incontrate nella scelta degli argomenti, 
la quale era subordinata a fini politico-patriottici, oppure 
morali. Ma un fine c'è sempre. Inoltre il N. prende a svol- 
gere argomenti che già altri autori hanno fatti oggetto di 
tragedia, oppure indaga, con quella costanza e minuzia che 
la sua natura consente, nella storia per costruire i suoi poemi 
drammatici, faticosamente, scena su scena, come una sovra- 
struttura della poesia sulla storia. È anche questo bisogno 
d’autorità e insieme corto volo della fantasia. Infatti quando 
la tradizione o della mitologia antica e medievale, o poetica, 
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o storica non sorresse il N., venne alla luce la tragédia di 
Mario e î Cimbri, salutata da una poesia del Carducci, che 
non è gran cosa. Ma la tragedia val meno della poesia. Essa 
dimostra che il mondo poetico, già così fragile, del N., è in- 
franto: è la prova della sua inettitudine a costruire e soste- 
nere più un’azione drammatica. Pubblicata alla vigilia della 
guerra liberatrice, fa dubitare quasi che con la servitù ces- 
sasse la facoltà del poeta di studiare e riprodurre un periodo 
storico. Non c'è nulla: nè uomini, nè passioni, nè intreccio. 
Mancate la storia e le fonti storiche, ecco che cosa sa pro- 
durre d’originale il cervello del N. Direi quasi che il Mario è il 
canovaccio delle sue tragedie, cui l’erudizione riusciva a dare 
forme opime, ma flaccide. La fantasia è muta, come dimostra 
il contrasto tra Cimbri e Romani, tra Mario e Boiorige, sem- 
plicemente infantile. Mario e i Cimbri, meglio che una tra- 
gedia, si potrebbe dire un melodramma mal riuscito, da met- 
tere a confronto, anche per la sonorità de' cori, chè tali sono 
le botte e risposte scambiatesi fra Patrizi e Plebei, con l’ Adelchi 
di cui s'è già discorso, con la differenza che la fine d’un po- 
polo può dar materia a una tragedia, ma l'emigrazione d'una 
gente ignota non offre nulla alla poesia drammatica. 
Un'altra prova della cerebralità della sua arte ci offre il 
N. stesso dove afferma (1) che * senza la tesi ed antitesi, 
“ non cì può essere, non dirò dramma, ma nemmeno dialogo ,. 
Che il suo peccasse di eccessiva lunghezza s’'avvide anche 
il N. (2), ma indipendentemente da questo, giova notare che 
ì suoì personaggi sono piuttosto maschere tragiche, a tal 
punto mancano di vera passione. Ecco che si giustificano i 
giudizî del Tommaseo (3) e di quanti ritennero il N. nato 


(1) Cfr. Vanxucci, cit., II, p. 389, lett. a Salvatore Betti del 4 ottobre 1846. 
(2) Cfr. Arnaldo, ediz. cit., p. 347. 
(3) Cfr. Dizionario estetico. 
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per la prosa oratoria, nella quale un cerebrale può riuscire 
forse meglio d'un sentimentale. Che i personaggi del N. amino 
di parlare molto a lungo, specialmente nelle tragedie della 
cosiddetta seconda maniera, è cosa fin troppo risaputa. I versi 
si seguono a decine, spesso per parecchie decine. Così, di 
mano in mano che l'elemento storico diveniva predominante, 
veniva corretto il difetto delle azioni mitologiche in cui, su 
notissimi esempi alfieriani, s'hanno dialoghi d’eccessiva strin- 
gatezza. Ma in queste il poeta non riesce ad esprimere il 
sentimento, in quelle invece lo storico conosce fin nei parti- 
colari il pensiero dei personaggi. Però i dialoghi sono nor- 
malmente riserbati a mettere in contrasto non tanto le pas- 
sioni quanto le idee. Nè ci vuol molto a capire che un 
sistéma logico, quando non si manifesti in azione e in senti- 
mento, per combattere un altro sistema ha bisogno di molto 
tempo e di molte parole. Il guaio è che la soluzione non 
viene di lì; infatti Arnaldo, Federigo e Adriano possono 
avere ragione tutti e tre, perchè nessuno di loro si dichiara 
vinto. Due forze congiunte vincono la terza, materialmente 
più debole. Così lo Strozzi e Galeazzo non sono vittime del- 
l'urto della passione, ma del raggiro. Conseguenza dell’aver 
voluto riprodurre un periodo di tempo, collegandolo a un 
fatto particolare, invece di condurre alla soluzione un’azione 
particolare, lumeggiando convenientemente l’ambiente in cui 
si svolge. Dove più è osservabile siffatto difetto è nell’Ar- 
naldo, i cui personaggi non hanno mai finito di parlare. Son 
cinque quadri: nel primo campeggia Arnaldo, che parla al 
popolo. Il secondo vede il tribuno a contrasto col papa, che 
riesce vittorioso. ]l frate nel terzo è fuggiasco. Il quart'atto 
mette a fronte papa e imperatore. Dalla loro concordia de- 
riva nel quint’atto la morte d’Arnaldo. Un pensiero anticle- 
ricale è tutta la trama della tragedia. Arnaldo non ha più 
parte dopo il secondo, o al più, il terzo atto. Ma se il lavoro 
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cessava a quel punto, non s’aveva agio di meditare sui danni 
«che vengono dalla concordia del pastorale colla spada. 

Se ciò che è stato detto basta a convincere che, oltre alla 
retorica, che ne è una conseguenza, la cerebralità pure spin- 
geva il N. all’oratorietà, è bene aggiungere che le deficienze 
osservate sono la diretta conseguenza del suo sistema di ]a- 
voro e della sua mente, analitica e non sintetica, e per nulla 
affatto contemplativa. Il N. i personaggi non li vide nè agi- 
tarsi nè soffrire; ne costruì le parlate secondo le sue idee 
estetiche e politiche e, come per Arnaldo gli sembrò conve- 
niente mescolar: “ ne’ suoi discorsi i passi di Tito Livio e 
“ di S. Paolo, le ragioni del Vangelo e l’entusiasmo per la 
“ libertà che ispirano gli autori classici , (1), così rispetto 
ai personaggi in generale delle tragedie, riteneva esser ne- 
cessario confondere: “il patetico di Virgilio, l’ energia di 
“ Lucano, e la fecondità di Stazio corretta dal giudizio dove 
“ ella ridonda , (2). 

La cerebralità non si manifesta soltanto nello scheletro 
delle tragedie e nelle attitudini attribuite ai personaggi, sib- 
bene anche in ‘una diffusa sentenziosità, moralità, concetto- 
sità, che spesso ha carattere più melodrammatico che tragico, 
retorico però quasi sempre, perchè, fra l’altre cose, il N. ri- 
teneva che uno de’ modi migliori per passare da un pensiero 
all'altro fosse di valersi di qualche sentenza (3). Da queste 
massime e moralità si ricavano con grande facilità le prove 
delle sue simpatie politiche. Così noi lo sorprendiamo a dire 
ogni male possibile dei Re, cui non c’è eccesso che egli non 
attribuisca, sebbene la figura di Vittorio Emanuele lo abbia 


(1) Cfr. Arnaldo, ediz. cit., p. 347. 

(2) Cfr. Vannucci, cit., I, p. 419. 

(3) Cfr. Delle transizioni in poesia e della brevità dello stile in Opere, ediz. 
GaRrgioLLi, cit., VII, pp. 425-45. 
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riconciliato con la monarchia e, con la grandezza delle opere, 
abbia vinto il suo amore, alquanto letterario, della repub- 
blica. Medea co’ suoi misfatti s’innalza fino al trono, perchè 
sole doti dei re sono la crudeltà e l'odio; Edipo infama per 
l'eternità le monarchie assolute; nell’ZIno e Temisto s’arriva 
(ITI, 3) a questa esclamazione: 


Sangue innocente sparsi, e ancor non regno! 


Finalmente nello Strozzi (IV, 3) il Re è considerato come un 
castigo di Dio. 

Più di tutto però dà materia alla sentenziosità la storia. 
Le note ai drammi ultimi, di cui c'è già occorso discorrere, 
servono a spiegare allusioni, spesse volte oscure. Il desiderio 
di far dell’arte popolare e alla portata di tutti, per renderla 
effettivamente educativa, urta nella preparazione storica della 
tragedia e un po’ anche nell’abito mentale del N., che, o 
bene o male, scrisse e professò dalla cattedra la storia poli- 
tica. Il docente si fa sentire nelle lezioni vere e proprie, che 
sono sparse soprattutto nei poemi drammatici, Dove, per ri- 
costruire l’ambiente, il N. in un fatto o in un nome addensa 
e racchiude lunghe serie di considerazioni, che poeticamente 
non valgono nulla. La degenerazione e l'estremo limite tol- 
lerabile di siffatta tendenza s'osserva in frasi del seguente 
gusto: | 


Coll’amor la tema | Felice e re confuse 
(Nabucco, I, 2). 


Figlio d’Atreo | Padre e uccisor d’Ifigenia! 
(Polissena, III, 1). 


Sai che ogni infamia nel tuo nome è chiusa 
(Medea, II, 3). 


E Lodovico il Moro ogni sventura 


Dell’Italia sì chiami 
(Sforza, VI, 7). 
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Io chiamo Arnaldo | Ogni delitto 
(Arnaldo, II, 15). 
Monaco e Inglese! 
(Ivi, II, 13). 

Non è sostanzialmente diversa dalla tendenza ora esami- 
nata, la predilezione avuta dal N. per le profezie e per le 
visioni divinatrici. l'rocida annuncia il Vespro proprio sulla 
fine della tragedia; Cassandra nella Polissena (IV, 4) predice 
ad Agamennone la punizione; pieno di anticipazioni è l'Edipo 
(II, 3; HI, 4; IV, 5; V, 5); ne ha il Naducco in bocca a Mi- 
trane (IV, 4); Antonio Foscarini prevede l’ingloriosa fine di 
Venezia; il Belgioioso dello Sforza preannuncia le sventure 
d’Italia, Isabella (V, 11) impreca a Beatrice la sua tremenda 
fine e Galeazzo similmente opera contro il Moro; Arnaldo 
finalmente annuncia (V, 13) la sconfitta di Legnano. Il N. 
seguì in ciò anche noti modelli letterari classici e romantici, 
secondo il sistema che fu proprio suo d'impadronirsi di ciò 
che gli piaceva negli altri poeti, salvo poi a fallire nella imi- 
tazione. | | 

Del soggettivismo del N. poco rimane nelle tragedie e, 
dopo quanto abbiamo detto, farebbe meraviglia il contrario. 
Accenni anticlericali, che derivano dal Machiavelli e dai pre- 
concetti neo-ghibellini donde partiva; irriverenza religiosa, 
come nell’Ed:po, ove s’attribuiscono i delitti degli uomini agli 
dèi stessi; qualche considerazione sui vantaggi che la reli- 
gione può dare come mezzo di governo. Altrove alla canaglia 
si sostituisce il popolo, da cui spunta Balilla (Arnaldo, I, 3; 
Strozzi, II, 1); ma sempre, spesso nell'azione, più sovente 
nelle parole, si fa larga parte al patriottismo. Nella Polis- 
sena (I, 1) il N. è avverso alla plebe, che non su destarsi e 
sottrarsi agli oppressori. Quei pensieri li riprenderà nel i- 
lippo Strozzi; mentre l’Edipo ci presenta in Teseo un re che 
con poche frasi incisive sviluppa piuttosto un razionale si- 
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stema di governo, che una vera parte nell’ azione. Nella 
Matilde si ammoniscono i popoli a dimenticare i privati dis- 
sensi nell'unione contro lo straniero, e quest’invito ritorna 
nello Strozzi (I, 7) e nell’Arnaldo (I, 3). Nella Rosmonda si 
perora a favore delle nazioni oppresse, ma già nel Nabucco 
(III, 3) Arsace aveva lanciato il grido d’emancipazione dei 
popoli. Più tardi riboccano di passione patriottica il osca- 
rinî, il Procida, lo Sforza, lo Strozzi, l’ Arnaldo, anzi nella 
penultima tragedia (II, 7), Maria Salviati parla di Giovanni 
dalle bande nere come del liberatore d’Italia. Siffatto odio 
allo straniero è nel Procida meno disumano che nel Canzo- 
niere, perchè l’eroe siciliano esclama: 


Il Franco 
Ripassi l’Alpe e tornerà fratello, 


nella quale espressione non è forse rimasta senza influsso la 
tradizione letteraria dal Galeani Napione in avanti. 

Pel rimanente se, dal modo che si comportano i personaggi, 
dobbiamo giudicare della sensibilità e della emotività del N., 
restiamo delusi. C'è serio motivo di ritenere che l’incapacità 
d'azione delle creature della fantasia fosse la stessa incapa- 
cità del N., che vede la tesi e l’antitesi ma è sordo alla voce 
della passione. E ancora si deve credere che fosse del N. il 
sentimento arcadico e idillico, pel quale nello Strozzi Baccio 
Valori (III, 1), seguendo e ricordando le Georgiche virgiliane 
o il Maestro Adamo dantesco, va sognando gli argentini ru- 
scelli e le verdi praterie della sua villa ; ed anche è del N. la 
nostalgia elegiaca della vita tranquilla sul Sebeto, attribuita 
a Giovanni Galeazzo nel Ludovico Sforza. L'espressione tra- 
gica anzi è nel N. scintilla che subito si spegne in rimpianto, 
in imaginetta e quasi sempre in retorica. Come nel Canzoniere 
così nel teatro il N. avvertì che c’è una poesia delle luci e 
dei colori, da cui si possono trarre mirabili effetti; ma non 
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parlò l’anima, sibbene ragionò la mente, la quale prese a 
sfruttare quegli spunti come materia d’abbellimento, che ri- 
mane però fuori della poesia. 

Un esempio clamoroso dell’inettitudine del N. a trattare 
gli affetti s'ha nell’ultimo monologo di Arnaldo da Brescia, 
esso pure privo di vera umanità. Il suo estremo dire, in cui 
il dubbio poteva e doveva assalirlo, come motivo tragico era 
indovinato. Ma il tribuno non ha un solo istante d’indecisione. 
Snocciola levigati periodi, come se tenesse una concione. Chi 
non ha avvertito alla lettura che nel N. cercheremmo invano 
le frasi brevi, staccate, monche ? Ebbene, Arnaldo nella prima 
parte del suo monologo fa le sue difese anticipate presso Dio, 
come un avvocato. È tutto cervello e niente cuore. Infatti 
quando, dopo la breve scena col Carceriere, scritta apposta 
per interrompere un soliloquio altrimenti eterno, Arnaldo ri- 
prende a parlare da solo, invece d'esprimere il suo stato d’a- 
nimo, fa un ragionamento (V, 12): 


Or io d’'appresso 
Ho la morte così, ch’ella mi desta 
Care e acerbe memorie, e anch’io ritorno 
Cogli ultimi pensieri al suol natio, . 
Che abbandonar doveiì. 


Così può scrivere un romanziere che narra, non un trageda 
che rappresenta. 

Un altro esempio è utile a dimostrare le mie affermazioni. 
Conviene a noi ricordare ciò che il N. scrisse alla Pelzet nel 
corso del 1831 intorno alla sua scarsa conoscenza del cuore 
femminile e alla sua inesperienza amorosa. E conviene an- 
cora ricordare che alla medesima confidava di curare, sopra 
ogni altra, la parte che Isabella ha nello Sforza, giacchè alla 
donna riserbava “ la più importante e la più bella , (1). 


(1) Cfr. Vanxccor, cit., IT, pp. 143 e 147. 
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Proprio perchè aveva la parte più curata, a Isabella sulla 
fine della tragedia son messe in bocca tali triviali contumelie, 
che un bècero soltanto poteva pensare. Perdoniamo anche 
questo. Ma chi saprebbe leggere, senza per lo meno sorridere, 
le scene tra lei e Galeazzo? Costui, tutto svenevole e ma- 
landato in salute, chiama “ amore , la sua Isabella, come 
appena sarebbe concesso in un dramma borghese di second’or- 
dine, e dopo aver parlato con Carlo, prega la moglie: 


Ah tu mi reggi, amore! 


Sennonchè il re soccorre: 


Sostegno io ti sarò: cader potresti. 


Lo stesso Galeazzo, quando nella fine della tragedia, tutto 
lattemiele con amici e nemici, dice presso a morire: 


io vo: rimani in pace... 
Nel ciel t’aspetto. 


non soltanto peggiora l’Alfieri, non soltanto è fiacco e pro- 
saico della prosa di tutti i giorni, ma non ha una parola che 
meriti d'esser detta e letta. Perchè il N. era incapace di 
sostenere il discorso, quindi il sentimento, alla dovuta altezza 
tragica, ma s’accontentava al più al più di dare apparenza 
stilisticamente nobile alle cose più trite e più stantie. La poesia 
nell'anima sua non c'era. | 

È ora che passiamo ad esaminare un po’ da vicino i per- 
sonaggi creati dal N. I tiranni non mancano quasi mai. Te- 
misto, Giasone, Nabucgo, in grado diverso i tre Inquisitori, 
i Francesi, lo Sforza, Francesco Cenci, Adriano più di Fede- 
rigo, sono altrettante, e non son tutte, figurazioni del despota. 
Feroci, non hanno spesse volte la rabbia della ferocia; privi 
assolutamente d’umanità, mancano anche di quel sarcasmo, 
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che è proprio delle anime malvagie; a volta sono figure scialbe. 
Eppure potevano divenire veri eroi di tragedia, o che la loro 
efferatezza si trasformasse in allucinazione, o che fosse este- 
tismo, o che esplodesse in terribile ironia, o che dovesse vin- 
cersi il rimorso. Il N. li rappresenta quasi sempre come mac- 
chiati dei più gravi delitti, e dotati di serietà e di tranquillità 
tale, quale potrebbe essere dei superuomini. Essi stanno sopra 
la morale comune, ma non riescono a far tacere il rimorso. 
Lo sente Agamennone, ne ride il Cenci e con lui Temisto e 
Ormondo nella Matilde, il quale lo chiama codardo ; Lodovico 
Sforza se ne fa superiore, laddove l’Orsini della Beatrice Cenci 
fa sorridere quando sostiene che il rimorso è vano (III, 7), 
perchè Dio perdona facilmente; sebbene riesca uomo più tardi, 
nella seconda scena del quint’atto. D'altra parte Polinice 
(Edipo, V, 3) esclama: “ Fuggi, inutil virtù ,. E Classici e 
Romantici da Sofocle a Shakespeare e al Manzoni banno creato 
delle scene immortali, facendo scendere nella coscienza dei 
personaggi, a sconvolgerla, la terribile potenza del rimorso : 
il N. che riconosceva gli altrui pregi, senza saperli riprodurre, 
avvertì come ìl sorgere del rimorso, il respingerlo e l’esserne 
preda alla fine è mezzo mirabile per mettere a nudo un'anima, 
ma non giunse mai a dare alle sue parole la verità umana, 
la perplessità, l'immediatezza necessaria. Anche questa è pas- 
sione di testa. 

D'altra parte i tiranni niccoliniani, che hanno gli atteg- 
giamenti e le pose di quelli cui diede vita l’Alfieri, ma sono 
privi della loro forte personalità, operano più che per ragion di 
stato per capriccio o per risentimento personale, di cui a noi 
non son fatte conoscere le cause, come avviene pel Loredano 
dell’ Antonio Foscarini, che ricorda il Giudice della Beatrice 
Cenci, il cui Cammillo s’avvicina di più al Badoero. 

Il difetto di penetrazione psicologica, di contemplazione del- 
l'anima dei personaggi conduce il N. a più gravi colpe. La 
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Beatrice Cenci è stata ridotta dallo Shelley in modo tale, che 
dell'originale sono andate perdute le parti migliori. Tutti i 
Cenci mostrano di credere in Dio. Anche il vecchio nefando, 
che, secondo la leggenda, invertì il delitto di Mirra, chiama 
testimonio Iddio e lo fa complice de’ suoi misfatti. Beatrice 
si crede investita della vendetta divina, uccidendo il padre, 
da cui non sanno liberarla le leggi umane. Se Olimpio e 
Marzio non rifiutassero dapprima d’uccidere il vecchio, noi 
potremmo credere veramente santo il parricidio. C'è di più: 
Beatrice è un carattere pieno di contraddizione. La sua gen- 
tilezza, tanto decantata dai parenti, dove o quando sì mostra ? 


Anzi essa dice di sè (IV, 10): 


in queste membra impera 
Anima imperturbata. 


Se così fosse sempre stata rappresentata, poteva uscirne 
un capolavoro. 

Assai peggio è ciò che capita a Filippo Strozzi. Egli arriva 
a uccidersi; egli, per effetto della forza che racchiude e dà 
il vero, resiste alla tortura. Ma perchè Cosimo e Filippo non 
s'incontrano mai, neppure per scambiare un’avversa orazione ? 
Almeno lo Strozzi fosse stato così fiero come il Rucellai ! 
Invece, davanti al nemico, alla notizia che il figlio è morto, 
cade svenuto e uno spettatore, pazienza l’avesse detto per 
ironia! commenta che il gentil Filippo non è fatto per la 
guerra. Ecco una gentilezza e una ferocia che non armoniz- 
zano. Eppure lo Strozzi è, tra i personaggi del teatro del N., 
quello che ha maggior affinità con l’anima dell'Autore. Ma 
come costui fu incapace d’azione, così non riuscì a spiegare 
la morte eroica di un personaggio d'altronde timido. 

Contradditorio è anche 11 carattere di Giovanni Galeazzo. 
Con quel po’ po’ di debolezza di corpo che gli s'è riconosciuta, 
dove trova l'energia di reggersi in piedi, di contrastare a 
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Carlo, che era suo cugino, ma Re di Francia, dal cui arbitrio 
dipendeva la sua sorte? 

Se il non esser riuscito a dar vita al suoi personaggi, ha 
fatto sì che questi più d'una volta ci appaiano contradditorii, 
lo stesso motivo ha impedito al N. di ottenere quegli effetti 
cui egli mirava. È piaciuta a taluno, cui l’anticlericalismo faceva 
velo al giudizio, la scena dell’ Arna/do fra Adelasia e Adriano. 
Ma dove il papa viola quella coscienza e la costringe a tra- 
dire il marito e i figli? La donna non saprei se dirla iste- 
rica o invasata; è piena però d'una sensualità morbosa. | 
suoi vaneggiamenti, la paura agiscono sul fisico prima che 
sulla volontà. Il terrore le impedisce di saziare la sua brama 
del piacere, le inibisce gli amplessi maritali. Essa vuol con- 
fessare per tornare con sicura coscienza a godere le estasi 
dell'amore di Giordano ; arde di confessare e confesserebbe 
anche senza che Adriano dicesse una sola parola. Per questo 
la scena è sbagliata ed è difettoso il carattere della donna. 

Altro personaggio di carattere per me inspiegabile è Vasti 
del Nabucco. Il male che dice di suo figlio non si capirebbe 
altro che se fosse ispirato dal sentimento religioso, ma non 
da una filantropia fuori di posto, che giunge fino a negare 
e sopprimere l’orgoglio materno. Si può ammettere che essa 
dica : 

“enorme è il mio delitto; 
Io partorii Nabucco ,? 


Qualcosa di simile si potrebbe ripetere anche di Maria 
Salviati. Ora io credo che il dissidio fra madre e figlio sia 
dovuto a modello alfieriano, per cui l’azione politica si riper- 
cuote sinistramente nelle famiglie, ma la causa di quel dis- 
sidio non è abbastanza spiegata e d'altro canto esso è por- 
tato a conclusioni inumane. 

Osservazioni particolari sulle singole tragedie sono possibili 
e necessarie, anche se esse debbano necessariamente riuscire 
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frammentarie e alquanto slegate. Abbiamo già osservato che 
Arnaldo è vittima di due forze coalizzate, non del cozzo delle 
avverse passioni, non della sconfitta del suo sistema politico. 
Lo stesso si potrebbe ripetere di Filippo Strozzi o di Gio- 
vanni Galeazzo, vinti dal raggiro. Così nella Polissena lo scio- 
glimento viene di fuori: dal volere del fato. La parte più 
bella e più difficile, l'innamorarsi della protagonista, è pre- 
supposto. Anche Agamennone accondiscende al sacrificio troppo 
rapidamente, senza sufficiente gradazione e preparazione. È 
chi capisce da principio perchè Temisto odi tanto Argea? 
Così si dica dell'assassinio di Francesco Cenci, preparato nei 
fatti, non nelle anime. Manca la perplessità, il ribrezzo che 
non può non farsi sentire anche nell'anima più impavida prima 
del parricidio. 

Spesso si riconosce l’autore esperto delle risorse teatrali, 
che sa valersi anche di mezzi abbastanza vieti, seppure fre- 
quentemente ben dissimulati. Dopo la scena di Orsini coi 
Cenci invece, l'improvviso apparire di Giacomo, che per conto 
suo ha già meditato il delitto, sa di ripiego. La tragedia 
meglio costruita è il Lodovico Sforza, nella quale il N. riesce 
a portare alla soluzione le fila dell’azione, che sono tutte nelle 
mani del Moro. Eppure anche in quella produzione la prima 
scena del terz'atto tanto vale per la trama della tragedia, 
‘ quanto è scadente sotto il rispetto dell’arte. 

Possiamo aggiungere che il Belgioioso dello Sforza è troppo 
ingenuo ; che di scarso intendimento si dimostra anche Pro- 
cida nella quinta scena del second'atto dove anche un sordo 
capirebbe che cosa dice sua figlia; d’altra parte il privato 
risentimento rende meno nobile il suo amor di patria, seppure 
le trasformazioni politiche di Roma antica non abbiano in 
fondo diversa o più nobile origine. Francesco Cenci è troppo 
serio e inumano. Dove riesce meglio è nella scena del ban- 


Giornale storico, LXKXXII, fasc. 246. 20 
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chetto, in cui rivela un cinismo e un sarcasmo, che in lui 
dovrebbero essere una seconda natura. 

Bisogna finalmente fissare il carattere delle tragedie del 
N., più ricche di movimento, o d’azioni o di idee, che di 
psicologia. L'Edipo avrebbe in sè un grande carattere, se 
convenientemente studiato : Polinice. Egli è il centro e il 
nodo dell'azione: la lotta dovrebbe divampare nel suo animo, 
perchè il desiderio d’avere il perdono paterno, un certo in- 
negabile amore pel padre, il bisogno di trascinarselo dietro 
per vendicarsi di Eteocle, la smania del regno, non lo lasciano 
mai quieto un momento e culminano nella scena, in cui deve 
confessare di non saper rinunciare al trono. Invece tutto s'è 
ridotto allo sviluppo d'un elemento estrinseco alla tragedia, 
che riduce la scena principale ad un’azione mimica e cine- 
matografica. Polinice entra nel tempio delle Eumenidi e ne 
è ributtato, pieno di orrore. Ma dalla sua bocca non è uscita 
la parola rivelatrice. | 

Un'altra conclusione della nostra indagine è che il N. è 
poeta di spunti, che non sa sostenere a lungo e tanto meno 
per tutta un'azione il carattere .e l’eloquio dei personaggi. 
L'intuito del teatro egli l’avea ; le situazioni le vedeva, ma 
fuori della pratica poco sapeva fare. Lodovico il Moro è qualche 
volta, anche nel suo ripugnante cinismo, un ben delineato 
tipo di tiranno, per esempio quando. confessa riguardo al ni- 
pote Giovanni Galeazzo : 


Benigno più della natura, io sciolgo 
L'anima stanca dalle membra inferme. 


La scintilla però è subito spenta e la sua parte di volpe, 
niente sentimento e tutto inganni ed interesse, troppo spesso 
è confinata in lunghi monologhi. 


La Beatrice Cenci, sebbene ridotta dallo Shelley, poteva 
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acquistare al N. fama immortale, per tre personaggi special- 
mente dall'anima ricca e complessa. Il vecchio dice di sè 
(IV, 2): I 

Io non sento qual uom: sono un malvagio 


Spirto qui sceso a castigar le colpe 
D'un altro mondo, ch’è sol noto a Dio. 


Quel certo che di fatale che annuncia il Cenci di sè, meri- 
tava largo sviluppo, invece è un barlume. Così s'è visto che è 
contradditorio il carattere di Beatrice. Ultimo c’era l’Orsini, 
uomo, prima e dopo il misfatto. Ma le sue cose migliori le 
dice nella seconda scena dell'atto quinto, e nella prima dello 
stesso atto arieggia Jago. Il resto è mediocre. In quella.scena 
anche Giacomo, il cui rimorso e la gioia per il pericolo scam- 
pato dal padre è indovinato, mette a nudo l’anima dell’Or- 
sini; peccato che quello sia l'esame anzi che la rappresen- 
tazione d'un carattere. 

‘Qualche osservazione suggerisce anche l’Arnaldo, tragedia 
in buona parte fallita, perchè l’analisi che ne ha fatto il 
. De Sanctis resta in tutte le sue parti. Pertanto noi omette- 
remo di ripetere ciò che è stato già così autorevolmente 
espresso, per avanzare qualche critica spicciola, ma confacente 
al nostro assunto. Adriano è il solito tipo di tiranno, simile 
al Loredano dell’Antonio Foscarini. È orgoglioso, è, forse, più 
che orgoglioso, superbo della carica che riveste. Ma gli man- 
cano gli scatti della superbia. Ben altre dovrebbero essere 
le sue parole contro Guido (II, 2), che dimostra di non aver 
nessuna fiducia in lui e gli rimprovera nientemeno che di 
contravvenire alle decisioni dei concilii. Migliori sono 1 suoi 
ultimi detti, senza più sdegno. Tragico e maestoso è il cozzo 
di Adriano e d’Arnaldo (II, 8), ma soltanto sul principio. Le 
loro botte e risposte che cominciano con “ tu, che , fanno 
scendere la disputa al grado di battibecco. Tuttavia di quando 
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in quando Adriano parla, conscio veramente dell'alta sua 


dignità : 
Ma tribuno del mondo ei siede in Roma, 
E ai popoli e ai re qui grida: — io vieto —. 


Bella la spezzatura dell'ultimo verso dopo l'accento sulla 
sesta, la quale costringe a una pausa di molto effetto. Anche 
il dialogo tra Federico e Adriano ha qualche scintilla, se non 
fosse d'una lunghezza asfissiante. In una sola tiràta l’impe- 
ratore snocciola più di ottanta versi. E perchè parlano e ra- 
gionano molto, i cambiamenti dei loro stati d'animo sono 
altrettanti colpi di scena. Così (IV, 12 e 17) si dica riguardo 
all'atto d'omaggio da rendersi dall'Imperatore al Papa. Fe- 
derigo appare più umano d’Adriano, almeno quando si com- 
muove alla sorte dei figli d'Adelasia. Il suo però è pianto 
di coccodrillo, perchè tace al momento che una sua parola 
potrebbe salvarli. La ragion di stato doveva necessariamente 
contrastare col suo orgoglio : il conciliatore è Ottone di Fri- 
singa, che, manco a dire, quando discorre, dura un bel pezzo. 
Eppure se il popolo e l’esercito tedesco avessero preso maggior 
parte alla scena dell’incontro fra i due sommi capi del mondo, 
se i gridi dell'esercito avessero avvertito Federico che, sopra 
la devozione a lui, c'era il rispetto delle somme chiavi e il 
pensiero dell’altra vita, e che contrastarlo ne’ suoi affetti po- 
teva essere pericoloso, c'era modo di costruire una scena po- 
tente e ardita. E lascio stare che le imprecazioni del Papa 
e dei Cardinali nel coro del second'’atto, lungi dall’essere 
tragiche, sono volgari, come già s'è avuto occasione di rile- 
vare per quelle di Isabella Sforza, come si potrebbe ripetere 
pel modo col quale Arnaldo risponde al Monaco che lo chiama : 
“ dolce fratello ,, apostrofandolo di ricambio: * vipera cru- 
dele , (III, 7). 

Certo, molte scene potevano nel teatro del N. trasformarsi 
in veri e propri capolavori : la seconda del second’atto del- 
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l’Ino e Temisto; quella del riconoscimento tra fratelli nella 
Rosmonda, che non esce dalla mediocrità ed è superata dal- 
- l'altra in cui il padre di Rosmonda chiede giustizia ad Arrigo. ‘ 
Invece sa di mezzuccio la scena (III, 5) in cui si riconoscono 
padre e figlio. E perdoniamo la morale con cui si chiude la 
tragedia e la dichiarazione d’amore messa in bocca ad Arrigo, 
che è all'altezza d'un menestrello. 

Se però si vuole una eonferma che il N. era scarsamente 
dotato di affetti e meglio di cervello, quanto ad arte, bisogna 
leggere il lunghissimo secondo atto, che è il migliore, del 
Filippo Strozzi. Si deve riconoscere che i personaggi hanno 
fisionomia propria e proprio carattere, specialmente Palla 
Rucellai, il Canigiani e, meno, il Guicciardini. Ma essi poco 
parlano, più per concetti che per passione, sicchè, se ne igno- 
riamo l’anima, ne conosciamo a sufficienza le opinioni politiche. 

Termino questa parte che ha esaminato la consistenza e 
l'espressione delle passioni nel teatro del N. con una osser- 
vazione che riguarda la pratica, ma anche l’arte pura, perchè. 
giova sempre più a meglio dimostrare come il nostro Poeta, 
se pur riuscì a intendere come e perchè dovevano agire i suoi 
personaggi, non ebbe la potenza di ridurre la sua visione ad 
azione. I sentimenti dei personaggi trovano a preferenza il 
loro luogo nei monologhi, troppi e prolissi, fino a superare 
i settanta versi, fino a succedersi a coppie, sebbene quest’ul- 
timo appunto sia da muovere anche all'Alfieri. Sarebbe tut- 
tavia, cotesto, difetto di misura, laddove l’aver fatto che i 
personaggi dicessero quello che pensavano o sì proponevano 
di fare, toglie alla tragedia il suo scopo principale di rappre- 
sentare, anzichè di narrare o di descrivere. Altre volte, spe- 
cialmente nelle tragedie ad agnizione, ci s'imbatte in continue 
parentesi, con le quali per l'appunto i personaggi, urlando sot- 
tovoce e volgendo il capo da un’altra parte, con mimica in- 
felicissima, manifestano con una breve frase, con un’escla- 
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mazione, con un mezzo qualunque ciò che pensano. Dunque 
i loro sentimenti non trovano luogo nella tragedia, ma solo 
nelle parentesi; dunque la tragedia consiste nell’intreccio, non 
nell’urto delle contrastanti passioni. I personaggi nel dialogo 
sì cercano, ma non si trovano. Errore manifesto anche questo, 
col quale si sostituisce colla didascalia la parte più difficile, 
ma più importante, dell’azione. 

Nelle tragedie da noi prese ad indagare, nel Procida, nel 
Foscarini, nella Cenci e poi nell’Arnaldo, nello Strozzi, nel 
Mario, il N., per accrescere la musicalità che tanto gli an- 
dava a genio e per riprodurre meglio l’ambiente storico, ha 
introdotto parti liriche e cori. Le prime hanno i difetti di 
tutta la lirica niccoliniana, i secondi sono troppo ricchi di 
ineguaglianze. I cori servono a dimostrare come il N., per- 
sino nella metrica, prendesse d’ogni parte. C'è infatti il metro 
della canzonetta e dell’ode ; il rumoroso decasillabo e il doppio 
senario; la quartina e la sestina; l’ottava e il distico. Il 
verso non è sempre curato: un doppio senario per esempio 
zoppica : 

Con livido flutto ed irresoluto, 
oltre che la rima baciata rende quel metro monotono per 
eccesso di sonorità. Rime fiacche e facili, epitetazione sovrab- 
bondante e poco caratteristica, immagini non polite, sono i 
caratteri dei cori niccoliniani. I quali alcune volte erano adat- 
tati alla tragedia con una violenta giustapposizione, dovuta 
al fatto che erano canti originariamente staccati, solo più 
tardi uniti all’azione teatrale, come avviene per la divagazione 
lirica del terz'atto dell’Arnaldo, in cui si parla del Samari- 
tano, la qual. è legata, come da un filo tenuissimo, dal verso 
del Frate bresciano: 
Qual esser dee (la carità) vedrete 


Da ciò ch’ei narra; e ai sacerdoti antichi 
Come somigli il Fariseo novello. 
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A volte anche il metro usato non sembra il più adatto, 
come nella seguente imprecazione contro i Romani (Arnaldo, 
II, sc. ult.): 

La paura e l’ignominia 
Sian corona alle tue mura; 
Nelle vie la solitudine, 
Sulle porte la sventura. 


Non tragico, ma più teatrale, il decasillabo ripetuto in coro 
dai Cardinali: 


Anatéma, anatéma, anatéma. 


Quando abbiamo aggiunto che il coro è trattato, su mo- 
delli classici, come un vero e proprio personaggio e che si 
suddivide spesso in semicori, che si danno botta e risposta, 
avremmo esaurito questo punto, se non ci premesse, insieme 
con i giudizi o sfavorevoli o meno favorevoli, porre in luce 
che qualche tratto felice, pur di breve durata, si trova: cito 
per esempio il Coro di poeti siciliani dell'atto V del Procida, 
| dove però, come sempre avviene nel N., non tutto è irre- 
prensibile. 


L'esame che, sotto diversi aspetti, siamo venuti conducendo 
sul teatro del N., gli stessi caratteri che abbiamo avuto agio 
di rilevare in opere lontanissime quanto all’anno della com- 
posizione, caratteri negativi e positivi, cì dicono che l’arte 
del N. è sostanzialmente una, senza vera evoluzione, senza 
vero sviluppo da una forma imperfetta a una perfetta o quasi 
perfetta. L’arte e la mente del N. s’acquietarono facilmente : 
non ebbero voli, non tormenti o travagli; conobbero appena 
il lento incresparsi delle onde, sotto la brezza, il lento pro- 
gresso e il rapido ritorno dell'onda quando il mare è calmo. 
Il N. infatti va in cerca degli argomenti che si confanno agli 
scopi morali o politici, ai quali non saprebbe rinunciare, ma 
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quando l’argomento l'abbia trovato, si preoccupa d’arrivare 
alla fine, cioè alla soluzione, costruendo scena su scena, ma 
non mettendo in armonia i precedenti coi susseguenti e neanche 
l’anima dèi personaggi facendo ‘costante. Nessuno degli in- 
trecci che il N. ha trattato gli è balenato improvviso alla 
mente. Egli ha visto il viluppo o l’ambiente, prima dei per- 
sonaggi. I quali sì piegano alle esigenze del primo o del se- 
condo, ma non creano loro gli avvenimenti. Neanche una 
volta al N. è venuto fatto di costruire un dramma sintetico, 
La catastrofe non viene dall’urto delle passioni, ma dal di 
fuori: è un elemento estrinseco che si sovrappone o si giu- 
stappone giusto al momento di troncare l’azione. Inoltre il N. 
vede la verità contingente, non quella eterna della storia. 
È uno spirito limitato e, soltanto entro certi limiti, indaga- 
tore, non è contemplatore. Anche la ricerca è manchevole. 
Il N. penetra nella mente dei personaggi, per quanto glielo 
consente l'autorità delle leggende o delle memorie storiche, 
ma il loro cuore gli resta chiuso. Con tanto amore che c’è 
nelle sue tragedie, non ha dettato una scena d'amore che sì 
raccomandi ai posteri. La sua natura d’imitatore si rivela 
qui particolarmente : se la storia o la mitologia o i prece- 
denti letterari non gli suggeriscono le situazioni e i pensieri, 
ecco che sorge la tragedia Mario e i Cimbri. Si direbbe che 
il mondo circostante è muto per lui, che egli non ha occhi 
per scrutare, che l’anima altrui e la sua propria sono per 
lui un libro chiuso. Amò e fu anche non amato: che cosa 
gli rivelò la sua passione, che l’arte abbia immortalato ? Il N. 
è un costruttore di tragedie, non un tragico, perchè non è 
poeta nato. Ma non fu neanche poeta d’arte (1). Gli mancò 


(1) Un’inezia, non priva di valore però. Nel Lodovico Sforza, Giovanni 
Galeazzo è chiamato ora Giovanni ora Galeazzo. Ragioni particolari non ne 
trovo. Una svista allora, la quale dice che il N. potè far fatica a comporre, 
non treppa a rivedere ed emendare. 
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la misura ; lasciò troppo libere le redini al, chiamiamolo, estro, 
che, bizzarro com'è, lo portò molto lontano dal campo tragico, 
fino in quello del ridicolo. Credette di supplire alla passione 
con una vacua e floscia retorica, e non s’accorse che l’unico 
modo di trasformare in passione un'idea è quello usato dal- 
l’Alfieri : fare dei personaggi degli allucinati. Si leggano tutte 
le tragedie del N.: quanta gente! ma v'è un uomo soltanto ? 
Alla fine si fa fatica a ricostruirne pur una: quante cose sono 
state dette! ma quanto poche hanno trovato eco nell'anima e 
nella mente nostra! I suoi personaggi sono assolutamente privi 
di quella complessità e magica perplessità, che in una sola 
parola denuda un'anima. Essi, quando avviene, sono tutti d’un 
pezzo: organismi o sistemi logici, meditati, squadrati, inqua- 
drati nell'ambiente, il quale è tutto ed ha bisogno del perso- 
naggio per essere completo. Il N. studiò, tradusse, imitò; non 
fu mai lui, lui solo. L’Alfieri che pure ebbe e s’impose una 
missione analoga a quella del Poeta toscano, non gli insegnò 
nulla, per quanto ne fosse molto imitato: ma sotto la tragedia 
dell'’Alfieri c'era la sua anima, e l’arte, è vano negarlo, tanto 
più crea quanto più profonda ne è la scaturigine nell'anima e 
solida la mente e la morale. A siffatta intensa unità di co- 
scienza e di vita non pervenne mai il N.: la sua fierezza è un velo 
trasparentissimo della naturale timidezza scontrosa e bron- 
tolona, nella vita e nell’arte. Infatti subì influssi d'ogni parte 
e d'ogni natura e a noi appare non un poeta originale, che 
esprime il proprio mondo spirituale; non una tempra di lot- 
tatore, che segue la sua strada; ma un verseggiatore di 
azioni tragiche tratto a rimorchio e che piega sotto un peso 
di troppo superiore alle sue spalle: l’anima idillica del N. 
non era fatta per la tragedia e neppure poteva riuscire a 
render l’apparenza della sincerità a passioni che della tra- 
gedia non avevano già la consistenza, bensì la posa. 
Pertanto ricercare quale sia la tragedia o la scena migliore 
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del N. è vano. Il suo capolavoro non sarà mai un capolavoro, 
perchè nessuna produzione sua è immune di quei difetti, che 
abbiamo osservato, anche se tutte hanno di quando in quando 
qualche scintilla. Il N. è poeta più di spunti, che di opere 
di lunga lena. Ma le tragedie non possono essere esaminate 
che nel loro complesso. Una scena, una battuta non le salva, 
come non si salvano quelle del N. In quella vasta congerie 
di materia e di persone manca la forza creatrice, il vivido 
guizzo che della verità di tutti i giorni fa la verità imma- 
nente ed eterna (1). 
DANTE BIANCHI. 


(1) Si osservi bene che, parlando della sostanziale immobilità dell’arte del N., 
io non intendo affatto investire il problema se il N. ebbe, nel teatro, una o 
più maniere. Questione di pratica più che di arte pura. Due temi preferisce 
il nostro trageda: quelli amorosi e sono generalmente fatti atroci [per la 
Medea, l’Ino, la Matilde si potrebbe usare come epigrafe o commento il verso, 
divenuto famoso, del Valaresso: « Voi gli aspettate invan (i personaggi)! son 
« tutti morti »], e quelli più propriamente d'ambiente o politici. I quali da 
ultimo tendono a collegarsi, perchè al Lodovico Sforza segue naturalmente e 
cronologicamente il Filippo Strozzi, principio e fine della tragedia d'un po- 
polo. Già fin dalla Polissena il N. dimostra la sua tendenza a ricostruire 
l’ambiente, attribuendo ai personaggi il pensiero di tutta una casta o di tutto 
un gruppo di persone. Grandi passi in questo senso fa il N. in meno d'un 
decennio, perchè il Nabucco, oltre a tutto il resto che ci si può trovare, è più 
che un annuncio dell’Armaldo. Nelle cui note si legge, che quando la spada 
s'unisce al pastorale, gronda il sangue del popolo. Questo è il concetto vero 
del lavoro niccoliniano, il cui centro dunque non è altro che un pensiero anti- 
clericale. Ebbene, a parte il rispetto alle unità di tempo e di luogo, tre forze. 
tre sistemi contrastano nel Nabucco: papa, imperatore e libertà (Mitrane, 
Nabucco, Arsace), e tre sistemi ideali sono a conflitto nell’Arnaldo : papa, 
imperatore e libertà (Adriano, Federigo, Arnaldo). I contrasti pubblici si ri- 
flettono sulle famiglie: Vasti è contro Nabucco, come Adelasia è contro Gior- 
dano. Il resto delle tragedie non ha notevoli somiglianze, anzi la famosa scena 
fra Mitrane e Nabucco peggiora quella fra Saul e Achimelech, e quella tra 
Nabucco e Arsace va posta a confronto col dialogo alfieriano di Bruto e Cesare, 
tanto si è lontani dall’Arnaldo, quando il N. lavorava meno di fantasia e 
più sulla storia. Così è dimostrata l’importanza del .Vaducco nella storia del 
teatro del N. Fino a un certo punto tragedia simbolica ; piuttosto politica. 
Eppure la riforma non era completa. Il popolo, di cui i personaggi del .Na- 
bucco parlano continuamente, e ne riferiscono le voci e i sentimenti, non è 
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NOTA CRITICO-BIBLIOGRAFICA 


Chi voglia avere un'idea compiuta di quanto si scrisse e si pensò 
del N. e dell’arte sua, lui vivente, deve ancora oggi ricorrere ai due 
volumi, che l’amore e la pietà dell'amico inducevano Atto Vannucci 
a pubblicare a Firenze nel 1866 pei tipi del Le Monnier (Ricordi 


ancora penetrato comme personaggio nelle tragedie. Non mancavano certamente 
esempi di poeti, che avevano trascinato sulla scena il popolo con mirabili 
effetti. Il N. che s’adattò, quando più quando meno volontariamente, al gusto 
degli altri, dovette essere tentato. C'erano però due difficoltà da superare. 
La prima era data dalle famose unità, la seconda dagli intrecci preferiti. Quello 
che prima era detto per incidenza, ora doveva occupare il primo posto, e 
invece diminuire, e poi perdersi, quello che in origine aveva di più attirato 
il N. Però a poco a poco il sentimento sarà bandito e resterà soltanto la rap- 
presentazione storica dei tempi. — Riguardo alle unità, il N., che addusse 
l'esempio anche degli antichi a sua giustificazione, non agì senza qualche pen- 
timento. Ubbidiscono alle unità di tempo e di luogo le tragedie mitologiche, 
il Nabucco, lo Sforza; ne sono libere il Foscarini, il Procida, l' Arnaldo, 
lo Strozzi, il Mario, per citare soltanto quelle che interessano di più. Dalle 
ventiquattr'ore concesse dalle norme tradizionali, s'abbraccia fino a quasi un 
biennio nello Strozzi. — Quanto alla trama, le due azioni che segnano il pas- 
saggio dagli intrecci avviluppati e ad agnizione, roba prettamente classica, 
a quelli puramente politici, sono il Foscarini e il Procida, il primo meglio 
del secondo. A un primo esame si direbbe che manca l’unità d'azione. In realtà 
un episodio d’amore si trasforma in catastrofe politica, e la politica, elemento 
estrinseco sul principio della tragedia, dà alla fine lo scioglimento. Nel Procida 
si nota un certo e notevole distacco fra i primi quattro atti e l’ultimo. Ma non 
è il caso di fissarsi su due opere, le quali hanno valore storico perchè segnano 
il punto di mezzo dell’evoluzione. La quale consentì al N. maggior respiro, 
sebbene ancora nel 1834 egli sbagliasse addensando in ventiquattr'ore tutti 
gli avvenimenti dello Sforza. In questo porre in non cale le due famose unità 
consistette la vera concessione del N. ai tempi nuovi ed alle nuove teorie, chè, 
sotto ogni altro rispetto, a me sembra che l’ambiente, l'educazione, la profes- 
sione, il pensiero stesso dovevano portare il N. a quella che fu chiamata la 
sua seconda maniera, ad attuare la quale, anche senza l'esempio dei Romantici, 
sarebbe giunto fatalmente, perchè essa era già in germe nelle prime tragedie, 
nel Nabucco in modo particolare, oltre che in certi suoi peculiari mezzi arti- 
stici e pensieri ricorrenti, che non potevano rimanere senza svolgimento. 
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della vita e delle vpere di G. B. N.). Da allora il materiale bibliogra- 
fico e i contributi all’epistolario sono stati abbastanza abbondanti, 
ma il Guastalla, autorevole giudice in materia, conferma tacitamente 
che il lavoro del Vannucci è ancora oggi attendibilissimo, quando 
riconosce che il materiale inedito, di cui pubblicò Ventun lett. ined. 
(Riv. d’Italia, dic. 1911), ha sì scarso valore da non metter conto di 
riprendere a stampare l’epistolario completo del N. (cfr. RosoLIxo 
Guastarta, La vita e le opere di G. B. N., Livorno, Giusti, 1917, 
p. 81, nota). A noi il lavorìo critico ed erudito inteso a chiarire la 
vita del N. non interessa, sibbene le pubblicazioni che ne hanno preso 
in esame le opere tragiche. Diciamolo subito. Essendo venute assai 
tardi a conoscenza degli studiosi le lezioni del De Sanctis raccolte 
da Fr. Torraca e pubblicate da B. Croce (costituiscono il vol. 7° delle 
Opere, ed hanno per titolo La letteratura italiana nel ser. XIX, Na- 
poli, Morano, 1898, pp. 544-569), non v'è grande originalità nella 
critica del teatro niccoliniano, la quale è tutta fondata sulle opinioni 
manifestate dal De Mazape, nella Revue des deux mondes del 1845, 
le quali, se hanno frasi altamente laudative nel corso dell’esposizione, 
limitano assai il merito del N. proprio sulla fine, dove l’A. insiste 
sulle deficienze delle tragedie; ma più ancora sull’articolo che CarLo 
Tenca pubblicò nella Riv. Europea del 1845 e che rivide la luce 
nel I vol. delle Prose e poesie scelte, edite dal Hoepli nel 1888 
(pp. 75-111). Naturalmente il De Mazade e il Tenca esaminano sol- 
tanto le tragedie composte fino al 1843, compreso l’Arnaldo, e così 
avviene pel De Sanctis, ma poichè le produzioni successive valgono 
meno, è giusto partire da quei tre critici. I quali s’innalzano su 
tutti i contemporanei del N., perchè il loro giudizio non è dettato 
da cieco fanatismo e neppure da spirito di maligna denigrazione. 
Certo il De Sanctis dovette conoscere lo scritto del Tenca, di cui in 
alcunì punti sembra quasi la confutazione, mentre in altri spinge 
alle estreme conclusioni quella che pel Tenca era stata una modesta 
affermazione. Tuttavia già fin dal Tenca, anche lasciando da parte il 
De Sanctis, la via alla critica posteriore, è spianata. Non per nulla 
il critico lombardo aveva insistito sulle contraddizioni in fatto d’este- 
tica che furono proprie del N., non per nulla aveva definito il N. 
poeta di conciliazione, non per nulla aveva osservato che fra la prima 
e l’ultima tragedia, l’ultima da lui esaminata, c'è grande distanza, e 
infine aveva stabilito alcuni paralleli letterari: col Delavigne e collo 
Schiller. Per questa strada lo seguiranno il De Sanctis, rincarando 
la dose: lo Zarpo (G. B. N. e Federico Schiller in Letture di famiglia, 
XXXV, 1883, n° 9 sgg.), che prende a sostenere cose insostenibili, 
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mentre è assai più nel vero quando (Giov. da Procida e Guglielmo Tell 
in N. Antologia, giugno 1898, pp. 634-654) espone, fondandosi sulla 
critica precedente, i gravi difetti di quella produzione tragica, cui 
riconosce un generico merito in “ pregi incontestabili , ; il TAoRMINA 
(Il N. e il Delavigne in Rass. Naz., 1890, pp. 209-264), che fa lunghe 
divagazioni, senza troppo concludere (1). La verità è che la conclu- 
sione c’era già nel Tenca, il quale però a p. 106 non sa scegliere 
tra la condanna e la lode del N., perchè dice di lui: “ ha composto 
“ alcune belle tragedie, non ha creato un teatro ,, nel qual giudizio 
c'è più lode che condanna, ma netto contrasto col seguente: “ Ad 
‘ esser salutato grande poeta gli manca un po’ di facoltà creatrice ,. 
A questo secondo s’attenne il De Sanctis, riconoscendo (p. 569) che 
1l N. “ non era nato artista ,. 

Ma perchè il Tenca fu titubante, e mancò la valida conferma del 
De Sanctis, la critica posteriore non seppe mai dare un giudizio re- 
ciso e veritiero del valore dell'opera tragica niccoliniana. Accanto ai 
difetti si cercarono i pregi; quando non se ne trovavano, ci si buttò 
sulla lingua, sullo stile, sulla verseggiatura, intessendo più o meno 
luoghi comuni, e frasi che non dicono nulla, se sì tengono sulle 
generali e non sono confermate da opportuna esemplificazione. E 
quando anche il verso, lo stile e la lingua non piacquero, ci si rifugiò 
nel patriottismo. Mentre il De Sanctis nelle sue lezioni parlava, se 
pure in modo non troppo perspicuo, della “ correttezza , e dello 
stile niccoliniano, riconoscendo qualche pregio che noi oggi siamo 
indotti a negare, il Settembrini (Lezioni di letteratura italiana, Na- 
poli, Morano, 1872, III, pp. 340 sgg.) dopo aver pasticciato parecchio 
tra lirica e drammatica, cercando di salvare come lirica quella che 
non è drammatica, era costretto a concludere che l’ Arnaldo: * è una 
“ delle nostre battaglie per la libertà e l'indipendenza , (p. 347). Così 
dal campo puramente estetico si entra in quello politico: si sposta 
la questione, non si risolve. Eppure anche nel Settembrini qualche 
verità c’è, tant'è vero che non si può negare la luce del sole; così, 
p. es., egli riconosce che il Procida è una “tragedia sbagliata , (p. 344). 
E giacchè siamo allo stile, mi si conceda di accennare a quella 
“ tensione , di cui discorre fuggevolmente il Cardacci (Ceneri e faville, 
vol. 5° delle Opere, p. 478). Carattere solidamente fissato, anche se 
la definizione sia incompleta. 


(1) A meno che non sia conclusione la frase ripresa dal MAssARANI, Z'enca 
e il pensiero civile del suo tempo, Firenze, 1907, p. 145, che il N. sul Dela- 
vigne « com’aquila vola », che non è vero. 
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Già che siamo in argomento, riferiremo, tra le opere che esaminano 
il N. complessivamente, che il JapaNnzA pubblicò a Benevento nel 1895 
un suo lavoro su G. B. N. e i suoi critici, dove non c'è nulla da 
apprendere; che nello stesso anno a Palermo diede alle stampe un 
suo volume pieno di spropositi F. GuarDIONE, Di G. B., N., dei suoi 
tempi e delle sue opere, sicchè c'è da esser grati a PaoLo Arcari che 
pei tipi del Palma di Milano (1901) rese di pubblica ragione un suo 
scritto d’indole divulgativa su G. B. N. e la sua opera drammatica. 
L'informazione è diligente e completa, l’esame estetico, necessaria- 
mente monco, si limita a poche tragedie, ed esso più varrebbe, se il 
pregiudizio religioso non facesse velo al critico, inducendolo ad ad- 
ditare come bellezze, versi e massime che di bello non hanno nulla. 

Nei primi anni di questo secolo s’ebbe una certa fioritura di scritti 
critici sul N. e su alcune delle sue tragedie. Se l’ Antonio Foscarini 
aveva dato occasione a un articolo dello ZarDo (Due tragedie vene- 
ziane: “ Il Conte di Carmagnola , del Manzoni e l’ “Antonio Fosca- 
rini, del N., in N. Antologia, sett. 1892, pp. 102-124), che mescola 
al giudizio del Tenca quello del Settembrini, facendo l’esame più che 
al poeta allo storico; ora Lina FABRIS studia Il “Giovanni da Procida , 
di G. B. N. (Firenze, Ariani, 1902), senza dire cose gran che nuove; 
se l’Arnaldo da Brescia era stato esaminato da A. Ponte (Arnaldo 
da -Brescia nelle due tragedie di G. B. N. e di C. Marenco), ciò sì 
ripete nel 1900 per opera di EutILIA ORLANDI (// teatro di C. Marenco, 
Firenze, 1900), mentre U. Leoni studiò l’uomo politico nell’ “ Arnaldo 
da Brescia , di G. B. N. (Roma, Bertero, 1901). Ma delle idee politiche 
del N. s’occupò ex-professo la sig. OstRRMANN, // pensiero politico 
di G. B. N. nelle tragedie e nelle opere minori, Milano, 1900. 

Del 19083 è un articolo di V. Orvieto (Dal “ Giovanni da Procida , 
all’ “ Arnaldo da Brescia , in Riv. d’Italia, sett. 1903, pp. 496-516), 
che, quanto a giudizî, non esce dalla via segnata dal Tenca e battuta 
dai critici posteriori, sebbene i documenti messi in luce dalla Orvieto, 
come gli abbozzi del Procida fatti conoscere dallo Zardo, rendano 
interessanti e curiosi i loro articoli. Oramai s'era in condizione di 
poter dettare sul N. un lavoro complessivo, tanto più che anche le 
curiosità erano state materia d’indagine (p. es. nell’art. del più volte 
citato Zarpo, .N. traduttore in Rass. Naz., 1° agosto 1887, pp. 398-411. 
Vi si considera in particolar modo la Beatrice Cenci, ridotta a me- 
lodramma di tragedia “ satanica , che era nell'originale inglese. Ma 
è un articolo tirato giù alla lesta e che andrebbe rifatto di pianta, 
a tal punto sorvola o non pone i problemi che pur balzano agli 
occhi), e che erano noti i tempi, la vita, l’arte e i gusti del Niccolini. 
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Così sì spiega che il 1907 veda pubblicare due opere, una di A. Cor- 
DaRO, Le théitre tragique francais et les premiers ouvrages tragiques 
de G. B. N. (Messina, Trimarchi), che io non son riuscito ad avere 
sottomano e di cui quindi non posso dir nulla, e l’opera che comu- 
nemente si cita, parlando del N., Il teatro di G. B. N. (Firenze, Ga- 
lileiana) di M. BaLpini. È un grosso, troppo grosso volume, che ha 
messo a profitto la letteratura critica precedente, ha istituito indagini 
nuove, ma non ha saputo uscire dalla tradizione, che pure il Tenca 
aveva quasi condannato e il De Sanctis senz'altro distrutto. Chi disse 
peggio del volume fu proprio l’Autore nella prefazione, forse perchè 
s'avvide che le conclusioni non corrispondevano alle premesse, che 
1 giudizi complessivi non erano giustificati dall'esame dei difetti delle 
singole tragedie, che la materia andava ancora elaborata e special- 
mente condensata. Tuttavia il volume del Baldini si legge ancora 
oggi con profitto, non tanto però per trarne un giudizio sicuro sul 
valore del N., quanto per conoscere ciò che su di lui fu scritto, le 
questioni che furono agitate. 

Del resto, che dir male del tragico toscano non fosse cosa facile, 
dimostrano anche le pagine che gli dedicarono due altri critici ita- 
liani, e questi tra i più noti e valenti, il Mazzoni e il Brrtana. Il 
primo nell'Ottocento (pp. 189-90, 440-45, 879-86) trova nel Foscarini 
e nel Procida due “eccellenti , opere, anzi “ capolavori teatrali , 
(in ciò d’accordo col N., che li riteneva tali però, prima d’avere scritto 
l’Arnaldo; cfr. VannUOCI, op. cit., II, p. 240), col qual giudizio non 
mi sembra andar d'accordo l’altro che si legge a p. 885 su “ l’arte 
di G. B. N. ,, che contiene di gran verità, specialmente per ciò che 
ha riguardo all’analisi degli aspetti negativi dell’arte niccoliniana. Il 
Bertana a sua volta (La Tragedia, pp. 881-404) ha osservazioni acute 
su ciascuna tragedia, e nella demolizione riesce egregiamente, sebbene 
la figura di Giovan Galeazzo nel Lodovico Sforza io non la giudichi 
tra le meglio delineate, anzi del tutto contraddittoria, e bene dice 
che il Foscarini e il Procida non valgono meglio dello Sforza e 
bene ancora nega che l’Arnaldo sia il capolavoro del N., e tanto 
meno un capolavoro; ma dopo aver fatto proprio il giudizio del 
De Sanctis, il Bertana sposta il giudizio ancora una volta dal campo 
estetico a quello politico, non tanto quando afferma essere il N. il 
rappresentante migliore e il più completo dell’indirizzo di concilia- 
zione (idea già venuta al Tenca dal Beduschi), quanto invece quando 
afferma che il N. piacque, fu applaudito (in ciò il giudizio estetico 
non entra), che fu “ banditore di alcune idee religiose e politiche, 
‘ interprete di sentimenti suoi, che trovavano un’eco vasta e sim- 
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“ patita nella coscienza del suo tempo, poeta di molta e spesso effi- 
“ cace eloquenza, aiutata dalla virtù musicale del verso non isquisito, 
“ ma sonoro ,. L'ultima affermazione è nuova, ma il resto si legge 
già nel Settembrini. 

Poche frasi, che non escono dalla tradizione, sono dedicate al N. 
dal ToneuLI, nel vol. L'evoluzione del teatro contemporaneo in Italia, 
Milano, 1913. 

Ultimo lavoro critico d’indole divulgativa, ma con qualche inesat- 
tezza, ch'io conosca, è quello di RosoLino GUASTALLA, già cit. e del 
quale il secondo capitolo (L’opera letteraria di G. B. N. dal 1819 
al 1827) vide dapprima la luce nella N. Antologia del 1° ottobre 1915, 
pp. 313-387, non mettendo conto di parlare più che di sfuggita del 
vol. di JoLanpa DE Blasi, Pietro Cossa e la tragedia italiana, Fi- 
renze, 1911, in cui si parla del Mario e î Cimbri. Ma per tornare 
al Guastalla, dirò che i pregi e i difetti dei critici anteriori vi si 
ritrovano tutti, e che anzi le sue opinioni sono direttamente dedotte 
da quelle prima espresse. E poichè egli rinnega il giudizio del 
De Sanctis, e conclude commossamente, augurando un giudice im- 
parziale dell’opera tragica del N. (in quel momento il sentimento fa 
velo al Guastalla), cui riconosce meriti straordinari, direi quasi su- 
periori a quelli dell’Alfieri (p. 83), mi sia lecito non seguirlo su 
questa strada pericolosissima e falsa; e poichè egli crede e spera 
che il momento verrà pel N. d'essere di nuovo compreso e gustato, 
mi duole d’aver dovuto concludere in modo affatto contrario a quello 
da lui auspicato, non certamente per partito preso, chè d’altra parte, 
se il sentimento patriottico bastasse a salvare un’opera d’arte, questo 
sarebbe il momento del N. Il quale, tanto è vero che non ci ha 
lasciato un’opera vitale, non ha legato il suo nome a nessuna delle 
sue tragedie, sicchè come s'è giunti a preferire quelle mitologiche, 
così non s'è mai andati d'accordo se il Foscarini valesse più del 
Procida, o l’Arnaldo li superasse. 

Ultimamente A. Dr RuseRrtI8, nel Supplemento n° 18 di questo 
Giornale, ha messo in luce molti e curiosi documenti sui rapporti 
corsi fra il N. e la censura toscana. Quello studio ci induce ad 
un'affermazione e ad un augurio; questo: che almeno le principali 
tragedie vedano la luce integralmente senza le sconciature apporta- 
tevi dalla censura; quella, che le correzioni, le omissioni, le modi- 
ficazioni imposte non sono tali da alterarne il valore. Anzi alcuni 
giudizi dati dai revisori colpivano giusto, meglio degli articoli di 
certi apologisti contemporanei. 
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La luce nella filosofia naturale del ‘300 


e nella ‘Commedia,,. 


. cvvyalpei dè ti) kdAndeia. 
I Cor., 13, 6. 


La questione della luce nel poema dantesco e specialmente 
nell’Inferno, quale venne posta prima dal Bartoli (1) non ha 
avuto finora negli scritti del De Chiara (2), del Magistretti (3), 
del Carrara (4), di Giuseppe Giacosa (5) e di altri (6) una 
soluzione definitiva. 


(1) « È verosimile che nella valle oscura, profonda e nebulosa, dove non è 
« che luca, in loco d'ogni luce muto, nella fessura mirabilmente oscura, Dante 
« vedesse tutto, discernesse e riconoscesse le forme? » (Storia d. lett. ital., 
vol. VI, P. II, p. 45, n.). 

(2) La luce nell’ ‘Inferno’ dantesco, in questo Giorn., 32, 109 sgg. 

(3) Il fuoco e la luce nella Divina Commedia; Saggio di studi, Firenze 
{Milano], 1888, e prima col titolo Raggi di luce nella D. C., in La rassegna 
nazion., 1886-7, vol. XXX, pp. 680-717; vol. XXXII, pp. 727-57; vol. XXXIII, 
pp. 450-77; cfr. Giorn., 12, 449-50. 

(4) Tenebre e luce nell’ ‘Inferno’ dantesco, in Giorn. dant., an. VI, 1898, 
pp. 22 sgg. 

(5) La luce nella Divina Commedia, in Con Dante e per Dante, Milano, 
1898, pp. 282 sgg. 

(6) Scarano, La saldezza delle ombre nella D. C., in N. Antol., 1° sett. 
1895, ser. III, vol. LIX, pp. 127-51; AntognoNI, Le tenebre nel limbo, in 
Saggio di studi sopra la Commedia di Dante, Livorno, 1893; PoLETTO, Amore 
€ luce nella D. C.; ragionamento critico, Padova, 1876; I. GicLioLI, Dante 
and the action of the light upon plants, in Nature, march 2, 1899, vol. LIX, 


Giornale storico, LXXXII, faso. 246. dl 
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Non ci proponiamo qui di riesumarla, ma di mostrare sol- 
tanto come essa non abbia ragion d’essere indipendentemente 
da ragioni poetiche, come, in altre parole, la ipotesi, se non 
di una luce crepuscolare, “ di una sottile nebbia opalina, di 
“un dubbio velo d'’alabastro, o di un pallore lumeggiato, 
“ come di cadavere su cui batta la luna, per modo che ne 
“ appaiano le fattezze ,, esposta dal Giacosa (1) con inten- 
dimenti prevalentemente estetici, sia necessariamente la più 
vicina a quella che per noi è la soluzione di un problema 
della fisica dell’oltretomba dantesco. 


Nel Convivio (2) l’Alighieri stesso espone le due dottrine, 
l'aristotelica e la platonica, facenti capo rispettivamente ai 
Pitagorici e a Democrito la prima, l’altra ad Empedocle (3), 
le quali nel medioevo dividevano i dotti, sulla natura del 
vedere, dovuto, secondo egli crede, collo stagirita, al fatto 
che il visibile viene all'occhio. 


pp. 417-20; L. Oscar Kuuns, The treatment of nature in Dante°s D. C., 
London - New-York, 1897, pp. 173 sgg.; G. B. Zopri, Il fenomeno e il conm- 
cetto della luce studiati în Dante; discorso. Rovereto, 1886; cfr. L. GA1TER, 
in Il Propugnatore, 1886, t. XIX, P. 2, pp. 283-5, il quale afferma che 
« qualche citazione del Tesoro di Brunetto Latini, sì nella materia fisica che 
« nella morale, per avventura poteva diffondere luce più chiara sopra i varii 
« fenomeni della luce ». — È superfluo osservare che non ci proponiamo qui 
la questione sul modo col quale i dannati, o, come scrive M. Casone, Studs 
danteschi, I, Tortona, 1890, pp. 181-6, le loro forme, siano suscettibili di pene 
fisiche. Quanto al Trésor rilevammo solo un passo riguardante la luce: 
« la clartez... est bone par nature, inais ele est mauvaise as oils malades, 
« et ce vient par vice des oils, non pas de la clarté » (Li livres dou Trésor, 
ed. Chabaille, Paris, 1863, pp. 17-18), derivante indubbiamente da S. Agostino : 
« Oculis aegris odiosa lux, quae puris est amabilis » (Lib. VII Conf., cap. 16). 

(1) Loc. cit., p. 292. 

(2) IIT, 9. 

(3) F. Cavori, Storia della fisica elementare, trad. in ital. da D. Game 
bioli, riv. da A. Battelli, Bologna, 1909, p. 7. 
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Il dottor Ricchi (1), seguito dal Passerini (2). commentando 
questo passo dantesco, osserva che la semplice sostituzione 
dei termini retina, nervo ottico e centri corticali a quelli 
“acqua della pupilla ,, “ spirito visivo ,, “ parte anteriore 
“ del cervello ,, usati dal poeta, permette di sintetizzare colle 
sue stesse parole tutto il complesso meccanismo della visione; 
il Ricchi anzi ritiene che mentre imperversava l’empirismo, 
il poeta, liberandosi dal dogmatismo aristotelico, ha ammesso 
per primo la formazione delle imagini degli oggetti esterni 
nell'occhio: dissentiamo da tali affermazioni e rileviamo invece 
come l’Alighieri si faccia in quel passo espositore di dottrine 
non già originali, o comunque ben lontane da quelle dei suoi 
contemporanei, ma bensì di principi fisici e biologici ammessi 
da tutto il medioevo; basti a noi ricordare le opere mediche 
del giudeo Isaak, e segnatamente il Liber de oculis di Co- 
stantino africano (3), la cui attività scientifica non fu estranea 
alla scuola salernitana: in quest’ultima opera troviamo la 
stessa terminologia e la stessa dottrina dantesca, le quali si 
ripetono ancora nel secolo XIV nel De proprietatibus rerum 
di Bartolomeo di Glanvilla (4), che al quinto libro ha per fonti, 


(1) Il meccanismo della visione secondo Dante Alighieri in Giorn. Dant., 
an. X, pp. 177-79. 

(2) Annot. al Conv., I. e. 

(8) Del Liber de oculis, in M)pera omnia Ysaso, Lugduni, 1515, ff. cLxx11, 
v. cap. I, « De partibus oculos componentibus » ; VIII, « De natura spiritus 
« visibilis »; IX, « De visu quomodo fiat an RT mittendo an intus susci- 
« piendo », il quale ultimo svolge appunto la questione trattata nel Convivio, 
esponendo la dottrina stessa seguita dal Poeta, fol. cLxx111 d: « Dicimus ergo 
« omnes philosophi concorditer diserunt non posse videri nisi per foramen 
« pupille ad quod ex re sentienda venerit: videlicet vel virtus vel forma eius 
« vel'qualitas ». Di Isaak Israeli v. Liber primus theorice [Liber Pantegni 
Ysaac israelite filii adoptivi Salomonis regis Arabie: quem Constantinus 
Aphbricanus monachus montis cassinensis sibi vendicavit], cap. XI, « De com- 
plexione oculorum », fol. 11, ecc. Su Costantino, oltre al CHevaLIER Rép., 
nouv. éd. I, 1026, v. UrBERWEG-BAUMGARTNER #9, II, p. 125. 

(4) Abbiamo presente la seguente edizione: Fratris BARTHOLOMEI ANGLICI 
ordinis fratrum minorum de proprietatibus rerum, [Lugduni], per Petrum 
Ungarum, 1482. 
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più o meno dirette, della trattazione sugli occhi, oltre ad 
Aristotele, Isidoro e Costantino. 

Posto dunque che pel poeta e per lo stesso medico di 
Monte Cassino, seguendo Aristotele (1), accolto anche dal- 
l'’aquinate (2), le cose sono visibili in quanto “ vengono 
“ dentro all'occhio, non dico le cose — soggiunge il poeta —, 
“ ma le forme loro, per lo mezzo diafano, non realmente, 
“ ma intenzionalmente, siccome quasi in vetro trasparente , 
(Conv., loc. cit.), esaminiamo che cosa siano queste ‘forme’ 
degli oggetti che per lo mezzo diafano penetrano nell'occhio, 
che cosa sia, in altre parole, la luce per la fisica e per la 
dogmatica medioevale. 

Nel poema dantesco, del pari che nelle sacre scritture (3), 
la voce luce oltre che in significato proprio, è usata assai 
spesso in senso figurato (4); in relazione alla concezione mo- 
saica della creazione della luce (Gen., I, 3) ed alla dottrina 
esposta nella così detta epistola reds "Egqeolovs (4, 13), il 
medioevo, a traverso un geniale e sottile lavoro della sco- 
lastica, in armonia col pensiero aristotelico, elaborò la meta- 
fisica della luce. Il primo più famoso commentatore del passo 
della Genesi, riguardante la luce, fu Pietro Lombardo; ma 
al testo del Maestro delle sentenze ìi commentatori aggiunsero 
tale e sì completa esposizione, da fornirci una vera e propria 
trattazione sistematica sull'argomento; esposizione, inutile 
dire, prevalentemente filosofica, astratta, anzichè pratica e 
scientificamente esatta, appunto perchè i due significati reale 
ed anagogico vi sì vengono spesso compenetrando. Così, 
mentre da un lato la scienza araba sì tenne lontana da elu- 
cubrazioni metafisiche sulla natura della luce, tanto che Ibn 
al Haitam (Alhazen) concludeva nel suo fondamentale trattato 
di ottica, tradotto in latino verso il 1269 da Witelo, che 
quanto egli aveva prima esposto sulla luce significava “quod 


(1) De anima, 29. 

(2) Summa theol., I, 78. 

(3) The Jewish Encyclopedia, vol. VII, pp. 83 sgg.; MiGxe, Dictionnatre 
de theologie dogmatique, t. III, c. 412 sgg. (Encyclopedie théologique, t. 35). 

(4) Scartazzisi, Enciclopedia dant., I, 1158-9. 
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“lux operetur in visum aliquam operationem , (1), senza 
prefiggersi di ricercar la natura di questa, dall’altra invece 
i dottori della Chiesa affrontano arditamente la questione 
della natura di essa. © 

Pietro Lombardo, nel passo accennato, esamina se la luce 
di cuì nella Genesi, I, 3, fosse corporale o. spirituale, e pur 
dimostrandosi ossequente a S. Agostino (2), non esita ad affer- 
mare contro di lui “ quod utique probabile est corpus lucidum 
“ fuisse , (3). | 

Venendo ora ai più noti commentatori di Pietro Lombardo, 
nei quali è esposta la dottrina della luce, e limitandoci al 
secolo XIII, incontriamo la poderosa Summa di Alessandro 
di Hales, la quale e nei manoscritti e nelle antiche edizioni 
a stampa porta il titolo Super IV sententiarum. In essa tro- 
viamo discusse varie altre questioni sull’ argomento: anche 
Alessandro accoglie l’opinione del Maestro delle sentenze e 
ritiene con Beda che quella luce fosse una “ nubecula lucida ,, 
e, condividendo altresì il parere di S. Gregorio e di S. Gera- 
lamo, pensa trattarsi effettivamente di luce corporale, “ licet 
“ Augustinus videatur dicere de luce spirituali , (4). 

Guglielmo d’Alvernia segue pur egli tale opinione, anzi va 
oltre, e con alcuni scolastici che non nomina, considera la 
luce come ipostasi dei colori; le parole del vescovo di Parigi 


(1) Opticae Thesaurus ALnAZENI arabis libri septem, nunc primum editi. 
Ejusdem liber de crepusculis et nubium ascensionibus, ed. a F. Risnero, etc., 
Basileae, per episcopios, MDLXXII, p. 1; cfr. F. A. Poucnet, Histoire des 
‘ sciences naturelles au moyen «ge, Paris, 1858, p. 191; F. RosEnBERGER, 
Geschichte der Physik, I, Braunschweig, 1882, pp. 78-81; K. LasswiTz, Ge- 
schichte der Atomistik vom Mittelalter bis Nercton, I, Leipzig, 1890, p. 222. 

(2) I passi di S. Agostino si possono comodamente consultare in F. D. LENFANT, 
Concordantiae augustinianae sive collectio omnium sententiarum quae sparsim 
reperiuntur in omnibus S. Augustini operibus, Lutetiae Parisiorum, MDCLVI. 

(3) Sententiarum, II, dist. XIII, 2, Mione, P. L., t. GXCII, 677-78. La 
questione ha origine dalla precedenza della creazione della luce a quella del 
sole, Gen., I, 3 e 14. 

(4) ALExanDRI ALENSIS Angli ... summa theol., P. II, Coloniae Agrippinae, 
M.DC.XXII, pp. 159-60: pars II, q. xLvi, m. V, a. 1; su Alessandro di Hales 
cfr. Hcrter, Nom. lit., IV, 199 sgg. 
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sono assai notevoli in quanto in esse si rivela l'intento di 
portare decisamente l’argomentazione e l’osservazione dal 
campo strettamente morale a quello fisico: la luce è ipostasi 
dei colori, il che manifestano ai sensi, egli dice, non solo i 
corpi diafani, ma anche gli altri, “ dummodo polita sint , (1). 

Per Roberto Grosseteste luce significa " substantiam cor- 
“ poralem subtilissimatnm et incorporeitati proximam; — 
“ formam primam corporalem, — egli precisa — quam quidam 
“ corporeitatem vocant, lucem esse arbitror. — Lux est ergo 
“ prima forma corporalis , (2). 

Questa argomentazione -verrà ripresa con ben altro rigor 
logico e con indirizzo prettamente aristotelico da un proba- 
bile discepolo di Alessandro di Hales, dal Dottor serafico (3), 
che con altri undici spiriti beati splende agli occhi del poeta 
nel cielo della luce per eccellenza, nel cielo del sole. La 
metafisica della luce in S. Bonaventura oltre e più che alla 
mistica appartiene realmente, secondo noi, anche alla fisica: 
l'accenno del tutto materiale ai corpi diafani ed opachi che 
vedemmo in Guglielmo di Parigi, la identificazione della luce 
colla prima forma corporale, proposta da Roberto Greathead, 
assurge ora ad una osservazione irradiata della più viva 
poesia, non disgiunta da un relativo rigor logico e scientifico. 

Come i suoi predecessori S. Bonaventura muove dalle Scrit- 
ture, ma più che il Vangelo (4) egli sembra aver presente la 


(1) « ... processerunt ulterius quidam, et dixerunt quod lux est hypostasis 
« omnium colorum. Et hoc apparere videtur ad sensum in corporibus diaphanis, 
« et etiam in aliis dummodo polita sint; id enim quod lucet ex vitro rubro 
« irradiato a luce solis, vel alia non aliud apparet quam lumen rubrum ». 
De anima, cap. VII, pars IV, in GuiLiELMI ALVERNI episcopi parisiensis opera 
omnia, Parisiis, Guilelmum Deluyne, M.DC.LXXIV, p. 207; cfr. HerrER, 
IV, 203. 

(2) De luce, ed, L. Baur, Miinster, 1912, pp. 51, 10 e 52, 15; cfr. L. Batr, 
Das Licht in der Naturphilosophie des Robert Grosseteste, in Festgabe f. 
G. v. HertLINe, Freiburg i. B., 1913, pp. 41-55. Non disponendo di alcuna 
edizione del trattato De /wuce, le citazioni sono desunte dall’UrsERwEG*® 
BaumGARTNER ‘9, p. 427. 

(3) Hurtger, IV, 248 sgg.; v. anche Acta Sanct. Juli, t. IIT, pp. 811 scg. 

(4) Joan., IIT, 20-21. 
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già ricordata epistola sods "Egpeoiovs, 5, 13: “ Omnia autem, 
* quae arguuntur, a lumine manifestantur: omne enim, quod 
* manifestatur, lumen est ,. In questo passo del Nuovo 
Testamento la luce non si identifica già coi colori dei quali 
sarebbe la ipostasi, ma cogli oggetti, colle cose stesse: non 
diversa è la dottrina di S. Bonaventura (1), se non che la 
definizione della luce si viene precisando coll’elemento essen- 
ziale della prima categoria aristotelica. 

Come già gli altri dottori, “ lux, afferma egli, quae primo 
“ die a Deo creata fuit, corporalis erat, quamvis Augustinus 
‘ aliter senserit , (2); d'altra parte, come già vedemmo con 
Roberto Grosseteste, siccome la luce, in quanto è capace “ ex 
‘ se ipsa se ipsam multiplicare ,, di variar d’intensità direbbe 
la fisica moderna, non è un corpo, è quindi forma; se non 
che essa non è già forma pura, perchè “ est pura forma... 
“ solus Deus ,, ma è tuttavia forma “ substantialis cotporum 
‘“ secundum cuius maiorem et minorem partecipationem cor- 
“ pora habent verius et dignius esse in genere entium ,; 
svolgendo poi la dottrina di Guglielmo di Parigi, che anche 
1 corpi opachi si manifestano a noi per la luce che da essi 
emana, “ dummodo polita sint ,, osserva “ quod omnia cor- 
“ pora lucis partecipent hoc satis de pleno ostenditur, quia 
“ vix est corpus opacum, quin per multam tersionem et po- 
“ litionem possit effici luminosum: sicut patet cum de cinere 
" fit vitrum, et de terra carbunculus , (3). 

Quindi, meglio precisando, secondo le categorie dello sta- 
girita, la definizione di Roberto Greathead, “ verum est enim ,, 
conclude il dottor serafico, “ quod lux cum sit forma nobi- 


(1) Tale accostamento ha una importanza molto relativa, perchè l’Ep. agli 
Efesi è tra quelle sulla cui autenticità si elevano i più forti dubbi; v. Renan, 
St. Paul, Paris, 1869, pp. xu-xxt11; cfr. l’esegesi anagogica del passo in PETRI 
LomBarpi, Collectanea in Epist. D. Pauli, In Ep. ad Eph.; Mionse, P. L., 
t. CXCII, 211. 

(2) In librum secundum sententiarum: Opera Sixti V Pont. Mar. tussu 
emendata, Moguntiae, 1609; d. XIII, a. 1, q. 1, pp. 162 sgg. 

(3) Liber II Sent., d. XIII, a. 1, q. 2. 
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“ lissima inter corporalia, sicut dicunt philosophi et sancti... 
“ est substantialis forma , (1). 

Questa teoria della luce, di cui brevemente vedemmo lo 
svolgimento da Pietro Lombardo a S. Bonaventura a traverso 
i. suoì maggiori interpreti del Dugento, ebbe nel ’300 diffu- 
sione è fortuna larghissima: prova irrefutabile ne è l’opera 
del monaco inglese Bartolomeo di Glanvilla, De proprietatibus 
rerum, una delle prime enciclopedie di cui la stampa a ca- 
ratteri mobili si impadronisse; essa fin dal 1372 venne tra- 
dotta in francese dall’agostiniano scalzo Jehan Corbichon, 
cappellano di Carlo V (2). L'autore di questo trattato, accop- 
piando la osservazione alla dottrina della “ luce incorporata ,, 
con un rigor logico proprio della scolastica, non esita ad 
affermare: “ sunt qui... ponunt lucem esse de substantia coloris 
“ (ipostasi dei colori secondo Guglielmo d’Alvernia) et illi 
“ dicunt quod color est lux incorporata perspicua ... Lux autem 
“ consideratur quadripharie, quia aut est lux clara vel obscura 
“ vel est pauca vel est multa , (3). 


Se non che, ci si dirà ora, a parte la certezza o la possi- 
bilità, per noi fuori dubbio, che l’Alighieri conoscesse il com- 
mento del serafico alle sentenze di Pietro Lombardo (4), vi 
è traccia nel poema dantesco di questo modo di. considerare 
la luce? 

. Nel canto II del Paradiso, Beatrice esponendo a Dante 
l'origine delle macchie della luna e l'ordine generale dei cieli, 


(1) Loc. cit. 

‘« (2) PovcrrT, op. cèt., pp. 485 sg.; 1472, nella n. 6, p. 485, è errore dì 
«di stampa; cfr. Brunet, II, 1621. 

(3) Ed. cit., liber XIX, De coloribus. 

(4) Oltre a Dante e S. Bonaventura di F. MicHeLe pa CarBonaRA, in 
Studi cit., II, v. H. K. H. Deter, Dante und seine Meister, in Deutsche 
‘Dante Gesellschaft, Jahrbuch, 1877, Bd. IV, pp. 25-62; E. Di Bisosxo, S. Bo- 
naventura e Dante; studii, Milano, 1899, cfr. G. S. L. I, 1900, XXXYV. 
pp. 147-8, e Analecta Bollandiana, t. XIX, 1900, p. 72. 
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per esprimergli il suo intento di illuminarne appieno la mente, 
usa una terminologia del tutto scolastica, che, ad esser ret- 
tamente intesa, crediamo necessiti sì abbia presente la teoria 
della luce quale vedemmo in S. Bonaventura: 


così rimaso te ne l’intelletto 
voglio informar di luce sì vivace, 
che ti tremolerà nel suo aspetto. 
(vv. 109-11). 


I conmentatori tutti quanti o tirano via, o spiegano, com- 
preso lo Scartazzini, la voce informar con fornire, prov- 
vedere, comunicare e simili, non badando che qui ci troviamo 
in presenza di una terminologia metafisica, informar di luce, 
dar forma di luce: quando si pensi però con Guglielmo di 
Parigi che la luce è ipostasi dei colori e, meglio ancora, con 
S. Bonaventura che la luce è forma nobilissima, forma prima 
delle cose, e come tale forma sostanziale, in quanto fa capo 
alla prima delle categorie aristoteliche, principio cioè che dà 
i suoì attributi e l’essenza alle cose, la terzina dantesca 
acquista una espressione ben più significativa, un valore ben 
più suggestivo (1). 

La teoria di S. Bonaventura si accorda particolarmente 
colla concezione dantesca dell'Inferno: come si presentano ì 
dannati al poeta, o meglio le ombre dei dannati? Spiega 
l’Alighieri (Purg., XXV, 88-108) che “ l’anima raggiando l’at- 
“ tività sua nell’aria, si forma un corpo, pari e nella forma 


(1) Cfr. Purg., XVII, 17: 
Moveti lume, che nel ciel s’informa 
Par., III, 52-4: 


Li nostri affetti che solo infiammati 
son nel piacer de lo Spirito Santo, 
letizian del suo ordine formati; 


dove nell’ultimo verso il Dionisi e il Witte leggono con alcuni codici « infor- 
mati»; Purg., XXV, 41: ‘ virtute informativa’, ecc.; riguardo al Par., II, 110 
lo Scartazzini nella Enc. dant., I, 1033, è ancor più esplicito: « fornire di 
« checchessia in senso più espressamente intellettuale ». 
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“ o nelle fattezze, e nella misura o grandezza a quello che 
“ animava nel mondo , (1), queste “ ombre vane fuor che 
“ nell'aspetto , (Purg., II, 79), la cui vanità “ par persona, 
(Inf., VI, 36), queste ombre intangibili, chè non abbiamo qui 
ad occuparci delle contraddizioni, di che cosa sono costituite 
se non dal principio primo che informa le cose, dal loro 
principio sostanziale che è appunto la luce, o meglio la forma 
della luce, indipendentemente dalla materia? (2). Non solo, 
ma questa teoria spiega altresì la vista dei luoghi infernali, 
| giacchè anch'essi, al pari degli altri corpi, emanano una certa 
luce, ammessa dalla stessa dogmatica medioevale (3), una 
certa luce che potrebbe venir classificata nella quadriparti- 
zione di Bartolomeo di Glanvilla. ì 

Vanno quindi prese con molta cautela le affermazioni ripe- 
tute a sazietà, che in Dante la dottrina della luce è di ori- 
gine neo-platonica (4), e l’altra dell'agostinianismo di S. Bo- 
naventura e di Roberto Grosseteste (5): per noi, quando si 
voglia, sia pure fin dove è possibile, considerare S. Agostino 
come espressione genuina del neoplatonismo, sulla quale iden- 
tificazione vi sono pur molte riserve da fare, consegue che 
nè Roberto Greathead nè il Serafico sono, per quanto concerne 


—-— ———-+ 


(1) Scartazzini, Comm. Lips., II, p. 508; ZincaRELLI, Dante, p. 606. 

(2) Per la concezione averroistica dell'origine delle forme, quale esposta 
tra gli altri da Ibn-Sina, v. Renan, Averroès et l’averroîsme, Paris, s. a., 
pp. 108 sgg.; cfr. anche le relative proposizioni di Sigieri condannate nel 1277 
da Stefano Tempier, in MANDONNET, Stger de Brabant, II, Louvain, 1898, p. 184. 

(3) ZINGARELLI, 0p. cit., p. 605. 

(4) B. Narpi, Sigteri di Brabante nella D. C. e le fonti della filosofia 
di Dante, in Riv. di filos. neo-scolast., 1912, pp. 73-74, seguendo il 
BarumKER, Witelo, in Beitriige 2. Geschichte d. Phslosophie d. M. A., B. III, 
H. 2, pp. 357-422; UeseRwEG-BaAUMGARTNER !°, p. 525: « Im engsten Zu. 
« sammenhang damit steht die ebenfalls neuplatonische Lichttheorie, der Dante 
« an zahlreichen Stellen des Paradiso Ausdruck verleit (rinvia al Nardi). 
« Der Florentiner Dichter bekennt sich damit zu Anschauungen, die schon 
« seit der Mitte des dreizehnten Jahrhunderts bei Robert Grosseteste, Bo- 
« naventura, Albertus Magnus, Ulrich Engelberti und Witelo Eingang ge- 
« funden hatten ». 

(5) B. Narpi, Due capitoli di filosofia dantesca, Supplemento 19-21. 
Miscellanea dantesca,di questo Giornale, pp. 224-5. 
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la teoria della luce, neoplatonici, anzi con Alessandro di Hales 
e Guglielmo di Parigi seguono una dottrina opposta, la quale 
diventa prettamente aristotelica in S. Bonaventura; e si badi 
inoltre che la soluzione del problema scolastico dei ràp- 
porti tra fede e ragione, che nessuno non vede quanta im- 
portanza venga ad avere nella metafisica della luce, problema 
al quale ha recentemente accennato il Nardi (1), va consi- 
derata come rapporto di fatto, relazione diremmo quasi di 
causalità tra teologia e scienza; questo fenomeno, come pose 
in evidenza il Picavet, è particolarissimo al medioevo, le cui 
filosofie “ malgré la prédominance des tendances théologiques 
“ nous apparaissent elles-mèmes d’autant plus vivantes et 
“ d'autant plus puissantes, qu’elles font une place plus grande 
“à la raison et à la science , (2). 


| Concludendo, mentre nel Paradiso che è di per sè luogo 
di luce, i beati, le anime si palesano per la “ claritas corporis 
“ gloriosi , (3), lo stesso fenomeno, salve le proporzioni, av- 
viene nell’Inferno, colla sola differenza che, dato il buio rela- 
tivo del vano infernale, poca luce basta a vincere le tenebre 


(1) Loc. cit., pp. 238-45. 

(2) Prcaver, Esquisse d’une histoire générale et comparée des philosophies 
médiévales, Paris, 1905, p. 195. 

(3) Scartrazziri, Comm. Lips., III, p. 58. Connesse colla presente sono 
due altre questioni di minor importanza, le quali in fondo ne costituiscono 
una sola: la concezione dantesca dell'anima nell’oltretomba e segnatamente 
nell’Inferno, è ossequente alla dogmatica? All’altra già accennammo ricor- 
dando uno scritto di Michele Carbone: come possono i dannati soffrire fisi- 
camente? Per la prima si vedano lo ZincaRELLI, Op. cit., p. 606, e lo Scar- 
tazzINI, Comm. Lips., II, 508-09 ai vv. 88 e 96; l’altra è addirittura oziosa, 
perchè dal Vecchio (Dan., 12, 2) e dal Nuovo Testamento (Mat., 5, 29; 10, 28; 
18, 9; Mar. 9, 43; Rom. 2, 9) risulta esplicitamente che all'Inferno sof- 
frono il corpo e l’anima; in qual modo? Probabilmente neppur l’Alighieri 
si pose tale problema, il quale ‘sì s’innoltra ne lo abisso de l’etterno statuto’ 


che da ogni creata vista è scisso. 
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e quindi a far palesi le parvenze dei dannati, mentre anche 
nel solo cielo della luna, i beati, i quali si rivelano colla 
lucentezza di “ perla in bianca fronte ,, debbono irradiare 
vivo splendore, quindi esser informati di luce intensa, tanto 
da non esser offuscata da quella che inonda le celesti sfere (1). 

Così è per noi fuori dubbio che il Giacosa, supponendo gli 
spiriti infernali erranti come tenui albori, come una sottile 
nebbia opalina, paragonabile a dubbio velo d’alabastro, fu 
nel vero; se non che, mentre per lui tale ipotesi aveva un 
fondamento esclusivamente estetico, per noi essa ha un fon- 
damento più che artistico o morale, non solo nella metafisica, 
ma nella stessa fisica di Alessandro di Hales, di Roberto 
Grosseteste e soprattutto del Dottor Serafico; per noi anche 
la materia che costituisce l'Inferno è capace di irradiare una 
certa luce, simile nella forma a quella che informa le anime 
dei dannati, identica nella essenza, se non nella “grandezza ,, 
nella intensità, a quella degli spiriti che, in un alternarsi di 
luce, di colori e di melodie, si aggirano nella “ campagna 
“ santa ,, nella “ divina foresta ,, nell’ “ orto dell’ortolano 
“ eterno ,. 

Luroi NEGRI. 


(1) È del pari da ricercare nella fisica la illustrazione dei versi riferiti ai 
dannati del terzo girone del settimo cerchio: 


‘ea e ciascuna 
ci riguardava, come suol da sera 
guardare uno altro sotto nuova luna; 
e sì ver noi aguzzavan le ciglia, ecc., 


trovandosi infatti i poeti nell’oscurità, o quasi, le anime invece in luogo 
illuminato dal ‘cader lento’ delle ‘dilatate falde di fuoco”. 
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FU DI PARTE BIANCA O NERA? 


Luigi Chiappelli, con la competenza che ha nella storia del 
diritto, ha dimostrato, specialmente coll’esame di passi delle 
opere giuridiche del Pistoiese, che questi fu di parte bianca (1), 
e alla maggior parte degli argomenti da lui addotti non ho 
nulla da obbiettare. . 

Credo anch'io che nell’età matura sia stato decisamente 
di parte bianca : vi sono argomenti contro i quali s’infrange 
ogni dubbio. Non si può negare che in tutte le sue opere 
giuridiche siano numerosi i passi “ ispirati alla più profonda 
“ devozione per l’idea imperiale, e fino al punto di porre 
“ quasi al disopra del Papato l'Impero , (2). Nessuno potrà 
infirmare che solo un uomo di fede ghibellina poteva entrare 
nel seguito d’Arrigo VII e, già vecchio, disputare nello Studio 
di Siena a favore dell'Imperatore e contro Roberto d'Angiò. 

E come si spiegherebbero, aggiungo io, le due canzoni de- 
ploratorie per la morte dell'alto Arrigo, se l’autore fosse stato 
un guelfo nero? E come si capirebbe che fosse d’un guelfo 
nero la canz. Naturalmente ogni animale ha vita, in cui loda Fran- 
ceschino Malaspina, ardente seguace dell’impresa d’Arrigo-? 

Questi argomenti provano siffattamente il suo ghibellinismo, 
che possiamo asserire col Chiappelli, con certezza di cogliere 


(1) Cino da Pistoia di parte bianca, in questo Giornale. 80, 120-152. 
(2) Art. cit., p. 120. 
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nel vero, che Cino fu nell'età matura e nei cadenti anni di 
fede ghibellina (1). | 

Quanto all'assessorato del 1306 che il Ciampi aveva cre- 
duto di desumere da un passo della Lectura in Codicem di 
Cino, è certo, e il Chiappelli ha il merito di farlo vedere con 
tutta evidenza, che in quell’opera non è detto affatto quel 
che il Ciampi credette di leggervi. 

Ma la deduzione che il Chiappelli ne ricava, che Cino fosse 
rimasto in Pistoia durante, l'assedio “ perchè non era uno 
“ dei capi attivi di parte bianca e vi fu tollerato per alcun 
“ tempo , (2), mi lascia un po’ perplesso. D'altra parte ‘ il 
linguaggio spregiativo ed acerbo , che Cino usa in alcuni 
passi della Lectura in Codicem contro i Neri, padroni di Pi- 
stoia dopo l'assedio, e che per il Chiappelli “ esclude qualunque 
legame con loro da parte del Sighibuldi , (3), a mio avviso, 
può benissimo spiegarsi con quella serenità di giudizio e im- 
parzialità a cui doveva essere avvezza la sua mente, nutrita 
alle pure fonti del diritto (4). 

A me piace, e credo che non menomi punto la grandezza 
del suo carattere, anzi lo avvicini in parte all'altezza dell'a- 


(1) Avrei però da fare qualche riserva per taluno degli argomenti addotti. 
Non metterei, p. es., fra gli argomenti probatori anche la scelta della moglie, 
Margherita degli Ughi, di famiglia di tradizioni ghibelline, perchè è nota 
che non di rado i matrimonî si facevano, in quegli anni turbinosi, a scopo 
di pacificazione, appunto tra famiglie di avverso partito. Non si può forse 
pensare che Cino, da poco ritornato dallo Studio di Bologna in Pistoia, di 
famiglia di Neri, per non essere molestato dai Bianchi, che allora dominavano 
in Pistoia (si doveva essere allora, come ho detto nel mio Cino, a p. 29, nel 
secondo semestre del 1302), s'imparentasse con la famiglia degli Ughi di ben 
note tradizioni ghibelline ? 

(2) Art. cit., p. 124. 

(3) Ivi. 

(4) Che egli fosse in Pistoia durante l’assedio il Chiappelli cerca di pro- 
vare con un passo di Baldo, che riproduce il testo d’una Additio Cint nella 
quale era detto d’an incidente guerresco dell’anno 1305, d’un particolare della 
vita interna della città, che non poteva essere conosciuto che da chi vi fosse 
stato dentro, cioè che i nemici avevano fatto costruire un fortilizio presso la 
chiesa di S. Luca. Certo l'argomento fa pensare; ma non poteva Cino averlo 
saputo anche senza essere proprio dentro la città? E non poteva averlo saputo 
tornato che fu in Pistoia dopo l’assedio? 
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nimo del suo grande amico fiorentino, immaginarlo, sebbene 
di parte, o meglio di famiglia di Neri, fiero riprensore delle 
violenze e soperchierie della fazione nera vittoriosa, e ciò 
anche bene mi spiegherebbe come, non potendo reggere più 
in Pistoia per le intemperanze e le ostilità dei Neri, sì re- 
casse alla corte ospitale di Moroello Malaspina, uno dei più 
ardenti signori di parte nera. 

Del resto, mi pare, o m’inganno, che talvolta abbia sentito, 
nella nobiltà del suo fiero carattere, tutto il male che le parti 
recavano alla patria adorata. Questo amaro rammarico mi 
par di sentire nei seguenti versi : 


Non mi fora pesanza 
lo viver tanto, se gaia ed allegra 
vedessi questa gente d’un cor piano; 
ma ell’è bianca e negra 
e di tal condizion che ogni strano 
che del suo stato intende, n’ ha pesanza 
5 e chi l’ama, non sente riposanza, 
tanto n’ha coral duolo. 
Dunqu'io, che son quel solo 
che l’amo più, languisco maggiormente (1). 


Pèr buona parte del suo ponderato e convincente scritto 
io sono d'accordo col mio amico e concittadino, ma mi pare 
che i suoi argomenti non arrivino a distruggere quello che 
io ho affermato nella mia biografia sul poeta e giureconsulto 
pistoiese, cioè che negli anni giovanili fu, più che altro per 
tradizione di famiglia e senza viva partecipazione, di parte 
nera, poco oltre forse al 1307, poi fu tenacemente e aperta- 
mente di parte bianca (2). 

Il Corbellini lo ritenne, senza restrizione, di parte nera ; 
10, dinanzi all'evidenza dei fatti, tale convinzione non posso 
avere; per me, egli attese, nei primi anni, agli studì e poco 
si curò delle lotte politiche, rimase a Bologna, prima come 


(1) Canz. Sì n’ha conquiso. 
(2) Che la mia opinione non sia proprio quella del Corbellini, si veda a 
pp. 97-103 del mio Cino. 
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scolare, poi come ripetitore nello Studio, nell'ultimo decennio 
del Dugento fino al 1301, non proprio perchè, come afferma 
il Chiappelli, volesse star lontano dalla nativa città, dove 
imperavano ìi Guelfi e i Neri, ma probabilmente perchè in 
quel grande centro di studî giuridici ben si trovava a suo 
agio il giovane giurista che già attendeva all'opera sua mas- 
sima, la Lectura in Codicem. Era di famiglia di Neri, nero 
suo padre certamente fu, e come tale anch'egli potè essere 
considerato : poi, quando, travolto nelle fiere contese civili 
della sua città, dovette lasciare la quiete studiosa, divenne. 
in forza degli avvenimenti e per convinzione attinta negli 
assidui studi, di fede ghibellina. Intesa così la sua graduale 
evoluzione politica, non possiamo dire che egli sia stato 
“ uomo fiacco che sì lascia dominare e trascinare dagli av- 
“ venimenti del suo tempo, piuttosto che uomo di mente su- 
“ periore, il quale segua con fede viva il proprio ideale , (1). 

Che nei primi anni sia stato, o almeno sia stato conside- 
rato, dei Neri, mi pare che non si possa negare da chi esa- 
mini, con qualche cura e senza prevenzioni, il suo canzoniere (2). 

Le poesie nelle quali si hanno accenni alla parte politica 
che il Sighibuldi seguì, o che in qualche modo alla sua fede 
politica hanno attinenza, sono nove : 


Lo fino Amor cortese ch’ammaestra 

Io guardo per li prati ogni fior bianco 
Lasso, pensando a la distrutta valle 
Lo gran disio che mi stringe cotanto 
Tu che se’ voce che lo cor conforte 
Mille volte richiamo ’1 dì mercede 


(1) Art. cit., p. 120. 

(2) Mi permetto di fare questo esame, perchè ho già. pronta un'edizione 
critica dell’intero Canzoniere, che vedrà la luce nel vol. IV della Biblioteca 
dell’Archivum romanicum. Contemporaneamente a questo mio articolo sono 
usciti due scritti: uno di M. Bari, Cino fu di parte ‘Bianca’ ?, negli 
Studi danteschi, vol. VI, e l’altro di Lurer Dr BENEDETTO, L'esilio e 11 Lo- 
loroso Amore di C. da P., Chieti, Arti grafiche, 1923. Mi compiaccio di 
constatare che la mia opinione, formatasi in me indipendentemente dai loro 
scritti, collima completamente con la loro. Per qualche divergenza d'interpre- 
tazione dal Di Benedetto, dirò ad agio nelle note al Canzoniere. 
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Voi che per somiglianza amate i cani 
Cercando di trovar minera in oro 
La dolce vista e ’1 bel guardo soave. 


Nella prima di queste poesie Lo fino Amor, dice, in fine, 
della crudeltà di Selvaggia : 


Ma questa prova l'alta mia nemica 
pur perderà, sì sono in essa integri 
li miei pensieri, a malgrado de’ Negri. 


Non capirei come avessero potuto dolersi di lui i Neri, se 
egli di parte bianca avesse amato una donna appartenente 
a famiglia della sua stessa fede, mentre comprendo benissimo 
come potesse dire che i suoi pensieri rimanevano sempre ri- 
volti alla Vergiolesi di famiglia di Bianchi, malgrado che 
ciò spiacesse ai Neri. Il Chiappelli pensa di superare questa 
difficoltà intendendo che “ la parentela dei Sighibuldi Neri 
“* doveva ostacolare l’amore d’un loro congiunto con una Ver- 
“ giolesi, figlia del capo della parte bianca in Pistoia , (1). 
Ma se Cino fosse stato notoriamente di parte bianca, come 
i Sighibuldi Neri si sarebbero doluti di questo suo amore, 
anche se suo padre era dei Neri ed altri del suo casato 
erano pure Guelfi Neri? Non era quella diversità di fede 
politica frequentissima allora nel seno stesso delle famiglie ? 
E poi perchè avrebbe detto a malgrado de’ Negri, se l’op- 
posizione gli fosse venuta solo da alcuni della sua famiglia, 
sia pur che fossero Neri? Si sente che quella frase a mal- 
grado de’ Negri vuol dire contro la volontà della parte 
Nera, a cui, almeno per la famiglia, apparteneva. Nel caso 
contrario, mi pare che i suoi congiunti, i Sighibuldi Neri, 
avrebbero potuto dolersi che egli fosse di parte bianca, non 
che amasse una di famiglia di Bianchi, se a quell'amore non 
seguirono le nozze. 

Per l’altra poesia /Zo guardo, il Chiappelli, pensando al 
vago fiore che lo fece sì vago di sospiri e alla bianca parte 
che qui è ricordata insieme col dianco fiore che vedeva sul 


(1) Art. cit., p. 127. 


Giornale storico, LKXXII, faso. 246. 29 
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prati, ne conclude: son queste “ le due idealità che domina- 
vano il suo spirito ,, l’amore e la bianca parte (1). Ecco qui 
la ballata : 


Io guardo per lì prati ogni fior bianco 
per rimembranza di quel che mi face 
sì vago di sospir ch'io ne cheggio anco. 
E mi rimembra della bianca parte, 
che fa col verde brun la bella taglia, 
la qual vestio Amore 
nel tempo che, guardando Vener Marte, 
con quella sua saetta che più taglia, 
mi diè per mezzo il core: 
e quando l’aura muove ’1 bianco fiore, 
rimembro de’ begli occhi il dolce bianco, 
per cui lo mio desir ma’ non fie stanco. 


La graziosa ballata per me è esclusivamente amorosa, nulla 
ci sento che alluda alla parte politica dal poeta seguita. E poi 
che cosa significherebbero, se Cino fosse stato de’ Bianchi, 
i versi: 

“la qual vestio Amore 
nel tempo che, guardando Vener Marte, 
con quella sua saetta che più taglia, 
mì diè per mezzo il core ,? 


S'era forse Selvaggia vestita dei colori dell’insegna dei 
Bianchi? Mi compiaccio di vedere che quel sicuro conoscitore 
della lirica delle origini che è Michele Barbi ha escluso da 
questa ballata ogni allusione politica. Quei sottili rimatori 
per la dianca parte intendevano il bianco della palla degli 
occhi della donna amata, e i quattro versi surriferiti vanno 
appunto intesi, come vuole il Barbi, “ Amore nel saettare il 
“ cuore del poeta era vestito della bella assisa formata dai 
“ colori degli occhi di Madonna, il bianco della palla e il 
“ verdebruno dell’iride e della pupilla , (2). 


- 


(1) Art. cit., p. 128. Il Ch. chiama questa ballata madrigale, seguendo l’er- 
rore del Fanfani. 
(2) Art. cit., p. 123, n. 1. 
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Intesa così la ballata, viene a mancare al Chiappelli il più 
valido argomento tratto dal Canzoniere per credere Cino di 
parte bianca. 

Di singolare interesse per la nostra questione è pure il 
son. Lasso, pensando alla distrutta valle. Le due terzine dicono : 


E senza creder d’aver frutto mai 
sol di veder lo fiore era ’1 diletto, 
che, mentre ch’altro vidi, non pensai. 
O, credere’ per lor nel Macometto! 
Dunque, parte crudel, perchè mi fai 
pena sentir del mal ch'io non commetto? 


Non mi persuado che proprio si debba intendere che la 
distrutta valle del primo verso del sonetto debba alludere alla 
valle pistoiese desolata dopo l’assedio : o non può intendersi 
la distrutta valle del tempo in cuì più infierivano in essa le 
devastazioni dei Fiorentini e dei Lucchesi durante l’assedio ? 
Allora, a mio avviso, Cino era in esilio. Così ben s’intende 
come la parte bianca, tenendolo in bando come di famiglia 
di Neri, gl’impedisse di vedere il fiore, Selvaggia. 

Un altro son. Tu che se’ voce ha un'allusione all’esilio, sfug- 
gita a tutti gli studiosi della poesia ciniana : 


Tu che se’ voce che lo cor conforte 
e gridi, e ’n parte dove non può stare 
l’anima nostra, tue parole porte. 


L'anima sua non poteva stare in parte ov’era Selvaggia, 
non permettendolo la parte bianca che, rimasta vittoriosa, 
si sostenne in Pistoia fino all’eroico assedio che terminò con 
la resa del 1307. Se Cino fosse stato de’ Bianchi, non so 
perchè non avrebbe potuto stare accanto a lei in Pistoia. È 
vero che sì potrebbe pensare che si alludesse agli anni che 
seguirono l'assedio, quando rimasero a spadroneggiare nella 
città i Neri, ma allora mi parrebbe difficile ammettere, seb- 
bene il Chiappelli lo creda, che Selvaggia non abbia seguito le 
sorti della sua famiglia e non sia andata con essa suì monti 
dell’Appennino. 
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Notevolissimo per il nostro assunto è inoltre il commiato 
della canz. Lo gran disto. Guasto assai nella volgata, l'ho 
ricostruito sui codici nel seguente modo : 


Canzone, vanne così chiusa chiusa 

entro ’n Pisto’, a quel di Pietramala, 
e giugni da quell’ala 
dalla qual sai che ’1 nostro segnor usa; 
poi se v'è ’l diritto segno, Maso, 
guardami, come dei, da cor malvaso. 


Il nostro seghor è Amore e Cino allude con questa indica- 
zione di luogo alla parte della città di Pistoia, verso la porta 
di Ripalta, presso la quale erano le case de’ Vergiolesi. Così 
inteso, questo commiato diventa novella prova che Cino 
fu di parte nera. Se fosse stato dei Bianchi, perchè avrebbe 
avuto bisogno di chiedere al podestà di Pistoia del 1303, 
Tommaso Tarlati da Pietramala, di difenderlo da cor mal- 
vaso? È noto che in Pistoia allora dominavano i Bianchi. 
Cino, sebbene dei Neri, si voleva affidare alla giustizia di 
quel signore: “ Canzone, vanne così celatamente dentro la 
“ città di Pistoia, a quel di ‘Pietramala, e giungi da quella 
“ parte nella quale suole stare il nostro Signore (Amore), 
“ poi se vi apparisce il diritto segno (diritto, non abbattuto), 
“ cioè, se v'è l'insegna de’ Bianchi, allora tu, o Maso, cor- 
“tese e giusto, difendimi da cuor malvagio che mi potrebbe 
“ nuocere per punirmi di seguire contraria parte ,. 

Anche la canz. Mille volte richiamo termina con un com- 
miato per noi assai notevole: 


Vola, canzone mia, non far soggiorno, 
passa ’l Bisenzio e l’Agna, 
riposandoti appunto in su la Brana, 
dove Marte di sangue il terren bagna, 
e cerca di Selvaggia ogni contorno, 
poi di’: “ Senza magagna, 
“ mio signor farà presto a voi ritorno ,. 


Contrariamente a quel che crede il Di Benedetto, dimo- 
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strerò altrove che questo commiato non è una fantasia di 
Faustino Tasso, ma è opera di Cino (1). 

Qui si tratta dell'assedio non terminato, ma svolgentesi 
con tutti gli orrori suoi, le sue devastazioni, che bagnavano 
di sangue il terreno; qui si sente che Cino non era in Pistoia, 
ma fuori, a sud di questa città, forse a Prato, se voleva che 
la sua canzone passasse il Bisenzio e l’Agna (fiumi che, com'è 
noto, s'incontrano da chi va da Firenze a Pistoia), e dalla 
canzone, giunta nei luoghi vicini a Selvaggia (di Selvaggia 
ogni contorno), faceva annunziare che presto avrebbe fatto 
ritorno colà. Comprendeva che non a lungo avrebbero potuto 
resistere i Bianchi assediati e sentiva vicino il suo tanto 
agognato ritorno in patria. Dunque allora era in esilio, e se 
era in esilio quando in città dominavano i Bianchi, egli non 
poteva essere che di parte nera. 

Se riteniamo che Cino sia stato de’ Neri, allora s'intende 
assai bene il son. Voi che per somiglianza. Eccolo : 


Voi che per somiglianza amate i cani, 
tanto ch’altrui non ne faresti un dono, 
cari amici miei, 10 vi perdono 
se un non vi potei trar da le mani. 

E non è maraviglia se for vani 

ì prieghi miei che sventurati sono, 

ch'io non seppi mai far viso sì bono, 

che quel ch’io voglio, più non s’allontani. 

Forse mi fece mia chesta fallare 
vostro difetto, over la mia sciagura 
che più mi piaceria per noì scusare. 
Sempre mi possa mia donna star scura, 
che maggior sacramento non so fare, 
se cotal fallo non vi va ad usura. 


Probabilmente in mano degli amici di sua parte, i Neri, 
era caduto uno dei Bianchi, ed egli ne aveva chiesto invano 
la liberazione. Termina minacciando di far loro pagar amara 
la ripulsa. 


(1) L. Dr Bexepetto, Studi sulle rime di C. da P., Chieti, D'Inzi, 1923. 
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Non potrebbe appunto intendersi che ciò sia avvenuto nel 
tempo in cui i Neri rimasero padroni di Pistoia dopo l’assedio ? 
Non si accorderebbe ciò con quell’atteggiamento imparziale 
ed equanime che a me sembra aver assunto Cino appunto 
. dopo la definitiva vittoria dei Neri in Pistoia, anche esclu- 
dendo che egli proprio sia stato giudice colà nel 1307? 

Nella canz. La dolce vista il Sighibuldi dice : 


e è e diviso 

mi trovo dal bel viso 

e d'ogni stato allegro 

pel gran contrario ch'è dal bianco al negro. 


Giustamente osservò qui il Corbellini: “ Se egli fosse stato 
“ di parte bianca, come mai sarebbe stato diviso da Sel- 
“ vaggia ‘ pel gran contrario ch'è dal bianco al negro’? , (1). 

Cino ben poteva dire così, quando era in esilio dal 1303 
al 1306, come credo d'aver dimostrato (2). È vero che il 
Chiappelli non crede a questa datazione e ritiene l'esilio di 
Cino posteriore al 1307 ; ma allora come il Sighibuldi di parte 
bianca avrebbe potuto dire d’essere costretto a star diviso dal 
bel viso di Selvaggia pel gran contrario ch'è dal bianco al 
negro, se i Bianchi erano ormai banditi da Pistoia e i Ver- 
giolesi erano confinati prima a Piteccio, poi alla Sambuca ? 
Chi gli avrebbe impedito di vederla ? E pur vero, ripeto, che 
il Chiappelli suppone che Selvaggia potesse essere rimasta 
in Pistoia, dopo la resa del 1307, ma una semplice suppo- 
sizione, del resto per me poco ammissibile, non può servire 
di prova. 

In fine, se si dovesse proprio credere che Cino fosse stato 
anche negli anni giovanili e nella prima virilità di parte 
bianca, come potrebbe credersi che appunto dopo l’assedio 
dirigesse a Moroello Malaspina, uno dei più potenti e rico- 
nosciuti capi dei Neri in Toscana, il son. Cercando di trovar 
minera in oro? Sia che questo sonetto debba ritenersi com- 


(1) Cino da Pistoia, Amore ed esilio, Pavia, 1895, p. 142. 
(2) V. nel mio Cino il cap. VIII. 
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posto fra il dicembre del 1310 e il febbraio del 1311, come 
parve al Torraca (1), sia che debba assegnarsi al 1307, come 
mi sembra d’aver dimostrato (2), è certo un gentile atto d’o- 
maggio che il Sighibuldi volle fare, nella sua ospitale corte, 
al marchese di Giovagallo. È vero che a quel sonetto il Ma- 
laspina volle che rispondesse, in suo nome, Dante (3), e questi 
certo non era di parte nera; ma non mi pare credibile che 
Cino, aderente a parte bianca, rimasto in Pistoia, come crede 
il Chiappelli, durante l’assedio, quindi proprio di fronte e 
forse in armi contro Moroello, poco dopo, o quasi subito, 
andasse alla corte di quello che poco innanzi era stato ne- 
mico e distruggitore della sua patria. 

In conclusione, si convinca il dotto e acuto amico che il 
canzoniere di Cino non può suffragare interamente la sua 
opinione, almeno, ripeto, per gli anni della giovinezza e della 
prima virilità del poeta. 

GurDpo ZACCAGNINI. 


(1) V. la recensione all'opera di O. ZenatTI, Dante e Firenze, nel Bul- 
lettino della Società dantesca, N. S., X, pp. 147 e sgp. 

(2) V. il mio Cino, p. 141. 

(3) Gli rispose col son. Degno fa voi trovare ogni tesoro. 
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E LA CORTE DEI SOVRANI CATTOLICI 


Arturo Farinelli, sulle prime indicazioni di Francesco Lo Parco, 
non esitava ad affermare che certamente fu in Ispagna l’ita- 
liano Tideo Acciarini, e che presso il Principe Giovanni, figlio 
di Ferdinando e di Isabella di Castiglia, esso ebbe ufficio di 
precettore (1). Ma in seguito lo stesso Lo Parco, dopo più 
‘ ponderata disamina della “ Praefatio , al Libellus inedito, da 
lui pubblicato, e che fu già allestito dall'Acciarini in servigio 
del Principe Giovanni, non se la sentì più di “ affermare re- 
“cisamente che l’umanista marchigiano fu assunto all'ufficio 
“ suddetto ,: e tutt'al più si indusse a “ ritenere che Tideo 
“ Acciarini sì recò in Ispagna, non può dirsi se spontanea- 
“ mente o invitato, o meglio al seguito di qualche principesca 
“ ambasceria o missione politica, che dovette avere dei rap- 
“ porti con la Corte, e che probabilmente potette anche essere 
“ maestro del Principe Giovanni prima che, nella seconda 
“ metà del secolo XV, fosse affidato l’incarico della sua edu- 
“ cazione a Lucio Marineo Siculo , (2). 

Ecco: noi saremmo tratti a restringere ancora le deduzioni 
desumibili con assoluta sicurezza dalla “ Praefatio , al Libdellus. 
In questa infatti si legge al f. 10: “ Hoc institutum cum sum- 
“ mopere commendarem, essemque ad te, P. illustris, tamquam 


(1) Nella recensione di B. Croce, La Spagna nella vita italiana durante 
la Rinascenza, in questo Giornale, 71, 269. 
(2) F. Lo Parco, Tideo Acciarini, Napoli, 1919, pp. 71, 74-75. 
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“ ex alio quodam orbe accessurus, mecum saepe meditabar quid 
“ potissimum ad te ferrem ,. Questo, ed un altro, che si vedrà 
tra breve, sono non dico due passi fondamentali, ma i due 
soli passi del Libdellus, da cui scaturiscano informazioni bio- 
grafiche sull’Acciarini: e che scaturisce di qua? Che l’Accia- 
rini quando scrisse queste parole era sul punto di recarsi in 
Ispagna per presentarsi ivi al Principe Giovanni e che desi- 
derava di presentarglisi con un dono: “ essemque ad te, 
“ Princeps illustris, ... accessurus, mecum... meditabar quid... 
“ad te ferrem,. Nulla di più. Poco più avanti poi l’Acciarini 
dopo aver detto che s'era deciso a preparargli, come dono, 
“ honesta et utilia literarum monumenta quaedam , (f. 1%), 
cioè il De animorum medicamentis, al f. 2r ne rivela che tale 
Libellus fn da lui composto prima del viaggio: “ Nec me fugit 
“opus hoc maiorem industriam et non mediocre exaegisse 
“ [sic] volumen, sed repentinus discessus noster non sinit me 
“ nisi tumultuariam hanc praecipitasse facturam ,. Adunque: 
repentinus discessus noster non sinit: abbiamo tanto di pre- 
sente, sinit, e non un perfetto, sivit, che ci attenderemmo 
legittimamente se l’Acciarini fosse per davvero partito per 
la Spagna e si fosse presentato al Principe in Corte col suo 
dono. E per noi il fatto che l’esemplare del secolo XV del 
De animorum medicamentis edito nella sua diligente mono- 
grafia dal Lo Parco conservasi in Italia potrebbe essere una 
conferma che il viaggio dell’Acciarini non ebbe luogo, che il 
regalo per il Principe Giovanni fu da lui allestito invano (1). 


(1) Se il Cod. Vat. Barb. lat. 213 (n. a. 256), donde il Lo Parco desunse 
l'Opusculum subitarium dell’Acciarini De animorum medicamentis per pub- 
blicarlo, non fosse l'originale steso dall’autore e rimasto in Italia, e se invece 
l'originale fosse andato davvero in Ispagna per essere ivi offerto ai Sovrani 
Cattolici verso la fine del 1491 o sui primi del 1492, si sarebbe tentati di 
dire che esso sia poi capitato-tra le mani di Lucio Marineo Siculo, il quale 
della « Praefatio » di esso si sarebbe ricordato, — o magari avrebbe avuto 
l' Opusculum sott'occhio — molti anni di poi, quando cioè egli compose il 
« Prologus » di dedica « ad imperatorem Carolum et Isabellam Imperatricem 
« Catholicos Hispaniae Reges » dell’opera sua De rebus Hispaniae memora- 
bilibus, Compluti, per Micaelem de Eguia, MDXXXIII. Si confronti infatti 
quanto circa i doni che era consuetudine offrire ai re aveva scritto Tideo 
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Che se poi effettivamente l’Acciarini fosse andato in Ispagna, 
non si nasconde il Lo Parco istesso come ad ammettere che 
egli sia stato maestro al Principe Giovanni sia pressochè 
insormontabile difficoltà “ la mancanza di qualsiasi accenno 
“ all'Acciarini negli scrittori, nei cronisti e negli storiografi 
“ contemporanei spagnoli , (pp. 71-2). 

Ammetteremo invege col Lo Parco che l’Acciarini, concesso 
che sia andato in Ispagna, “ più che accennare ad una carica 
“ avuta, par che mostri Ja ferma speranza di averla, in grazia 
“ di anteriori pratiche, forse non del tutto espletate , (pp. 73-4). 
Ma, soggiungeremo noi, se furono espletate, certo non con- 
dussero nè potevano condurre all'ammissione dell’Acciarini 
nella Corte Spagnola, come precettore del Principe Giovanni. 

A quali condizioni un maestro di grammatica, up letterato 
trovava fortuna nell'ambiente aristocratico della Spagna di 
allora? Doveva, fosse pure contro voglia e fuor delle sue 
abitudini, mostrarsi per lo più supplichevole ed abbondare in 
parole lusinghiere verso persone ignorantissime (1), poichè la 


Acciarini nella « Praefatio » (f. 1r-2r) con quanto stampava il Marineo nel 
primo « Prologns », a Carlo ed Isabella, dell'edizione Complutense del De 
rebus Hispaniae memorabilibus (f. 2r). Si direbbe che il Marineo aveva pa- 
rafrasato fuor di misura la « Praefatio » dell’Acciarini capitatagli tra mano, se 
non venisse fatto di ritenere che e Tideo Acciarini piceno e Lucio Marineo Siculo 
abbiano, indipendentemente l’un dall’altro, parafrasato e riassunto insieme, 
adattandoli al caso proprio, dei pensieri risalenti ad Isocrate (ZZ0d5 NixoxAéa 
Adyos neoì BaocAetas, I-IV), e assai familiari ai nostri studiosi tutti del 
Rinascimento, poichè si valse di tale passo di Isocrate, esplicitamente citan- 
dolo però, anche il « doctor venetus » Francesco Negri in due delle orazioni 
da lui pronunciate circa il 1490 nello Studio di Padova, giunteci manoscritte 
in un cod. della R. Biblioteca Universitaria pur di Padova, e da noi edite 
ed illustrate (Cinque Orazioni dette dall’umanista Francesco Negri nello 
Studio di Padova in Archivio Veneto- Tridentino, 1922, fasc. I, pp. 210, 221). 


(1) « Video literas prostratas omuino iacere, ut cogar saepe praeter morem 
<« meum et ingenium iam huic consentire supplex et ignorantissimo illi blan- 
« diri, vel lingua repugnanti, homini infantissimo ». Così « Lucius Marineus 
« Siculus Petro Celdrano, Reginae Aragoniae praefecto, portionario fidelissimo » 
in « Luci MARrINEI Sicuri Epistolarum familiarium Libri decem et septem. 
« Vallissoleti, apud A. G. Brocarium, 1514»: Lib. VII, f. g ii r. La lettera 
è del 1513. 
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* professio grammatices , presso gli Spagnoli non godeva di 
nessun prestigio, ma era tenuta assai a vile (1). Con che acre- 
dine poi anche in Ispagna, come già gli umanisti tra noi, i 
dotti talora si osteggiassero l’un l’altro, noi abbiamo rilevato 
altrove (2): ci sia qui tuttavia concesso di aggiungere che 
qualche volta le ingiurie, di cui essi si gratificavano a vi- 
cenda, andavano dall’insinuazione di non sapere il latino sino 
all'accusa di demenza, di furto e di ferocia sanguinaria (3); 
e l'invidia si arrovellava tanto più violenta e insidiosa se i 
rivali non erano spagnoli, ma esotici, se erano italiani, come 
sperimentarono bene Lucio Marineo Siculo e Lucio Flamminio 
Siculo (4). 


(1) « Etsi grammaticae professionem istam te consecuturum exploratum tibi 
« fuisset, nulla tamen ratione te tam parva stipendii accessio movere debuerat, 
« ut, relicta in Gymnasio pulcherrimo rethorices lectiones, in spurcissimis haris 
« grammaticem profitereris: non quia professio grammatices honorifica non sit, 
« sed quia apud Hispanos non solum in honore non est, sed etiam ludibrio 
< habeatur »: L. M. S. Epist. fam., Lib. XI, f. i iiii r: « Lucius Marineus 
« Siculus Ario Barbosae Lusitano ». La lettera è anteriore certo al 1509. 

(2) Cultori della poesia latina in Ispagna durante il regno di Ferdinando 
il Cattolico, Adria, 1906, p. 17; Precettori italiani in Ispagna durante il 
Regno di Ferdinando il Cattolico, Adria, 1907, passim; Nel mondo uma- 
nistico spagnolo, Rovigo, 1906, p. 9: « Invidie e lotte tra maestri spagnoli, 
« portoghesi e italiani»; p. 18: « Tra il Nebrija e il Marineo ». 

(3) Nella Sicuri Defensto apud sudices pro Antonio Porta discipulo et de 
verbo ‘fero’ et eius compostitis perutilis repetitto, accodata alla citata edi- 
zione dell’Epistolario del Marineo, f. C » sgg., la quale fondamentalmente è 
una schietta controversia filologica (noi la faremo oggetto altrove di apposita 
disamina), cotali beghe, invidie, inimicizie e lotte sono ritratte assai al vivo, 
con larga documentazione delle reciproche ingiurie: che florilegio sarebbe pos- 
sibile desumerne!... 

(4) «... hinc magnam expectationem, illic invidiam concitarem. Demum... 
< hanc coelitum favore, detrahentium etiam sententia, superavi ». Così « Lucius 
« Flamminius Siculus Lucio Marineo Siculo » in L. M. S. Epist. fam., Lib. VI, 
f. fiiii v. E ancora lo stesso allo stesso: « Scito me in primis multorum in- 
<« vidiam virtute superasse..., hac nostra, quae gloriam nobis non mediocrem 
« pepercit, lectione Plyniana omnes hi Zoili.,. invidia flagrarunt; ...ii sunt 
«qui a fronte commendant, a tergo vero detrahunt; ... malo cum hac ista 
« laude aliorum invidiam perferre » (id., id., f. iii r). Se poi Lucio Marineo 
scrisse al conterraneo Cataldo Parisio: « Hispanorum praeterea hominum 
« mores, ingenia, et consuetudo me maxime delectant, nobilium praesertim et 
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I Sovrani Cattolici erano, sì, molto generosi con gli stu- 
diosi (1): Ferdinando anzi in modo particolare amava e favo- 
riva i valentuomini e i saggi, dei cuì consigli volentieri si 
valeva (2). Isabella poi, compiacendosi straordinariamente 
dell'armonia insita nell’oratoria in lingua latina, anche quando 
non ne intendeva ancora nulla, di guisa che l’allettava sola- 
mente la soavità dell’onda sonora in essa vibrante, in un solo 
anno, datasi con vero trasporto allo studio, s'era messa in 
grado e di intendere chi parlava il latino e di leggere qual- 
siasi opera dei classici. Era pertanto di una esigenza meti- 
colosa nella scelta dei sacerdoti, dei cantori e dei chierichetti 
addetti al servizio della sua cappella privata: ai chierichetti 
“ praeceptores conducebat doctissimos ,, ai quali “ beneficia 
“ conferebat ,. E, se alcun sacerdote durante le sacre fun- 
zioni, recitando le preghiere del culto, o cantando i salmi, 
errava, fosse pure di una sillaba sola, essa se n’accorgeva, 
e ne l’ammoniva poi come il maestro ammonisce il discepolo 
incorso in fallo. Le garbavano gli uomini gravi, modesti, di 
poche parole, di carattere; aveva in uggia le persone frivole, 
leggere, chiacchierone; nè mai volle aver che fare con canta- 
favole, parassiti, indovini, giocolieri, ballerini, acrobati (3). 
Alla Corte pertanto i valentuomini, gli studiosi, i saggi tro- 
vavano larga ospitalità; essi però, come quelli che ora di- 
remmo i funzionari di concetto in genere, vi affluivano di 
regola dalla Università di Salamanca (4). 


<« litteratorum, qui me non odio, non invidia... prosecuntur » (id., id., Lib. V, 
f. e 12), pur di qui si ricava che, a differenza di lui, altri, e forse italiani, 
e forse trovantisi in Ispagna da meno tempo di lui, erano perseguitati da 
odio e da invidia. 


(1) « Studiosis... mercedes et munera recte sancteque tribuerunt ». L. Mu- 
nineI Siculi De redbus Hispaniae memorabilibus, Lib. XXXI, « De Catholi- 
« corum Principum munificentia et liberalitate », f. cxxIn, v. 

(2) « Viros probos et sapientes mirum in modum diligebat colebatque. 
« Quorum consiliis libenter utebatur ». L. M. S. De red. Hisp, mem., Lib. XXI, 
« De statura corporis Ferdinandi et aliis membris >», f. cxx11, r. 

(3) L. M. S. De reb. Hisp. mem., Lib. XXI, « De reginae Isabellae mo- 
« ribus et religione >, f. cxx11, v. 

(4) «... Salmantica clarissima civitas omnium virtutum disciplinarumque 
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Ma, qualunque fosse la loro provenienza, ai maestri e ai 
precettori almeno, per l'ammissione a Corte sarebbe stata 
inopportuna e vana una autoesibizione: era invece indiapen- 
sabilo la espressa preventiva chiamata dei Sovrani Cattolici. 
Ce ne assicura Cataldo Parisio Siculo, che, avendo larga pra- 
tica delle corti della penisola iberica, largiva in proposito il 
seguente consiglio all'amico Lucio Marineo Siculo, dietro 
richiesta: di lui: “ Si ad laudem, famam, brevissimumque 
“ fumum, quod poétis peculiare est, anhelas, Reges tuos se- 
“ quere aut saltem eorum Curiam: idque aliquo modo vocatus, 
“ non tua sponte facias , (1). E il Marineo, seguìto il con- 
siglio dell'amico, gliene rendeva grazie entusiastiche: “ Con- 
‘ silium dedisti Catone sapientius... Ego vero, tuum consilium 
“ secutus, ad Ferdinandum Regem et Hisabellam Reginam, 
“ potentissimos principes, proficiscar; qui me, vel honorifica 
" condicione proposita et spe certa beneficiorum, per litteras 
“ vocaverunt et nuncios , (2). 

Nè era facile provocare la chiamata a Corte. Occorreva a 
questo scopo il favore preventivo di cospicui personaggi, che 
godessero già di grande credito e autorità presso il Re e la 
Regina. Il che bene sapeva l’altro italiano Girolamo Plutino 
quando, bramoso di essere presentato a Corte come storio- 
grafo, invocava prima il patrocinio di un grande, di Ludovico 
Sanchez cioè, rivolgendoglisi con una lettera, che è un capo- 
lavoro di finezza. Eccola in parte: — Di te ho sentito un 
gran bene da Lucio Marineo: pertanto io mi rivolgo a te, 
“ ut, te duce, ad Regis auspicia perduci possim: quod quidem 
“et ad dignitatem regiam pertinet, sicut rerum gestores, ita 
" et rerum scriptores habere, quorum alteri egregia consilia 
“ et iussa Regis exequantur et peragant; alteri vero aut prae- 


« genitrix... Hinc ad Curiam regiam consiliarii, iureconsulti, theologi, medici, 
«et cuiuscunque scientiae doctores et magistri proficiscuntur...». L. M. S, 
De reb. Hisp. mem., Lib. II, « De Lusitania provincia », f, vii, r. 

(1) L. M. S. Epist. fam., Lib. V, f. e 10: <«Cataldus Parisius Siculus 
« Lucio Marineo Siculo ». 

(2) L. M. S. Epist. fam., Lib. V, f. e 12: « Lucius Marineus Siculus 
« Cataldo Parisio Siculo, iureconsulto et pottae clarissimo ». 
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“ clare gesta aut in quocumque genere virtutum regiam cel- 
“ situdinem perpetuis monumentis amplificent et illustrent. 
“ Ego vero, etsì inter eruditissimos viros, quos habet, me 
“ appellare non audeo, inter cupidissimos tamen suarum 
“laudum affirmare possum... , (1). 

Del resto il patrocinio dei grandi per arrivare al cuore dei 
Sovrani Cattolici era indispensabile in tutte le faccende. 
Nel 1502 Lucio Marineo, pregato dal suo conterraneo Luca 
Pollastra, dei cui figli in sua gioventù era stato precettore 
a Palermo, di raccomandare una certa richiesta presso il Re, 
parlava della faccenda “ ad Gabrielem Sanctium, Regis 
“aerarium quaestorem et -consiliarium generalem ,: e, nel 
render conto poi al Pollastra del relativo disbrigo, scriveva: 
“ Nolim tamen te mirari, si ego ipse, qui Regis historio- 
“ graphus sum, et eius patris inclyta gesta latinis litteris 
“ posteritati commendo, de tuis negociis Regi primus non 
“ supplicaverim ,. E concludeva: — Credi pure: questa, benchè 
più lunga, è via migliore che la diretta..... Pertanto parlai 
delle cose tue pure al segretario dei Sovrani, amico mio, e 
ti raccomandai a lui e ad altri magnati della Spagna, che 
frequentano la Corte. Pure “iam diu pro me multi viri 
“ Hispaniae nobiles Regi supplicarunt , (2). E quanto valesse 
la protezione dei grandi sperimentava ancora personalmente 
il Marineo l’anno dopo, nel 1503, quando, caduto in disgrazia 
della Regina Isabella per la maldicenza calunniosa di certi 
invidiosi, ricuperava il favore della Sovrana mercè l’interpo- 
sizione benevola di Martino Angulo, “ iureconsulto praestan- 
“ tissimo et regio consiliario ,, il quale già era stato capace 
di procacciare a Lucio Flamminio la cattedra di lingua latina 
a Salamanca (3). 


(1) L. M. S. Eptst. fam., Lib. VIII, f. g r: « Hieronymus Plutinus Lu- 
dovico Sancio consiliario regio et quaestori generali ». 

(2) L. M. S. Epist. fam., Lib. VIII, f. g iii r: « Lucius Marineus Siculus 
« Lucae Pullastrae Siculo et Secretario regio ». 

(3) L. M. S. Epist. fam., Lib. IV, f. e v: « Lucius Marineus Siculus Mar- 
« tino Angulo, iureconsulto praestantissimo et regio consiliario »; e Lib. VI. 
f. f iii r, in una lettera a Lucio Flamminio Siculo. 
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Difficil cosa adunque era del pari l'ammissione a Corte e 
il mantenervisi poì nelle grazie dei Sovrani Cattolici, per ì 
letterati, non meno del resto che per gli uomini politici: agli 
uni e agli altri soccorreva il motto di Pio II: “ Lubricus apud 
“ reges primus locus , (1); e quindi non senza sincerità Lucio 
Marineo si congratulava, quasi invidiandolo, con Antonio Rogio, . 
quando questi, “ Curiae molestiis et incommodis relictis ,, sì 
era ritirato a quieto vivere nel conseguito vescovado di Gra- 
nata (2). Nè altrimenti il Marineo si esprimeva con Pietro 
Martire. Il Marineo da Ferdinando era stato mandato presso 
Gomez di Toledo, vescovo di Plasencia, per indurre il segre- 
tario di questo, Roderigo Alvaro “ Metellinas ,, a tradurre 
in buon spagnolo, nel che era valentissimo, la storia delle 
imprese di re Giovanni, padre di Ferdinando, già composta, 
per incarico di Ferdinando, in latino dal Marineo. In quella 
congiuntura, pur dopo aver ottenuto, e con facilità, il suo 
intento, Lucio Marineo si trattenne un pezzo presso l’arci- 
vescovo, uomo ed ospitale ed erudito, a Pasarone, luogo ame- 
nissimo e saluberrimo, a ventiquattro miglia da Plasencia, in 
una vallata/irrigua d'acque correnti, ricca di caccia nelle sue 
foreste, fiorita di giardini: era il dicembre, e tuttavia egli se 
la spassava colà tra il verde degli agrumeti, spiccando di sua 
mano uva e fichi, tuttor pendenti dagli alberi, aspirando il 
profumo di rose e giacinti in fiore. Pertanto scriveva all’amico 
Pietro Martire: “ Hic nimirum, mi Martyr, felicem vitam 
“agimus, et quam, si lividulus sis, invidere nobis possis! 
“ Hic placide vivitur; hic me, quod tu fieri posse negabas, 
“ Saturnum totum exui et Iovem indui. Tu itaque, si relin- 
“ quere potes istos acriensium nobilium frequentes occursus, 
“ si congressus inutiles, si salutationes adulatrices et fastus 
“ inanes, ac potius si falsis avelli potes et ambiciosis hono- 
“ ribus, huc, mi Martyr, te conferas, huc statim venias, huc 
“quam plurimum advoles ubi... omnibus istis Regiae Curiae 


(1) Nel 1508 ripeteva questa frase « Ferdinandus Herrariensis ad specta- 
« bilem iuvenem Ludovicum Sanches, regiae gazae custodem »: L. M. S. 
Epist. fam., Lib. X, f. h 14. 

(2) L. M. S. Epist. fam., Lib. II, f. c ii r. 
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“ magnatibus multisque miseriis et incommodis facile ca- 
* rebis , (1). Eppure questo era lo stesso Lucio Marineo, che, 
annunziando esultante nell'aprile del 1503 allo stesso Lucio 
Flamminio Siculo di aver ottenuto da Re Ferdinando il con- 
ferimento delle rendite (“ quotannis ducentorum aureorum ,) 
dell'abbazia di S. Maria di Bordonaro presso Messina, pro- 
rompeva nella esclamazione: “ Quam ob rem, si serviendum 
“ est mortalibus, mi Flammini, regibus quidem serviendum 
* est! , (2). 

In Tideo Acciarini — torniamo finalmente a lui! — sembra 
non fosse mai languito il desiderio di trascorrere sua vita in 
una Corte. Traspare cotale suo nostalgico desiderio, quasi 
con carattere di spasimo acuto, certo di rammarico accorato, 
nella chiusa della lettera da lui inviata di Cosenza ad An- 
gelo Poliziano: “ Et qui hactenus principum familiaritate 
“ sum usus, nunc, syderibus adversantibus, ludum aperui! , (3). 
Quanto gli sorrise quindi lusinghiera e dolce la speranza di 
lasciare l'umile scuola alle falde della Sila, nella val del 
Crati, per passare alla Corte fastosa di Spagna! Ed eccolo 
affannarsi a mettere insieme il De anîimorum medicamentis, il 
Libellus in prosa da offrire come “ munus , al Principe Gio- 
vanni, da presentare quasi qual magico passaporto, capace 
di far spalancare dinanzi a lui le porte della Reggia, e assi- 
curargli l’ufficio di precettore del Principe. 

Ma nelle sue mosse, nei suoi tentativi di approccio e di 
penetrazione Tideo Acciarini commise gravissimi, quasi gros- 
solani, certo imperdonabili errori di tattica, per cui il Lidellus 
doveva necessariamente condurre alla esclusione di lui dalla 
Corte, invece che all'ammissione tanto ambita. 

Infatti nel Libellus, allestito da Tideo Acciarini, umanista 
italiano, per il Principe Giovanni, figlio decenne di Ferdi- 


nando e di Isabella, allo scopo di ottenere, a detta del Lo Parco, 


l'ammissione a Corte in qualità di precettore del Principe 
Giovanni, abbondano i consigli ingenui non solo, ma, oltrechè 


(1) L. M. S. Epist. fam., Lib. XV, £. n ili r. 
(2) L. M. S. Epist. fam., Lib. VI, f. f 11. 
(3) F. Lo Parco, Tedeo Acciarini, p. 148. 
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intempestivi, del tutto inopportuni, appunto perchè rivolti a 
un figlio di re da un estraneo alla Nazione e alla Corte. 

Così al giovinetto, 0, meglio, al ragazzo, cui si ripromet- 
teva di far da Mentore, l’Acciarini raccomanda di scegliersi 
poi una moglie “ morigera, parca, lanificii non ignara ,; se 
sarà poveretta, dote sufficiente le saranno le buone doti (f. 13 0). 
Per parte tua, — dice allo sperato futuro alunno l’Acciarini, 
— se, guardandoti nello specchio ti vedessi brutto, “ curato 
* te omnibus reddere virtutibus admirandum , (f. 14 v). E con- 
tinua imperturbato: — Non ti abbandonare alla “ crapula , 
e alla “ temulentia , (f. 16 v) se non vuoi “ hebetari , di corpo 
e di mente (f. 33 v); non esser complice di alcun delitto 
{f. 20 r). “ Quis neget iustam paupertatem divitiis male pa- 
* ratis anteponendam? , (f. 20 r). — Non un fausto augurio 
formulava qui adunque per il Principe l’Acciarini! — Se tu 
non parlerai, non camminerai, non sederai, se non ti com- 
porterai insomma convenientemente, dimostrerai “ ridiculam 
“ rusticitatem... et agrestem intemperantiam! (f. 22 »). Ca- 
“ vendum in primis ne sis alieni appetens...: qui enim cupi- 
“ ditatem rerum alienarum incurrunt, earumque fieri compotes 
“ volunt, aut a multitudine, aut a singulis opprimuntur, vel si 
“ evaserint carceres, exilia, cruciatus, caedes exerceant necesse 
“ est , (f. 26 v). — Ben tristi eventualità eran prospettate per 
la sua vita avvenire al giovane Principe! L’Acciarini lo teme 
crudelissimo ingannatore (f. 40 r), dedito a scurrile turpiloquio 
(É£. 41 v); licenziosissimo (f. 44 v). 

Nè meglio eran trattati i Sovrani Cattolici, Re Ferdinando 
e la Regina Isabella. Se non bisogna parlar di corda in casa 
dell’impiccato, tanto meno a titolo di rimprovero giova par- 
larne in casa dell’impiccatore, ai favori del quale si aspiri: 
ed invece ecco Tideo Acciarini raccomandare di evitare le fre- 
quenti condanne capitali, le quali il “ principem, sicut crebra 
“ aegrotantium funera medicum, reddunt infamem , (f. 27 r). 
Il giudizio implicito in questa sentenza sonava aspra condanna 
per i Sovrani Cattolici, già poche pagine prima certo imper- 
maliti per l’altra sentenza, in cui l’Acciarini ricordava al 
Principe Giovanni che sarebbe empietà non amare e rispet- 
tare i genitori, anche se non fossero “ probitate insignes: si 


Giornale storico, LXXXII, fasc. 246. 23 
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“ vero minus, non contemnendi, sed ferendi , (f. 17r)! Più 
esplicita condanna, od almeno offesa, era insita nella consta- 
tazione del f. 38 v: “ Opertis oculis multa principes elargiri 
“ consueverunt, apertis autem nulla, aut rara et vilia, quo 
“ uno argumento facile colligitur potentes virtutem nihil pen- 
“ dere, libidinum vero suarum ministros crebris auctoramentis 
“ accendere ,. 

Chè, se essi non lessero il De animorum medicamentis, se 
non lo lesse neppure Isabella, pur tanto appassionata delle 
opere scritte in latino, ma, com'è presumibile, del LideZ/us, 
dopo che esso fu presentato a Corte, furon deferiti la lettura 
e l'esame ad apposita commissione di cortigiani e di letterati, 
non da essi aveva ad attendersi l’Acciarini un giudizio favo- 
revole, poichè e i cortigiani venivano offesi dalle insinuazioni 
a carico loro occultantisi qua e colà nell’operetta, e la suscet- 
tibilità invidiosa o presuntuosa dei letterati era urtata dagli 
attacchi dell’umanista piceno, nel quale ombrosamente, com'è 
naturale, essi erano tratti a vedere un intruso aspirante a farsì 
largo tra loro, nel quale quindi avevano a temere un futuro 
forse pericoloso rivale, capace di soppiantarli, più che aspettarsì 
un collega da accogliere cordialmente ed amare qual fratello. 
Che proprio nessuno della commissione ravvisasse una possi- 
bile allusione a sè stesso nell’avvertimento dell’Acciarini al 
Principe: “ Ab omni regiae tuae angulo lingulaces, parasitos, 
“ histriones et scurras abige , (f. 14r)? — E che sa il sor 
Tideo, par di sentirli borbottare, della nostra Corte per per- 
mettersi di scrivere: “ Illud maxime solet esse in principibus 
“ non odiosum modo, sed detestatione dignum, quod frequenter 
“ indignos muneribus prosequuntur, viros autem bonos et 
“ claros omni probro atque ignominia insectantur , (f. 27r)(1)? 
Similmente i signori della commissione esaminatrice appar- 
tenenti all’estremamente invidioso ed “ irritabile genus , dei 
letterati devono essere insorti all'avvertimento dell’Acciarini 
al Principe, di esser molto cauto nella scelta dei precettori 


(1) Cfr. anche quanto dice l’Acciarini sui familiari dei re egiziani al 
f. 37 r. 
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per i suoi figli: “ praeceptores adhibe, quorum vita nullis sit 
“ inquinata sceleribus, quorum mores inculpati, et scientia ab 
“ omnibus lasciviis avocata , (f. 14r). Ed aveva insistito l’Ac- 
ciarini nella gratuita ed ingiuriosa insinuazione contro di essi 
più giù (£. 47 r). 

Lo stesso Acciarini a un certo punto si era evidentemente 
accorto che il tono altezzoso ed aspro dei suoi ammaestra- 
menti non era il più adatto a conciliargli l'altrui simpatia e 
aveva cercato di riprendersi, di temperarsi (“ ne videar te 
“ nimis asperis rigidisque documentis urgere... , al f. 250); 
ma non vi era riuscito. Per contro anzi aveva dato saggio 
della sua iattanza boriosa, giacchè sulle rovine morali, onde 
aveva cercato di cospargere il terreno attorno a sè, s’era 
compiaciuto di metter bene in evidenza, quasi innalzandola 
su di un piedestallo magnifico, la propria figura, e scrisse: 
“ Interrogati plerique ex sapientibus quid inter doctum in- 
“ doctumque hominem interesset, responderunt quod inter 
“ medicum et aegrotantem, inter pictum hominem et vi- 
“ ventem..., distare denique tantum peritum ab imperito 
“ quantum divina a mortali natura , (f. 31). Non solo: presso 
il Principe Giovanni egli si era anteposto addirittura ad Isa- 
bella e a Ferdinando: “ Praeceptorem tuum mirifica quadam 
“ observantia prosequere, fateare te per illum profecisse, a 
“quo vitae instituta omni regno maiora tibi tradita sunt. 
“ Crede illum parentibus qui te generavere iure antepo- 
“ nendum... , (f. 46v). E s'era spinto persino, il buon Tideo, 
ad auspicare a sè stesso una statua nella Corte, in cui non 
era pur anco stato ammesso, col ricordare suggestivamente 
il monumento che Scipione Africano avrebbe eretto, tra i 
monumenti di sua famiglia, al poeta Ennio, “ a quo praeclara 
“ gesta sua fuerant litteris illustrata... , (f. 57 v) (1)! 

Riassumendo, l’Acciarini, italiano, non passato per la tra- 
fila di Salamanca, e solo maestro di quella grammatica allora 
spregiata dagli Spagnoli, non appare certo dotato dei requisiti, 


(1) Cfr. anche il seguito (f. 57v-58 r). E, mentre esaltava tanto sè stesso, 
della Spagna l’Acciarini aveva scritto poche righe appena (f. 57r- 7%). 
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che erano indispensabili per ottenere, senza chiamata, l’am- 
missione in una corte difficile come la Corte di Isabella e 
di Ferdinando il Cattolico, i Sovrani circuiti da grandi e da 
letterati nella reciproca invidia gelosi di lor prestigio, vigili 
e diffidenti contro gli estranei non ancora a parte di tanto 
onore, esperti nell'arte di una educata, ma implacabile mal. 
dicenza. L'Acciarini pertanto, nella fretta della compilazione, 
nell’ansia del “ repentinus discessus , per la Spagna, redasse 
nel suo De animorum medicamentis un documento che com- 
prendeva troppi consigli o ingenui, o intempestivi, o inop- 
portuni e perfino sconvenienti al figlio di Re, al quale il 
Libellus era destinato; un documento irriverente qua e colà 
verso gli eccelsi genitori dell'ambito futuro alunno; un docu- 
mento destinato a creargli per necessità un ambiente ostile, 
perchè offendeva grandi e colleghi della Corte, — in cui egli 
sì aspettava invece di ottenere con esso l'ammissione, — 
mentre con troppa burbanzosa iattanza l’autore esaltava sè 
stesso, che forse non era altrimenti noto alla Corte che per 
il Lidellus offerto al Principe. Sotto tale rispetto van sminuite 
le lodi a lui tributate dal suo valente illustratore, il Lo Parco, 
poichè non sì può ammettere davvero che per il De animorum 
medicamentis più che per i Carmina si conceda a Tideo Ac- 
ciarinì “ fantasia di artista , (p. 123), pur essendo esso degno 
di occupare un posto notevole nella storia del rinascimento 
dell'antichità classica. 
Pietro VERRUA. 
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L. BERTALOT. — Il Codice B del “ De Vulgari Eloquentia , 
[Estr. dalla Bibliofilia, XXIV, 1922, pp. 261-264 (con ri- 
produzione in facsimile delle cc. 89" e 947-987 del ms.)]. 


Come e quando sia seguìta la scoperta del ms. B[ini] nella Biblio- 
teca dello Stato a Berlino, è cosa oramai a tutti nota (1). Meno nota 
è, invece, l’importanza, che, per la storia della tradizione manoscritta 
del De vulgari, ha il nuovo manoscritto, di cui il Rajna ha segna- 
late e apprezzate parecchie eccellenti lezioni in un articolo, che deve 
dirsì fondamentale (Bull. della Soc. Dant. Ital., N. S., XXV, 1918, 
p. 186 sgg.). 

Si sa che, esaminati acutamente i rapporti dei tre codici allora 
conosciuti (1896), al Rajna s’erano imposte queste due legittime 
‘conclusioni: che da un originale perduto, da non doversi punto iden- 
tificare con l’autografo, procedevano due mss. fratelli, quello di G{re- 
noble|] e il T[rivulziano], entrambi dunque preziosi, e che trascura- 
bile poteva dirsi il V[aticano] per essere una copia del Trivulziano. 
Allo stato delle conoscenze d’allora, rimaneva senza soluzione sod- 
disfacente la questione degli emendamenti più antichi del ms. G, se 
fossero dovuti a tentativi ermeneutici del copista o di un correttore, 
o se risalissero a un altro o ad altri manoscritti perduti. Venuta in 
luce l’edizione del Bertalot (1917) che ora si può comodamente con- 
trollare grazie al facsimile del ms., era facile — facile, s'intende, 
sino a un certo segno — riconoscere che la lezione di B procede 
da un antecedente dell’originale di G T neppur esso identificabile con 


(1) Vedasi, oltre l'introduzione del Bertalot a questa riproduzione foto- 
tipica, il Rajna in questo Giornale, 73, 47, e nel Marzocco, 12 nov. 1922. 
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l’autografo (1). Ma non di questo voglio parlare, nè voglio discor- 
rere del dubbio che fra T e l'originale, donde discende G, possa in- 
tercalarsi una copia perduta, come par lecito ora sospettare (2). De- 
sidero, invece, fiducioso di non far opera del tutto vana, richiamare 
l’attenzione degli studiosi sulle correzioni antiche, a cui ho accen- 
nato, del ms. G che il Rajna ha scrupolosamente registrate nella sua 
“ editio major , e che io ho riesaminate, tenendo sott'occhio la bella 
riproduzione del Maignien e del Prompt (1892). Queste correzioni, nel 
complesso buone, se non sono dello stesso amanuense, sono di poco po- 
steriori e acquistano, dopo la scoperta del ms. B, una singolare impor- 
tanza pel fatto che quasi tutte collimano appunto con la lezione di B. 
Questa presso che costante coincidenza (come si vedrà dai casì che 
metterò subito in luce) non può essere fortuita e merita discussione. 

Vediamo, dunque, un po’ da vicino come stanno le cose: I, 1, 2 
qua con abrasione della lineetta sulla in G. Ms. T: quam, ma B: 
qua. —I,1,4 Harum quorum duarum, in G quorum corr. in quoque 
(q°,). Ms. B: Harum quoque duarum (T quorum). Sempre in G tn 
corr. in ti. Ms. B: ta. In questo stesso paragrafo, sing in G è cor- 
retto in sit. Ms. B: sit (T sint) — I, 2, 2 prospicaciter G, corr. in 
persp.- Ms. B: perspicaciter (T prosp.-). — I, 2, 5 widere in G corr. 
in rudere. Ms. B: rudere (T uidere). — I, 3, 1 niminem corr. in 
neminem G. Ms. B: neminem (T niminem). — 1, 4, 2 nel margine 
di G le parole: de fructu lignorum que sunt in paradiso uescimur, 
le quali mancano in T, ma sono invece in B.— I, 4, 3 ipsum pla- 
smauerat; ipsum nell’interlinea di G e manca in T, ma si legge in B (3). 
— I, 4, 4 inciperit ritoccato con l’intenzione di farne un snciperet 
in G. Ms. B: inciperet. — I, 5, 1 deum ottenuto da dominum (cioè 
dm da dnm) in G. Il ms. T: dnm. Ms. B: dea. — 1,9, 1 poco più 
sotto: G ha sentiri ottenuto da sentim. Ms. T: sentim. Ms. B: sen- 
tiri. — I, 5, 2 obiciens ricavato da obitides in G. In T appunto odi- 
tiones, ma in B: obiciens. Così letamini in G corr. in letamur (B: 
letamur), correzione troppo facile per dar materia a commenti, se 
pur trovasi in T. — I, 6, 5 ovvia pure la correzione di habe! in 


(1) Per le prove di quanto affermo, rimando al Ragna, Bull. cit., 139 sgg. 
Non le ripeto, perchè sarebbe un perdere tempo e un rubare uno spazio pre- 
zioso al Giornale. 

(2) Il sospetto si è affacciato, in sèguito all'esame di alcune lezioni di B 
nei loro rapporti con quelle di G e T, al Rajna medesimo (2Badl., p. 163). 

(3) E si noti che di questo ipsum « non ci sarebbe (per dirla col Rajna, 
« p. 16, n. 2) alcuna necessità, e in mala vista lo mette l’ipst che precede, 
« insieme con l’altro ps: che tien dietro ». 
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babel (B: babel), ma anch'essa, aggiunta alle altre, significativa. — 
I, 6, 5 interpetratur mutato in Gin interpretatur. T ha interpetratur, 
ma B: interpretatur. — I,7,1 7 ignominiam (così in T) con 7 espunto 
in G. Ms. B: ignominiam. — I, 10,1 exeunte con soprascritto in G: 
uel existente. Ms. T.: exeunte, ms. B: existente. — I, 10, 7 harum 
corr. in horum in G. Ms. T: harum; ma B: horum. — I, 11, 5 
criberemus con -re- espunto in G. Ms. T: criberimus (0 -unus); ms. B: 
cribemus. — I, 16, 4 uenebamur corr. in uenabamur in G. Ms. T: 
uenebamur, ma B: uenabamur. — I, 16, 5 pondantur (così in T) 
corr. in pond’antur in G. Ms. B: ponderantur. | 

Mi limito al primo libro, sebbene io abbia esteso l’esame anche a 
tutti i quattordici capitoli del secondo. Ma ne ho abbastanza per ti- 
rare le somme. Non tutte queste correzioni hanno per noi il mede- 
simo significato, poichè alcune di esse appaiono evidenti e tali da 
presentarsi al pensiero di qualsiasi lettore mediocremente accorto; 
ma alcune (p. es. I, 1, 2; I, 4,3; I,5,1; I,5,2; I, 10, 1;1I, 10,7) 
sono decisive: se non è da credere a un miracolo, pel quale il cor- 
rettore di G abbia indovinata la lezione che trovasi in B in quasi 
tutti i casi, bisogna ammettere che G sia stato emendato con il con- 
fronto di un ms. affine, molto affine, a B. E dico “ affine, o quasi 
identico, ma non identico, pel fatto che alcune poche correzioni non 
coincidono con la lezione di B: I, 3, 2 contemptiones corr. in con- 
templationes in G. Ms. B: conceptiones. — I, 8, 5 istorum corr. in G 
in istarum. Ms. B: istorum. — I, 9, 1 weneremur, in margine: aliter 
uenemur G. Ms. B: ueneremur. — 1,9, 6 ciuicasse, nel margine in G: 
aliter comunicasse. Ms. B: ciuicasse. — II, 5, 6 absoluit corr. in ob- 
soluit in G. Ms. B: assoleuit. Alcuni di questi ultimi emendamenti 
{o forse tutti) potrebbero emanare direttamente dal correttore; ma, 
data la cautela dimostrata nell’opera di revisione da codesto ignoto 
studioso del De Vulgari, credo più probabile che essi provengano 
da uno o più manoscritti, anzi, per dire tutto intero il mio pensiero, 
da un manoscritto: quello stesso, a cui furono attinte le altre cor- 
rezioni sopra mentovate. Si tratterebbe, dunque, d’un codice (stretta- 
mente imparentato con B) la cui esistenza verrebbe a rendere più 
complessa la storia della tradizione manoscritta del De Vulgari. Da 
un lato avreinmo G T; dall’altro B e codesto perduto codice X, en- 
trambi riallacciantisi a un ascendente dello stesso manoscritto donde 
sono venuti G T (1). La scoperta, insomma, di B serve a mostrare 


(1) Anche sospetto che il ms. X contenesse qualche postilla marginale, 
come comunicasse (I, 9, 6). Ma non vorrei lasciarmi trascinare a fotografare 
l'invisibile. 
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che la via della verità è spesso più ardua di quanto ci si possa aspet- 
tare, poichè le strade, per cui si tramanda la tradizione manoscritta, 
possono essere ‘assai più varie e molteplici che mente umana non 
riesca a concepire sulla scorta dei materiali giuntì sino a noi. Gli 
schemi, le genealogie, cioè, dei manoscritti, non sono che indizi prov- 
visorî. Guai a noi se li considerassimo infallibili e ci lasciassimo 
sempre guidare dal loro meccanismo, senza intervenire col nostro di- 
scernimento e talvolta, cautamente, col nostro gusto. 

Darò fine a questa breve discussione con l’esame di alcuni pochî 
passi, da cui risulterà ognor più il reale valore del ms. B. I passi 
più significativi sono già stati appuntati e studiati dal Rajna. Ag- 
giungo, a mo’ d’esempio, i seguenti: I, 2,1 un bellissimo fuerit con- 
ferma un sospetto del Rajna. — I, 8, 2 la correzione quia cum de 
ratione era tale da non aver bisogno d’aiuto; ma questo, che viene 
da B, è pur sempre bene accetto. — I, 4, 8 B viene a dare una sua 
soluzione di questo passo vessato: ut prius a viro quam a femina 
con il suo non al posto di ut. Buono altresì rationabiliter (di fronte 
a rationaliter) e ottimo ade di B. — I, 4, 4 quod nullum gaudium 
sit, bonissimo il cum offertoci dal nuovo codice. — I, 7, 6 et quanto 
excellentius exercebant, tanto rudius nunc barbariusque locuntur GT; 
ma B: /oquebantur. — I, 8, 1 Dato il precedenti di B, ho ragione 
di credere che sì acquetino ora i giustiticati scrupoli che hanno in- 
dotto il Rajna ad accogliere la proposta del Boehmer. Esce, poi, in 
questo passo bellamente confermato forte, invece di fore (GT), cor- 
rezione d’altronde evidente. — I, 9, 1 Bisognerà acconciarsi ora ad 
accogliere #Uud. — I, 9, 6 inuariabili è dunque certamente la le- 
zione da accettarsi. — I, 11, 2 Se si può esitare fra extimant e exci- 
stimant (B), sarà bene da accettare il Messure di B nel passo che 
segue subito dopo. — I, 11, 5 Dato il cribemus di B, credo sì possa 
revocare in dubbio ciò che dice il Rajna: che l’espunzione del -re- di 
criberemus in G sia del Cittadini. — I, 12, 8 Si dovrà leggere Ae- 
roico more con GT, 0 heroico modo con B? — I, 12, 5 Credo sì 
debba proprio accettare prelationis honore dignum est di B, ammet- 
tendo che honore sia caduto già nel modello di GT. — I, 14,3 et 
vif B. — I, 14, 4 plaghe B. E parmi che audivimus, anzi che ri- 
dimus, non abbia bisogno di nessuna difesa. — I, 15, 6 in tantum 
quod si etiam quod turpissimum, ecc. B. — I, 16, 5 municipalia con B, 
invece di mwunicipia. — I, 17,1 faciamus sarà da leggersi con B. 
E ben se ne avvide il correttore di T. — I, 19, 2 Dal momento 
che et ha il ms. B, non v'è ragione ora di non accoglierlo. — II, 
1,2 omnes versificantes in B. E sarà un mero caso che questo omnes 
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sia stato aggiunto.anche in T? E se non fosse un caso, quale l’ori- 
gine? — II, 3, 5 deferunt B. — II, 4, 1 Chiarissimo in B aporia- 
vimus. — II, 4, 2 È notevole intendentes, anzi che impendentes. E 
potrei continuare per un pezzo (1). C'è, tuttavia, anche qui il ro- 
vescio della medaglia, poichè in alcuni altri passi la lezione di B è 
di valore inferiore di fronte a quella di G T. Ma è certo che essa 
mantiene nel complesso una certa superiorità, se si astragga da qualche 
errore o da qualche sbadataggine dell'’amanuense, che a me pare un 
poco più antico dei due copisti di G e di T. 

In conclusione, molte pagliuzze d’oro si estraggono da questo nuovo 
manoscritto Bini; ma poichè esso risale a un ascendente di quel co- 
dice, da cui provengono G e T, e poichè non si riattacca ad una 
tradizione, che si colleghi per via diversa all’originale dantesco, è 
naturale che non sì possa pretendere che tutti i passi controversi 
del De Vulgari ne vengano schiariti. In ogni modo, la voce di 
questo ms. può da sola valere quanto entrambe le voci di GT e 
addirittura più di entrambe queste voci. 

GiuLio BERTONI. 


LINA SAMMARTINO. — L'’abate letterato e galante del 
Settecento italiano: C. I. Frugoni. — Salerno, Libreria 
editrice Manzoni, 1921 (8°, pp. 64). 

ADOLFO EQUINI. — C. I. Frugoni alle corti dei Farnesi e 
dei Borboni di Parma. Lembi di vita settecentesca parmi- 
giana [Collezione settecentesca a cura di SALv. Di Giacomo]. 
— Palermo, R. Sandron, s. a. [ma 1921], 2 volumi 
(16°, pp. x1x-315 e 434). 

AMEDEO PESCIO. — Settecento genovese. — Ivi, 1922 (16°, 
pp. 296). 

ANTONIO COSTA. — Il “ Soldo ,, d’un Poeta. Saggio intorno 
a la situazione economica di Pietro Metastasio e a’ suoi 
rapporti con la famiglia e con gli estranei, da lettere e do- 
cumenti inediti. — Genova, Prem. Scuola tip. per i Gio- 
vani derelitti, 1922 [Remo Sandron edit.] (16°, pp. 152). 


Al vaporoso e aereo saggio L’abate letterato e galante del Sette- 
cento italiano: Pietro Metastasio (Napoli, Federico e Ardia, 1920) 


(1) Voglio osservare in nota che il passo: quod autem dicimus, ecc. (II, 8, 7), 
a giudicare da un piccolo segno del ms. B, pare vada trasportato dopo le 
parole: cantio est (II, 8, 1). Ma è questione da studiare attentamente. 
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Lina Sammartino fa seguire un altro fascicoletto, col quale si pro- 
pone di illustrare la figura dell’ “ abate letterato e galante del sette- 
“* cento ital. , quale apparve sotto le spoglie di C. I. Frugoni. E 
non meno superficiale e incompiuto del primo è questo secondo opu- 
scolo, fatto di vecchie e stantie racimolature e di impressioni leg- 
gere e vaganti, beatamente ignaro di gran parte del lavoro critico 
compiuto intorno alla letteratura settecentesca, cosi privo di senso 
storico da far capo a questo strepitoso giudizio finale sul Frugoni: 
€ Noi del sec. ventesimo... l’ammiriamo sinceramente, oltre che come 
“ verseggiatore, come il più instancabile lavoratore, grande nella sua 
“ operosità a servizio delle belle e di tutta la galante società fra 
“ cui visse , (p. 59). Non aggiungiamo parola. 

Sul Metastasio è ora apparso un lavoro di A. Costa, che contiene 
assai più di quanto il titolo dica e che è una buona promessa di 
“ un’opera più vasta , sull’epistolario del maggior poeta dell'Arcadia. 
Quanto il saggio metastasiano della Samm. è frivolo e vacuo, al- 
trettanto è serio e proficuo quello del C., il quale ha studiato accu- 
ratamente i codici metastasiani della Naz. di Vienna e molti docu- 
menti degli Archivi di Milano e di Roma. Nell’opuscolo del C. viene 
innanzi tutto mostrato con argomenti non privi d’efficacia che il Met. 
non fu chiamato a Vienna per proposta dello Zeno, ma probabil- 
mente per gli uffici della Pignatelli d’Althann, alla quale aveva de- 
dicato l’Endimione e alla quale egli era raccomandato dalla princi- 
pessa di Belmonte. Vengono quindi messe in luce assai bene le 
strettezze finanziarie, in cui egli dovette dibattersi a Vienna ne’ 
primi anni della sua dimora, e la propensione del poeta a trovar 
“ asilo , in altri luoghi più rimunerativi. Anche le relazioni del Met. 
col padre e col fratello ricevono nuova luce dai documenti pubbli- 
cati dal C., per i quali si può ormai affermare con certezza che i 
rimproveri, a lui mossi, di poca tenerezza filiale e di mancanza di 
generosità derivano da impressioni fallaci e non da diretta cono- 
scenza dei fatti. Sono pure notevoli i documenti sulle “ relazioni del 
“ Metastasio con gli estranei ,, poichè mostrano il Met., come uomo, 
sotto un aspetto migliore di quello sotto cui fu presentato da molti. 
In complesso l'opuscolo del C., quantunque prevalentemente biogra- 
fico, è degno di lode perché privo di pretensioni estranee al suo 
argomento e ricco di nuove e sode notizie. 

Più ragguardevoli per mole sono i due volumi dell’Equini sul 
Frugoni e particolarmente encomiabili per i loro intendimenti divul- 
gativi; ma il lavoro dell’E., più aneddotico che storico, non ha vera 
e propria originalità, sia perché il disegno è tolto meccanicamente 
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dal saggio del Bertana, sia perché la materia in esso accumulata era 
nella maggior parte già nota. Nuoce al lavoro dell’E. il non aver 
riannodato lo studio della lirica frugoniana al chiabrerismo e alle 
tradizioni letterarie della Liguria del primo ventennio del secolo XVIII; 
gli nuoce l’aver trascurato la complessa rielaborazione ritmica ten- 
tata dal Frugoni e dai verseggiatori a lui vicini, la quale rispondeva 
a una viva e diffusa tendenza spirituale di tutta l’Arcadia; sopra 
tutto gli nuoce il non aver veduto il problema spirituale, che coin- 
volge il frugonianesimo. Potrebbero comprendersi tali dimenticanze 
se questi argomenti fossero stati riserbati al volume di A. Pescio, 
Settecento genovese, che fa parte della medesima collezione. Ma il P. 
nel gustoso e colorito suo volume, rieco di sapide notizie, sì è limi- 
tato a studiare, quasi a complemento delle opere del Belgrano e del 
Levati, alcuni caratteri della vita settecentesca di Genova in corre- 
lazione a quella del seicento (1 secolo e suo padre) e a scrivere 
alcuni eleganti saggi sugli usi. del Dogato (Sua Serenità), sugli 
aspetti esteriori della città (Dettagli scenici), sull’avvicendarsi di 
viaggiatori, avventurieri, principi e sovrani (Viaggiatori e venturieri, 
Parrucche di re), sui divertimenti e sugli spettacoli teatrali (Ore 
del “ Giorno ,), sul fascino di alcune dame insigni (Pellina Brignole 
e il Duca di Richelieu), e sui versi di Steva De Franchi, tipico 
poeta dialettale del settecento genovese. Perciò sarebbe stato assai 
conveniente che l’Eq. non avesse tralasciato di accennare almeno 
per sommi capi a quegli argomenti, che hanno particolare impor- 
tanza non solo per la storia della cultura genovese e di quella par- 
mense, ma per la storia di tutta la lirica settecentesca italiana. 
Numerose sono inoltre nei libri dell’Equini le inesattezze. P. es., 
a p. 3 del 1° vol. Carlo Castone della Torre di Rezzonico diventa 
Gian Gastone Rezzonico della Torre; a p. 27 (ivi) è detto che il Fr. 
con i versi pubblicati a p. 5 del vol. VIII delle Opere richiese al 
p. Poggi il mscr. della traduzione della tragedia Radamisto e Ze- 
nobia, “ per impedire che continuasse a essere divulgato ,; e al 
contrario con quei versi egli, trascuratissimo custode di tutte le sue 
cose, richiese all’amico una copia del volume, in cuì quella tradu- 
zione era stata stampata nel 1724, soltanto perché desiderava di 
servirsene (1); a p. 69 (iv?) è attribuita a Glauco Lombardi la peri- 


(1) Il Frug. non pensò affatto a impedire la divulgazione di quella sua tra- 
duzione. Vedi a p.310 della Storia della poesia frug. una lettera del 1730, 
in cui egli dicesi « diepostissimo a prestar l’opera » sua ad alcuni cavalieri, 
che eransi « invogliati di recitare il suo Radamisto ». 
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frasi La Versailles dei Farnesi, con cui si indica talora Colorno, ed 
essa leggesi nella Chartreuse de Parme dello Stendhal ed ha una 
precedente e ben nota sua ragione storica; la data 80 gennaio 1727, 
che appare a p. 99 (ivi), deve essere corretta in 3 gennaio e per 
conseguenza la frase “ il giorno seguente ,, che leggesi nella 3* linea 
di p. 100 deve essere sostituita. con la data 31 gennaio 1727; la 
data 17 dic. 1728, che è indicata nella nota di p. 105, deve essere 
corretta in 7 dicembre; nella n. 3 di p. 165 (ivi) alla citazione della 
memoria dell’Ambiveri, di cui si ha soltanto notizia sommaria, perché 
fu letta, ma non pubblicata, sarebbe ora stato più utile sostituire Ìa 
citazione d’un lavoro più recente e assai più importante, quello di 
Anprea Corsini, Un viaggio a Parma di Antonio Cocchi e la sup- 
posta gravidanza di Enrichetta Farnese, apparso nel 1917 nella Riv. 
delle Bibl. e degli Arch.j a p. 262 (vol. 1) l’ecloga Leucippe e Alanto 
è citata fuor di luogo tra i lavori compiuti prima del 1744, perché 
è del 1752; anche non è vero (ivi) che l’ecloga A/cone e Ildaura 
non appaia nelle Opere del Fr., raccolte dal Rezzonico; vedila a 
p. 89 e sgg. del vol. IV (1); e a p. 276 (iv?) all’assai strana citazione di 
un “ poeta abate Goetz , sostituisci il nome di Gaetano Golt, allora 
celebre, portato alle stelle dal Frug. (VII, 126), che fu suo maestro 
in Arcadia; ecc. (2). Molti errori possono anche essere utilmente cor- 
retti nel 2° vol. Per es. a p. 71 affermasi che la poetessa Cornelia 
Barbaro Gritti, quando la conobbe il F., era “ vedova ,: no, suo 
marito, G. A. Gritti, fu incarcerato nel 1757 per peccato contro na- 
tura ed ella non rimase vedova che nel 1767 (3). Inesatta è anche 


(1) L’Equini è stato qui tratto in errore dal non aver da principio iden- 
titicato la contessa Maria Ginevra Toruzzi Mellini con la principessa Lancel- 
lotti, alla quale il Marotti dedicò poi l’edizione frugoniana del Barbiellini 
di Roma. E poiché qui mi viene il destro, chiarirò un nome che sovente tiene 
sospesi coloro che leggono le lettere del Frugoni a Nidalma Mellania: il 
Stisimbro ivi nominato è l’ab. Carlo De Sanctis di Riofreddo, in Arcadia 
Sisimbro Terssliano, amico di Gaetano Golt. Di lui leggonsi alcuni compo- 
nimenti nel t. XII delle Rime degli Arcadi (Roma, 1759); anzi a p. 345 è 
una « Lettera » con cui il De Sanctis invita alla propria villa di Riofreddo 
l’ab. Gaetano Golt, tra gli Arcadi Kuridalco Corinteo. E questo Stisimbro 
il personaggio che l’Equini, a p. 276 del vol. I, indica con la frase « un 
« De Sanctis, autore di una dissertazione sulla villa di Orazio ». 

(2) Insutticientissime sono inoltre le pagine che l’Eq. dedica alla vertenza 
che il Frug. ebbe con l’arcivescovo di Ravenna (vedi Giorn., 77, 236), e le 
poche parole, con cui a p. 248 accenna alla contesa che il Fr. ebbe col poeta 
estemporaneo Pio Francesco Lucca (vedi Storia della poesta frug., p. 123). 
La lettera al Bernieri, che ivi l'Eq. dà come inedita, era notissima. 

(3) Vedi la succosa Nota storica di G[ivsePPE] O[rToLANI] alla commedia 
La Pupilla, dedicata dal Goldoni nel 1757 a Cornelia Barbaro Gritti (Opere 
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la notizia data a p. 201, che, cioè, le parole Volente, annuente et 
auspicante Pontifice farono scritte dal Card. Boschì al Frugoni; no, 
quelle parole erano impresse sopra una delle due medaglie, prece- 
dentemente coniate, le quali furono spedite dal Boschi al Frugoni 
di sua volontà, senza avvertire il pontefice (1). Incompiuta è pure 
la notizia di p. .12, secondo la quale il Fr. dovette al Carpintero e 
al Grimaldi “ la vittoria nella lite da lui intentata contro le dispo- 
“ sizioni testamentarie del fratello ,; è notorio che il poeta mise in 
moto non solo quei personaggi, ma gran parte dell’aristocrazia di 
Genova, i Gesuiti, il De Chauvelin, la bella Lilla Doria, amica 
intima dello stesso De Chauvelin, e altri ancora (2). Inconcludente e 
scommisurata è inoltre la citazione di Dante e “ di tutti i poeti 
“ della scuola fiorentina ,, quale è fatta a p. 320. In particolar 
modo stupefacente è “ il più integerrimo ,, che adorna la nona linea 
della nota di p. 333. Ma sopra tutto non sono da accogliere alcuni 
giudizi dati dall’E. Perché, per es., a p. 334 del 2° vol. lamenta 


complete di C. Goldoni edite dal Mun. di Venezia nel II centenario dalla 
nascita, vol. XIV, 1912) e vedi nel vol. XII, ivi, la Nota storica del mede- 
simo al Cavaliere Giocondo, dedicato dal Goldoni al Frugoni nel 1758. 


(1) Vedi Fasroni, Vitae Italorum, vol. XX, p. 194. Il pontefice ammirava 
però i versi del Frugoni; di qui trasse origine l’atto personale del Boschi 
verso il poeta. 

(2) Anche altre notizie devono essere integrate. Per es., le satire piacentine 
contro il Fr., alle quali l’Eq. accenna a p. 16, n. 1, del vol. II, furono pub- 
blicale dal Boll. stor. piac. nel 1917. A p. 44 del medesimo vol., dove si parla 
della Badia di S. Remigio, di cui il Fr. prese possesso nel 1754, si sarebbe 
dovuto aggiungere che egli rinunciò ad essa nel 1756, per trasmetterla a 
Domenico Bart. Doria. L’Epistola del Ronchi al Vespasiano, di cui parlasi 
nella n. 1 di p. 209 (2° vol.), già era stata segnalata sino dal 1915 in questo 
Giorn, 66, 235 n. La risposta del Vespasiano al Fr., alla quale l’E. accenna 
a p. 185, n. 1, può essere letta nell’appendice del saggio 1 Fyug. prosatore. 
Sulle relazioni del Fr. coi Gesuiti vedi Giornale, 69, p. 86. Sui giudizi dati 
dal Fr. intorno al card. Giulio Alberoni, vedi Boll. stor. piac., 1920. Per le 
relazioni del Du Tillot con Anna Malaspina della Bastia, vedi nel Bol. stor. 
piac. del 1915 l’artic. sulla Miscellanea storica piacentina. Sul Rameau, di 
cui l’E. parla a p.92 del 2° vol., vedi Giornale, 75, 290. A p. 54, n. 4, 
invece di Malinaretto leggi Molinaretto. A .p. 297 del medesimo vol., dove 
l’E. vuol dimostrare che « vivo e profondo » fu nel Fr. « il sentimento della 
riconoscenza », ricorda che la prova di gratitudine, più bella e più disinte- 
ressata, data dal Fr., è l'aver preso le difese del Gravina molt’anni dopo che 
questi era morto. Per i giudizi dati dall’Affò sul Fr. (Ee., II, 268-69) leggi 
la Vita dell’Affò, scritta dal Pezzana, ove la questione è assai meglio trat- 
tata; ed ora integra le pagine del Pezzana con l’ottimo studio di U. BENASSI, 
Il Frug. e è Rezzonico, apparso in questo Giorn., 80, 95, ove sono nuove 
notizie sulle Opere poet. del Fr. raccolte dal Rezzonico ed edite dal Carpi- 
gnani (Parma, Stamperia Reale, 1779-80). 
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egli che al Fr. sia mancato “l’occhio del filosofo ,, quando per 
esser poeti non è necessario esser filosofi? Come non si è egli avve- 
duto che i sonetti storici, di cui fa l'elogio a p. 360 del med. vol, 
n. l, sono tutti frutto d’artificio e veri esempi di frugonianismo? 
V'ha di più. Chi non sbarrerebbe tanto d’occhi leggendo sentenze 
come queste: “ L'epoca del Frugoni fu, soprattutto in letteratura, 
“ un’epoca di caricaturisti: lo furono il Parini e il Gozzi con le loro 
“ satire, il Metastasio co’ suoi eroi incipriati, l’Alfieri co’ suoi ti. 
“ ranni foggiati con poca varietà di stampo , (p. 415)? Chi non no- 
terebbe di bizzarria un periodo come questo: “ Di riscontro a tanti 
“ difetti chi non ricerchi negli sciolti del Frug. la vasta onda di 
“ sentimento che pervade Le Ricordanze del Leopardi e l’'impeto 
“ veramente pindarico che riscalda / Sepolcri del Foscolo (dal Fru- 
“ goni a questi due massimi lirici nella storia dello sciolto corsero 
“ dei secoli) troverà pregi grandi , (p. 898)? Non occorrono i secoli 
a segnar siffatta distanza. Il ritmo è intima creazione individuale e 
il verso canta ogni qualvolta canta l’anima del poeta. Per es., il 
Mattino del Parini, apparso nel 1768, quando il Fr. era ancor vivo, 
contiene versi lirici di stupenda bellezza. La stessa traduzione del- 
l’Eneide, compiuta dal Caro nel 500, offre pagine di bella e forte 
liricità. Perciò la distanza tra il Frugoni e i due sommi lirici del 
secolo XIX non sta in uno svolgimento che si possa misurare sul 
decorrere del tempo, ma sta essenzialmente nel ritmo spirituale. Ver- 
seggiatori e poeti di una stessa età proprio per questo sogliono 
essere a grande distanza tra di loro, anche quando usino i medesimi 
metri. Quindi il parallelo fatto dall’E. tra il Frugoni e quei due li- 
rici, più ancora che per l’anacronismo, giustamente veduto da al- 
cuni nella frase “ corsero dei secoli , (1), è improprio perché l'a. non 
ha chiarito il problema ritmico. Né ciò fa meraviglia. Tutto il ca- 
pitolo intitolato Il poeta è un vero caos estetico, formicolante di 
contraddizioni e di giudizi bislacchi (2). Come si può scrivere nella 


(1) Vedi l’articolo di Fr. Picco sul Frugoni nel Boll. stor. piac. del 1921; 
R. CarLucci, Frugoniana, L’ape di ogni fiore, in Le lettere, Roma, ott. 1921; 
e la recens. di A. Bosetti nell’Arch. stor. per le Prov. parm., vol. XII. 

(2) Esagerato è, per es., ciò che l’E. scrive a p. 380: « Nella sveltezza 
« sicura con cui [il Fr.] dipinge i piaceri della caccia, tu pensi alla caccia 
« carolingia là nell’Ermengarda del Manzoni ». E probabile che il Manzoni 
abbia conosciuto quei versi; ma il ravvicinamento dev'essere fatto con maggior 
temperanza. Vedi ciò che abbiamo scritto delle reminiscenze frugoniane, che 
avvertonsi in alcuni versi del Manzoni, a pp. 448-51 della Storia della poesia 
frugoniana. i 
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medesima pagina che il Frugoni fu “ un poeta mancato ,, e poi che 
fu “ un grande poeta , e quindi “ un mediocre scrittore , (p. 425)? 
Anche le ragioni del severo giudizio, dato dai posteri intorno al Fr., 
non sono ivi bene indagate: la vera causa di quel giudizio non de- 
v'essere cercata in fatti esteriori, ma in un fatto intimo: che il Fr. 
non ebbe una profonda anima di poeta, ma fu un retore facondo, il 
quale trovò di tratto in tratto qualche ora di vivida ispirazione me- 
lica, allorché, scendendo dai trampoli della magniloquenza, abbando- 
navasi alla musicalità della sua anima arcadica. Che resta dunque 
di lui? Esteticamente pochissimo; storicamente resta l’ampio solco da 
lui segnato nel secolo XVIII come maggior diffonditore di una ma- 
niera poetica, che in quel secolo godette di una strepitosa fortuna 
(il Goldoni la diceva “ un sistema novello eretto in Parnaso , (1)) e 
che fu definitivamente spazzata via soltanto dal Romanticismo (2). 
Perciò la storia della poesia frugoniana nel suo complesso deve 
proprio essere considerata come storia di una lussureggiante maniera 
poetica, che dal secentismo chiabreresco e testiano stende le sue pro- 
paggini fino alle soglie dell'età modernissima, e nulla più. Chi esce 
da questi limiti e va in cerca di contorti arzigogoli per mostrare 
che il Frugoni fu “ grande poeta nell'anima ,, e nel medesimo 
tempo “ un poeta mancato , per le condizioni, tra le quali sì trovò 
a vivere, e un “ mediocre scrittore , per la forma, non penetra ad- 


dentro al problema. 
CarLO CALCATERRA. 


i + ia 


(1) V. la citata dedica della commedia // cavalier Giocondo, Op. cit., 
XII, p. 11. 

(2) Perciò ancora nel 1837 il frugoniano Tommaso Gargallo, con similitu- 
dine desunta da un celebre sonetto del Frugoni, descriveva il Romanticismo 
< quasi novello Annibale », che, « alzando ferocemente la visiera bruna, si 
« era impetuosamente tra noi gettato a invadere le pianure » d’Italia. Vedi 
la Lezione da lui recitata il 30 agosto 1737 nell’I. R. Acc. della Crusca e 
intitolata Di alcune novità introdotte nella letteratura italiana (Milano, 
Giov. Resnati, 1838). 
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S. SANTANGELO. — Dante e i trovatori provenzali. — Ca- 
tania, Giannotta, 1921 (8°, pp. 281). 


Il proposito del S. è di ricercare le fonti provenzali di Dante. 
Argomento difficile, insidioso, che il S. ha trattato con molta co- 
scienza ed amore. E gli dobbiamo esser grati, anche se le conclusioni, 
alle quali è giunto dopo insistenti fatiche, non persuadano e lascino 
in noi il vuoto d'uno scetticismo sconsolante. Le conclusioni princi 
pali sono: che Dante ebbe a sua disposizione, sopra tutto per il De 
vulgari eloquentia, un canzoniere provenzale, sprovvisto di biografie, 
capostipite di alcuni codici di liriche occitaniche (quelli che usiamo 
designare con le sigle GQUcY?PS), e che utilizzò altresì le Pazos 
di Raimon Vidal. Usufruì, in particolare, di una raccolta italiana 
messa insieme con materiali occitanici per la Commedia e il quarto 
trattato del Convivio. 

Le obiezioni sorgono numerose, assillanti, direi, ad ogni pagina. 
È già una posizione difficile quella in cui si mette dapprincipio il $. 
con l’accettare, da un lato, la supposizione di chi scorge il modello 
della Vita Nuova nelle razos provenzali e con l’opporsi, dall'altro, 
all'ipotesi del Rajna, che vede nel disegno del paradisiaco * libello , 
riflettersi la biografia-florilegio di Bertran de Born. Non si tratta, in 
verità, di due congetture distinte, ma di una sola, poichè chi parla 
di razos provenzali, come di un possibile modello della Vita Nuova, 
muove per l'appunto dalle razos del florilegio di Bertran. Le altre 
razos, per il modo come sono state dettate o come sono riferite nel 
codici provenzali, non risvegliano per nulla l’idea dell’orditura del di: 
vino libriccino dantesco. La posizione del S. diventa ancor più sca- 
brosa, quando si noti che per lui il supposto canzoniere provenzale 
di Dante non conteneva nè vidas nè razos. E allora? Allora, pensa 
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il S., bisognerà ammettere che Dante “ abbia conosciuto il genere 
“ della razo (p. 15), ma non abbia conosciute le biografie proven- 
* zali — vidas e razos — quali a noi son pervenute (p. 28),. 
Dante, tutt'al più “ di razos avrà visto qualche esempio, e ne avrà 
“ anche sentito parlare, o ne avrà conosciuta qualche imitazione ita- 
“ liana (p. 17),, perchè il gruppo di razos di Bertran de Born 
non ha con la Vita Nuova “ stretta somiglianza , e perchè se Dante 
avesse avuto conoscenza delle diciotto o diciannove razos di Bertran, 
avrebbe notato che la maggior parte dei componimenti, a cui sì ri- 
feriscono, non sono di argomento amoroso e non “ avrebbe condan- 
“ nato, com’egli fa (YV. N., XXV, 6), coloro che rimano sopra altra 
* materia che amorosa, escludendo così la materia guerresca, cantata 
* da un trovatore tanto autorevole (p. 16) ,. Si potrebbe rispondere 
che l’analogia tra il florilegio di Bertran e la Vita Nuova non è che 
esteriore e non coinvolge l'argomento, più di quello che una cornice 
non “ coinvolga , un quadro, e che non v'era ragione che Dante ri- 
nunciasse alle sue opinioni in materia d'ispirazione poetica o ne sa- 
erificasse alcuna a Bertran de Born, per aver tolta dalla disposizione 
o dall’assetto delle costui poesie in un florilegio, l’idea dello schema 
della Vita Nuova. Fondandosi inoltre su qualche discrepanza fra ciò 
che dice Dante di alcuni trovatori e ciò che dicono di essi le bio- 
grafie provenzali (le vidas) (1), il S. arriva ad escludere addirittura 
che Dante abbia potuto conoscere “ nessuna delle biografie proven- 
" zali che noi abbiamo ,. A ciò sì potrebbe obiettare che la conclu- 
sione è troppo generale od estesa, dato il numero ristretto di trova- 
tori ricordato da Dante; e si potrebbe aggiungere che, essendo l’Italia 
non meno che la Provenza la patria delle vidas provenzali divulga- 
tesi fra noi nel corso del sec. XIII, è quasi impossibile che al nostro 
sommo Poeta siano rimaste ignote per l’appunto tutte quelle bio- 
grafie, che han trovato posto nei codici scritti in Italia. 

Le obiezioni si affollano, poi, e si accavallano, quando si leggono 
le pagine sul presunto canzoniere provenzale utilizzato da Dante: 
pagine dense di riferimenti, che debbono essere costate un improbo 
lavoro, come sa chi ha pratica di siffatti studi, e che dipendono in 
parte dalle indagini e dalle conclusioni del Gròber sulla genealogia 
dei manoscritti o canzonieri provenzali. Questo capitolo del S. (cap. III) 
ha risvegliato in me un senso di malinconia, che sempre m’assale 


— —_ Lr 


(1) Per es., Dante, De vwlg. el., II, 12, 8, pone fra gli Spagnuoli « qui 
« poetati sunt in vulgari oc » Aimeric de Belenoi, che fu invece, secondo la 
vida, « de Bordales ». Ho scelto l'esempio più caratteristico fra quelli del S. 


Giornale storico, LXXXII, fusc. 246. 24 
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allorchè ripenso alla meritoria e dura fatica del Gréber, sulla cui 
scorta anch’io, con una fede che si spense in un’angosciosa rinuncia, 
spesi parecchi anni della giovinezza intorno ai rapporti delle sillogi 
occitaniche a noi pervenute, fiducioso di trovare altre relazioni, oltre 
quelle sicure e generali, che con evidenza si svelavano fra certi gruppi 
di manoscritti e fra certe sezioni di essi. E a poco a poco, appro- 
fondendo l’esame, mi avvidi che le difficoltà, le oscurità, le tenebre 
sorgevano ad ogni passo e che le nuove indagini allargavano sempre 
più la voragine della nostra ignoranza su questo disperato argomento 
dei rapporti intimi e reali dei canzonieri provenzali. E sentii, con 
isgomento, l’impossibilità di ritessere la trama consunta sul misero 
e sbiadito canovaccio, che solo è dato di ricostruire. Quante illusioni 
svanite! Quante fonti piccole e grandi da me imaginate, quanti an- 
tecedenti supposti, quanti x e x!, x* e y, y', y°, ecc. ecc., mi ac- 
cadde allora di dover cancellare pel solo sospetto che dall’opera indi- 
viduale di un copista potessero dipendere quella variante o quelle 
varianti, che costituivano la base delle mie induzioni! E quanti 
castelli fittizî, quante costruzioni irreali nella complicata e implicata 
monografia del Gròber! L'incertezza che sì nota nelle mie brevi pre- 
fazioni alle edizioni diplomatiche dei codd. G, @Q e a', per quanto 
riguarda i loro rapporti con altri manoscritti, è figlia dell'angoscia; 
la povertà dei risultati è una rinuncia. Come evitare, per ispiegar 
tutto, la tentazione di creare nell’imaginazione grandi, copiose, com- 
plesse fonti, capaci di sodisfare a ogni esigenza? Ovvero, di supporre 
molteplici, piccoli manoscritti, o senz'altro un numero eccessivo di 
“ Liederblitter ,? Il S. ha ricostruito addirittura un ricco canzo- 
niere capostipite di GQUcV*PS. Il Bartsch aveva pensato, invece, a 
un codice, anch’esso perduto, fonte comune di DIKA. 

Per conto mio, farò una nuova rinuncia: non discuterò, cioè, questa 
sezione del libro del S.; ma non lesinerò la lode a chi ha affrontato 
e sostenuto una sì grave e laboriosa fatica e a chi sì è sobbarcato 
all’ardua e perigliosa ricerca della probabile “ fonte , del IV trattato 
del Convivio e della Commedia: una raccolta (conchiude il S.) di 
origine italiana, come ho già detto, compilata in parte con materiale 
occitanico e usufruita dagli autori dei Conti di antichi cavalieri e 
del Novellino. Nessuno può forse comprenderle, queste fatiche, meglio 
di chi, per indagini analoghe, ha avuto più anni riempiti di illusioni 
e di delusioni. G. BERTONI. 
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ELISABETTA CAVALLARI. — La fortuna di Dante nel 
Trecento. — Firenze, Soc. an. editr. F. Perella, 1921 
(8°, pp. virr-462). 


Comincio col dar subito all’A. il merito che le spetta propriamente: 
quello di aver avuto il coraggio d'affrontare un argomento vasto e 
ditficile, qua e là non sufficientemente approfondito per l’innanzi, con 
una buona preparazione bibliografica e con un sagace occhio critico, 
che nell’abbondanza dei particolari ha saputo non perdere di vista 
quasi mai le linee direttive dell'indagine propostasi. La quale non 
poteva portare a risultati imprevisti, né senza dubbio di tanto si lu- 
singò chi l’intraprendeva: ma ha giovato a consolidare e ad accertare 
opinioni prima d'ora affermate meglio che dimostrate. Così la valu- 
tazione di cui godé nel Trecento la Commedia, ben si determina ora 
per mezzo d’un’analisi, che assegna la giusta parte all’ingenua e, direi, 
inconsapevole ammirazione dei più, specialmente per certe figure ed 
episodî della prima cantica; all’alacre lavorio di copisti e chiosatori, 
cui non si trova riscontro se non nel secolo più vicino a noi; all’ar- 
dimento, naturalmente sfortunato, dei numerosi imitatori : concetto, 
come si vede, complesso, che nella “ Conclusione , (pp. 447-9) è deli- 
neato abbastanza abilmente, in guisa da far dimenticare la sua prima 
inadeguata e soffocata presentazione nel vestibolo del libro (“ la Com- 
© media... fu considerata un po’ diversamente di quanto non 
“ si faccia oggi ,) (p. 18). Così, piace di veder messo in evidenza il 
multiforme e preminente valore del culto dantesco del Certaldese. 
Ma il capitolo finale (p. 411 e sgg.), che è consacrato a lui come imi- 
tatore, sarebbe riescito assai più organico, se avesse accolto anche le 
pagine precedentemente disperse sul Boccacci biografo (pp. 117-40), 
lettore (pp. 164-6), commentatore (pp. 205-12), apologeta (pp. 390-3). 

Quest’ ultimo rilievo apre la strada a considerare il modo tenuto 
dall’A. nel distribuire la ricca materia. Il primo dei sette capitoli 
tratta della “ fama di Dante ,, e affronta in quattordici paragrafi una 
quantità d’argomenti: le corrispondenze poetiche volgari e latine del- 
l’Alighieri, la divulgazione della Commedia, gli epitafi e gli epicedt 
composti dai contemporanei, le condanne e le difese suscitate dalla 
Monarchia, le poesie e le prose in cui Dante è citato, le leggende e 
narrazioni novellistiche relative a Dante, la fortuna del poema e delle 
opere minori, la questione sull’autenticità delle epistole e della Questio 
de aqua et terra, l'iconografia dantesca, l’ispirazione dantesca nelle 
arti figurative, la diffusione della Commedia fuori d’Italia. C'è, come 
si vede, un po’ di tutto, ed anche materia che non ci s’aspetterebbe 
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di trovare nel libro: intendo dire di ciò che attiene esclusivamente 
alla biografia del poeta o allo studio interno dei suoi scritti; alcune 
trattazioni particolari, che sarebbe stato vantaggioso riunire insieme, 
appaiono meno utilmente disgiunte (p. es., una parte del $ xiv doveva 
inserirsi al séguito del $ 1x). 

Omogenei risultano invece i quattro capitoli seguenti, dedicati n- 
spettivamente alle biografie e scritture minori a fondo biografico, ai 
commenti, ai poemi d'imitazione dantesca ed all’influsso dantesco sulla 
lirica. Il capitolo VI (“ Dante Alighieri giudicato ed imitato dal 
“ Petrarca ,) poteva essere, a mio giudizio, distribuito in parte tra ì 
due precedenti ed in parte nel seguente, che discorre del Boccacci e 
sul quale ho già avuto occasione di pronunciarmi; ma in ogni caso 
l’A. avrebbe dovuto approfondire la materia che lo costituisce, ma- 
teria molto più laboriosa e lavorata di quanto non appaia dalla lettura 
delle pagine sulla pretesa invidia del Petrarca e sulla sua egloga IV. 
Su questi due punti, come sulle imitazioni dantesche nelle Rime e 
nei Trionfi, è sfuggito alla conoscenza della C. un libro che mì sembra 
di gran lunga superiore alla sua fortuna presso i critici: mi rifensco 
a Dante e il “ Dedalo , petrarchesco di L. Mascetta-Caracci (Lanciano, 
1910; cf. Giornale, 57, 124). 

Ma non è mio proposito rilevare le lacune della bibliografia: come 
non è di sottoporre ad esame le singole trattazioni, il che pratica- 
mente equivarrebbe a rifare il lavoro. Tanto più che ciò importerebbe 
anche la convenienza di tener conto degli scritti che, dalla pubbli- 
cazione del libro sino ad oggi, e particolarmente nell’anno stesso 
secentenario e nel seguente, videro la luce su parecchi degli argo- 
menti qui toccati; e male il recensore di un’utile opera riassuntiva, 
quale in fondo è la presente, si assumerebbe un lavoro di revisione 
e di aggiornamento che può essere lasciato piuttosto all’autore stesso 
in procinto di pubblicare una seconda edizione. Questa poi, se sarà 
richiesta e preparata un giorno, vorrà essere soprattutto riveduta tipo- 
graficamente con uno scrupolo che, mi permetta l’A. d’essere franco, 
si rivela nel suo volume totalmente difettivo. Vi sono citazioni latine 
spropositate in modo penoso (cito un esempio, da p.48: “ De iuris 
‘ ecclesiae in civitatis Bononiae , !); l’interpunzione lascia, d'altro 
canto, tanto più a desiderare, quanto più la sua scorrettezza aggrava 
la difficoltà dell’intendere il pensiero voluto esprimere, che non troppo 
di frequente traspare con la necessaria perspicuità e precisione di stile. 
Non ho difficoltà a credere che il tipografo sia responsabile di sva- 
rioni come “ recarvicisi , (pp. 25, 114), “ apocrificità , (pp. 9 
159, 197), “e né , per il semplice “ né, (pp. 184, 208): ma pur- 
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troppo non mancano. nemmeno sviste che sarebbe impossibile impu- 
tare ad altri che all’A. (1), e tutto insieme concorre a suscitare nel 
lettore una disposizione d'animo meno favorevole, che, sostanzial- 
mente immeritata com'è, si sarebbe dovuta e potuta evitare. 

In conchiusione, questo libro d’una esordiente, la quale mostra 
senza dubbio felici attitudini alla critica letteraria, vorrei dir che si 
possa definire così: un libro abbastanza bene preparato, meno bene 
pensato e scritto, non bene del tutto allestito per la stampa. 

A. F. MasskRa. 


GAETANO CAPONE BRAGA. — La filosofia francese e 
italiana del Settecento. — Arezzo, Edizioni delle “ Pagine 
critiche ,, 1920, vol. II (8° picc., pp. xvi-288 e x-368). 

LOUIS BERTHÉ DE BESAUCÈLE. — Les Cartésiens 
d’ Italie, Recherches sur l’Influence de la Philosophie de 
Descartes dans l’Évolution de la Pensée italienne aux 
XVII et XVIII: siècles. — Paris, Auguste Picard, 1920 
(8°, pp. xx1v-378). 


L’opera del Cap. Br. ha un titolo troppo vasto, ma è lavoro rag- 
guardevole come storia organica di quel caratteristico movimento 
spirituale del sec. XVIII che si suol designare col nome di ideologia. 
L’A. si muove in un ampio orizzonte con occhio pronto e attento e 
fin dall’introduzione bene stabilisce le fondamenta del suo lavoro, 
studiando le particolari condizioni spirituali, tra cui venne forman- 
dosi ed estendendosi questo avviamento filosofico per opera del pro- 
gresso gigantesco compiuto nel sec. XVII e nel XVIII dalle scienze, le 
quali rinunziarono “ a penetrare l’essenza delle cose e si limitarono 
“ a considerare i fenomeni e le leggi che regolano i loro rapporti ,. 
Al fenomenismo scientifico corrispose il Zockismo in filosofia, che con- 
siderò la filosofia come “ fisica o filosofia naturale , (la frase è del 


3 


(1) Cito alcuni esempî: il titolo marchionale dato ai signori di Camerino 
(p. 37) ed ai Carraresi (p. 274), la menzione di Antonio da Legnago a p. 43 
in luogo di Giovanni da Legnano (cf., del resto, la n. 8), l'attribuzione del- 
l’ufficio di doge di Venezia a Jacopo Gradenigo il rimatore (p. 82), la denomi- 
nazione di Bernardo «da Canaccio » e di Cecco. «x da Mileto» (pp. 42, 432), 
la data dei 7rionfi « sempre anteriore al 1352 » (p. 402); si noti anche 
a p. 231: «il Carducci prima, il Fraticelli poi». 
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Locke) e pose “ l’esperienza sensoriale , (empirismo) come sorgente di 
tutte le nostre conoscenze. Intorno ai problemi che la filosofia sen- 
soriale del Locke lasciava oscuri o insoluti si svolse più o meno di- 
rettamente la speculazione degl’ideologi del sec. XVIII. Tiene il primo 
posto in questa speculazione la Francia: onde con ricchezza d’infor- 
mazione il C. Br. studia innanzi tutto i primordi dell'ideologia fran- 
cese nel Voltaire, nel Diderot, nel Buffon, nel Montesquieu, nel Rous- 
seau; e dedica quindi le parti centrali del primo suo volume al Condillac, 
al Bonnet e ad Helvetius, al Cabanis e al Destutt de Tracy. 

Il secondo volume è dedicato agli ideologi italiani: l’A., dopo 
aver parlato dell'efficacia esercitata dalla filosofia del Locke e del 
Condillac in Italia, esamina nei principali capitoli della seconda parte 
gli scritti del Soave, del Gioia, del Romagnosi, del Delfico, del Bor- 
relli e degl’ideologi minori. 

Dote precipua di quest’opera del C. Br. è la chiara percezione dei 
caratteri generali e particolari dell’indirizzo speculativo da lui studiato. 
L’opera però guadagnerebbe ancor più se l’A., più sollecito di seguire 
lo svolgimento delle idee che nel precisare le notizie storiche a luì 
venute da altri lavori, eliminasse in una futura edizione alcuni gravi 
errori sfuggitigli per inavvertenza. Per es. nel cap. sul Condillac non 
è esatto il dire che Elisabetta Farnese, regina delle Spagne, fu “ figlia 
“ unica di Antonio, ultimo dei Farnesi , (I, p. 102): fu, com’è noto, 
figlia del prince. Odoardo Farnese. Cosi non risponde a verità storica 
l’affermare che il Ducato di Parma e Piacenza, estinta la casa Farnese, 
passò all'Austria; nel 1732. esso fu devoluto a Carlo di Borbone, 
primogenito di Elisabetta Farnese, e non fu preso dall'Austria che 
nel 1736. Anche per la parte letteraria converrebbe che il C. Br. 
facesse alcune correzioni. Scrive egli a p. 37 del vol. II: “ forse da 
“uno scritto di Pietro Verri [Dissertazione sull’innesto del vaiolo) il 
“ Parini trasse ispirazione per la sua ode su L’innesto del vaiolo, e 
“ per l'ode L’ impostura dal Tempio dell'ignoranza del Verri stesso 
‘ (Caffè, giugno 1764) ,. No: l’ode L’impostura è del 1761 (1). Per 
quanto poi riguarda l'ode L’innesto del vaiolo e lo scritto del Verri sul 
medesimo argomento è ormai ritenuto che essi siano indipendenti. 
Lo scritto del Verri apparve nel Caffè, a. II, 1765, numeri 33-38, 
pp. 252-285; e l'ode del Parini è sincrona (1765), come altri scritti 


(1) Vedi L. FERRARI, Del « Caffè », ecc, Pisa, Nistri, 1889, pp. 74-7:: 
V. Cian, Itass. bibi. d. lett. ital., a. XIV, p. 260; V..BorroLOTTI, G. Parini, 
Milano, Verri, 1900, p.17; A. BertoLbI, Le odi di G. Parini, Firenze, San- 
soni, 1911?, pp. 19-21. 
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sul medesimo argomento, intorno al quale fu copiosissima la lettera- 
tura nella seconda metà del Settecento (1). 

Sarebbero inoltre convenientissimi alcuni ritocchi ad altri punti del- 
l’opera, sopra tutto nei capitoli in cui l’A. studia l’efficacia dell’ideo- 
logia sulla letteratura. Il C. Br. avvedutamente non è di coloro che 
identificano crudamente nel sec. XVIII sensismo e classicismo; ma 
certo nei punti, in cui egli parla dell’Alfieri, del Parini e del Foscolo, 
bene avrebbe fatto sul fondamento degli studi più recenti a mettere 
in rilievo, sia pure brevemente, che in quegli alti spiriti, quantunque 
essi diano dottrinalmente il loro assenso al sensismo, vi è un idea- 
lismo poetico che trascende il puro sensismo. Anche nel cap. sullo 
Stendhal sarebbe stato assai opportuno cogliere l’occasione per inda- 
gare brevemente le correlazioni e le antitesi tra ideologia e roman- 
ticismo. Lo stesso dicasi del cap. sul Romagnosi, che, come è noto, 
fu sensista e pur fu uno dei collaboratori del romantico Conciliatore 
e sempre offerse qualche ostacolo ai troppo rigidi applicatori della 
formula con cui alcuni vogliono fare del sensismo il fondamento spi- 
rituale del classicismo di quel periodo storico. Per lo stesso Leopardi, 
che dottrinalmente assenti più d’una volta in modo esplicito al sen- 
sismo e all'ideologia (2), è improprio il dire: “ la scuola degli ideologi 
“ci ha dato uno de’ più grandi lirici del mondo: il Leopardi , 
{II, p.262). La poesia non è ideologia e il Leopardi non fu poeta in 
quanto ideologo, ma perché senti la vita e il mondo, che raziocinando 
egli guardava ideologicamente, con una sua propria vibrazione fanta- 
stica, onde, come ben disse il Gioberti, poeticamente trascese il sen- 
sismo. Anche sarebbe stato assai utile mettere succintamente in ri- 
lievo che la poesia frugoniana fu per molti decenni del sec. XVIII la 
forma letteraria prediletta da gran parte di coloro che interpretarono 
sensisticamente la vita. Basti ricordare il carme con cuì il Frugoni 
inneggiò alle dottrine del Condillac, il quale, secondo lui, aveva svelato 


l’origin vera del conoscer nostro. 


Non senza motivi di intime consonanze Francesco Soave, a cui il 
€. Br. dedica un de’ più importanti capitoli del secondo volume, fu 
uno de’ più ardenti ammiratori del poeta genovese, delle cui liriche 


(1) Vedi A. SERENA, L’innesto vaccino nella poesia ital., in Appunti let- 
terari, Roma, 1903. 

(2) In questo cap. il C. Br. avrebbe anche dovuto tener conto del bello 
e penetrante studio di Ferp. NERI, Il pensiero del Rousseau nelle prime 
chiose dello « Zibaldone », apparso in questo Giornale, 70, p. 131. 
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non solo fu un appassionato divulgatore nella scuola, ma anche curò 
una delle più fortunate edizioni (2). Pur la parte riguardante la sto- 
riografia settecentesca è qui sbrigata troppo sommariamente sotto il 
pretesto che l'ideologia fece capo all’antistoricismo (I, p. 19): in 
un'opera che s'intitola La filosofia francese e italiana del Settecento 
le questioni istoriomatiche, che furono tra le più vive di quel secolo, 
meriterebbero più ampio discorso. Ma queste considerazioni non tol- 
gono che il lavoro del C. Br. possa essere un buon aiuto a chi voglia 
condurre più innanzi le ricerche e gli studi sulla filosofia italiana del 
sec. XVIII. 

Minor valore ha, al contrario, il volume di L. Berthé de Besaucèle, 
Les carthésiens d’Italie. È un grosso zibaldone, sovraccarico di no- 
tizie, che da lungo tempo sono di dominio comune. Dice l’A.: * Ceci 
“ n’est pas une Histoire; encore moins un traite de Philosophie. C'est 
“un ensemble de Notes destinées à mettre en lumière des écrivains 
“peu connus en Italie... , ecc. Grazie! Ma è proprio bene informato 
il signor B. degli studi italiani? Non parrebbe, se dovessimo giudi- 
care dalle balzellanti e assai spicce Bibliographies, in cui tengono un 
posto d’onore alcuni lavori qui reputati di assai scarso valore e son 
lasciati nell'oblio molti libri importanti; e ancor meno pare, se dob- 
biamo giudicare da non poche strabilianti notizie che si leggono in 
alcune parti del volume. Ma come è possibile trattare dei cartesiani 
d’Italia senza conoscere le pagine intitolate Cartesianer und Anti- 
cartesianer, con le quali M. Landau dà principio alla Geschichte d. 
italien. Litteratur im achtzehn. Jahrh. (1899)? Come è possibile seri- 
vere sul \Vico senza conoscere il libro del Croce, La filosofia di 
G. B. Vico e altri notevoli scritti su quel grande? Ed esempi di 
siffatta disinvoltura preparatoria potremmo citare per molti altri autori. 
Certo è che gli studiosi italiani ben poco profitto possono trarre da 
un volume come questo, fatto in gran parte di racimolature, privo 
di vero contenuto filosofico. Ma anche le notizie storiche devono es- 
sere accolte con molta circospezione. Quando il B. vi dice che il poema 
Tobbia ovvero della Educazione (Cagliari, 1778) è di Alfonso Mauzza- 
relli e non di Camillo Zampieri (p. 199), quando vi assegna Gian 
Gioseffo Orsi a Milano e non a Bologna (p. 206), quando vi dice che 
la tragedia di Antonio Conti, La Morte di G. Cesare, fu dedicata 
“au novice Bentivoglio , [intendi: Mons. Cornelio Bentivoglio, allora 


(1) V. ora lo scritto Sensismo e frugontanismo, nella Miscellanea in onore 
del Sen. G. Mariotti, Parma, R. Dep. di Storia patria per le Province Par- 
mensi, 1923, vot. XXII dis, N. S., dell’Arch. stor. per le Prov. Parm. 
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nunzio pontificio a Parigi] e vi dà cent’altre notizie consimili, voì 
avete ragione di sgranar tanto d’oc hi. Le pagine sulla letteratura. 
italiana del Settecento sono in complesso una raffazzonatura: povero 
e stantio il capitolo sull’Arcadia, men che nullo il paragrafo che s’in- 
titola La poésie philosophique avant Conti (1). Divertentissimo è poi 
il vedere, a p. 200, andare a braccetto per la teoria dell’arte per l’arte 
Francesco Patrizio, Kant, Schiller, Schopenhauer e Gabriele D’An- 
nunzio. Anche il. mostrare “la renaissance littéraire qui glorifia le 
“déclin du XVIII® siècle, come dovuta “en partie au mouvement. 
“ cartésien , e il dire che “la valeur philosophique des vers d’un 
“ Giuseppe Parini, è dovuta a “ l’esprit cartésien ,, per quindi con- 
cludere: “ Si l’Italie donna quelque chose à Descartes, elle recut de 
“lui plus encore , (p. 373), sono sentenze da accogliere con beneficio 
d’inventario, proprio come quelle di coloro che, al contrario, vogliono 
vedere nel Parini un sensista e credono che il classicismo del Rin- 
novamento sia l’espressione artistica dell’ ideologia settecentesca. La 
chiusa poi è un capolavoro; e valga a dar un'idea degli alti inten- 
dimenti storici con cui è stato scritto il volume: “ Les pensées d’un 
“ Bruno et d’un Campanella n’auraient rien produit par elles-mémes, 
‘si elles n’eussent été’ reprises, complétées, purifiées, refondues au 
“ creuset de la raison et de la clarté francaises. Le génie d’un Ga- 
“ lilée lui-méme fùt demeuré sans influence sur la philosophie, et la 
“ science de l’esprit n’eùt guère profité des méthodes qui avaient servi 
* à renouveler les sciences de la matière. L’Italie accueillit Descartes 
“ parce qu'elle était préparée à le recevoir, mais aussi parce qu'elle 
“avait besoin de ce secours ,. Grazie, grazie, signor Berthé! 
C. CALCATERRA. 


PIERO GOBETTI. — La filosofia politica di Vittorio Alfieri. 
— Torino-Pinerolo, Pittavino, 1923 (16°, pp. 130). | 


L’A. merita certamente lode per il suo proposito di studiare la 
genesi filosofica del Risorgimento in Piemonte. I saggi già pubblicati 
sull’Ornato, sul Bertini, sul Berti a ciò mirano; era naturale risalire 


(1) S'intende di per sè: gli studî del Bertana su Lo « spirito filosofico » 
del secolo XVIII, su Il « Genio filosofico » e la comune poesia d’occa- 
stone, ecc. (Ir Arcadia, 1909) pel Sig. Berthé non esistono. Eppure non 
mancano in essi notizie sul cartesianismo di Eustachio Manfredi, degli altri 
dottori bolognesi (p. 79) e altre indicazioni che avrebbero potuto giovare all’A. 
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all’Alfieri come al padre spirituale della tradizione liberale piemontese. 
Che di questa tradizione sì trovino nell’Alfieri germi preziosi e fe- 
condi avevano molti rilevato e ultimamente il Gentile, verso il quale 
il G. mostrasi ingiustamente severo (p. 28 n.). Ma di un Alfieri filo- 
sofo, di un Alfieri che con chiara coscienza si pone e risolve pro: 
blemi filosofici e inizia in Piemonte un’era filosofica nuova, nessuno, 
prima del G., aveva sospettato l’esistenza. Poichè, se il G. sì fosse 
limitato a metter in rilievo quel tanto di filosofia che ricorre nel- 
l’Alfieri, come in qualunque grande personalità, e che sì rivela in certe 
tendenze e atteggiamenti dello spirito altieriano, che, modificati e 
integrati con nuovi elementi, si tradussero in una corrente di pen- 
siero politico e civile, avremmo con lui consentito, sia pure con molte 
riserve suggerite dal temperamento dell’Alfieri e dall’indole dell’opera 
sua. Ma l’A., cedendo al desiderio del nuovo e del singolare, estende 
oltre ogni limite il significato della sua tesi e parla, con giovanile 
baldanza e con evidente sforzo dialettico, di una gnoseologia e meta- 
fisica alfieriana, così che la torbida coscienza filosofica dell’Alfieri si 
intorbida anche più attraverso la virtuosità logica, la forma involuta, 
affaticata dell’A.: nè è possibile eliminare il sospetto che questi sì 
preoccupi assai meno della verità storica e assai più di far servire 
l’Alfieri a dimostrazione di un suo credo filosofico-politico. E gli 
esempi abbondano a conferma del nostro giudizio. Il G. trova nel- 
l’ Alfieri affermati “in modo esplicito, cosciente, originale , alcuni 
presupposti gnoseologici: tra essi la negazione della metafisica del- 
l'essere, lo spirito come conoscere, il valore pragmatistico del cono- 
scere, ecc. Non è far torto all’Alfieri affermare ch’egli ignorava non 
solo il valore di tali espressioni, ma il problema stesso che dietro 
ad esse si celava. Negare la metafisica dell’essere significava negare 
l’esistenza di una realtà extrasoggettiva, significava negare la tra- 
scendenza di Dio e dell'anima, accogliere in poche parole le premesse 
di una metafisica idealistica cara all’A. Il passo della -Tirannide in- 
vocato dal G. (p. 34) mette in rilievo la posizione agnostica dell’Al- 
fieri di fronte agli ultimi problemi, mentre il G. vi trova la negazione 
della trascendenza, l’affermazione di una nuova religiosità fondata sulla 
attività spontanea dello spirito. Nè vale invocare la critica dell'Al- 
fieri alle religioni rivelate, la sua ammirazione per le figure religiose 
eroiche, il culto per la religione della libertà, ecc. (p. 95 e seg.). Da 
tutto ciò non esce per nulla confermata la tesi che l'Alfieri vagheg- 
giasse con chiara coscienza la sostituzione di una filosofia dello spi- 
rito alla religione (p. 105). La critica dell’Alfieri alle religioni positive 
era essenzialmente estrinseca e dominata da preoccupazioni politiche, 
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non filosofiche; egli esalta, è vero, la volontà come creatrice di valori, 
ma la volontà non era ancora per luì pensiero riflesso, ma sentimento, 
impulso sia pure alto e generoso. | 

Passando ad un altro esempio il G. si compiace di presentare l’Al- 
fieri come costruttore di un nuovo sistema di filosofia politica (p. 109). 
Ma poco dopo (p. 112) egli è costretto, dall’evidenza delle cose, a 
riconoscere che manca nell’Alfieri qualsiasi concetto dello Stato e 
finisce per ripetere ciò che tutti sanno, cioè che l’Alfieri opponendo 
l’assolutismo della libertà all’assolutismo dell’autorità, affacciando come 
meta ultima e luminosa degli sforzi del popolo italiano l’idea del- 
l’unità della patria fece opera non di filosofia e scienza politica, per 
la quale possa esser ravvicinato al Machiavelli, ma opera soprattutto 
di educazione civile e pose le condizioni per la soluzione del pro- 
blema politico italiano. Merito questo grandissimo, ben maggiore che 
se non avesse, sull'esempio del Montesquieu e del Rousseau, prepa- 
ràto schemi astratti di restaurazione politica, per la cui realizzazione 
l’Italia dell'età sua era immatura. Porre le condizioni e il fine del 
problema politico italiano non era risolverlo; alla sua soluzione si 
travagliarono in Piemonte le generazioni posteriori. Allora si vide che 
l’idea di libertà doveva essere superata e integrata coll’idea di auto- 
rità, cioè con l’altro termine da cui solo può sorgere l’idea moderna 
dello Stato; e nuovi essenziali elementi ignoti all’Alfieri, derivati dal- 
l’esperienza storica del popolo italiano, da una nuova e più concreta 
coscienza filosofica, furono invocati per tradurre in atto l’idea dello 
Stato nazionale. Perciò non vediamo come si possa accogliere il pre- 
supposto del G. che nell’Alfieri si ritrovi in germe tutto lo sviluppo 
del pensiero filosofico politico piemontese del secolo XIX; per noi è 
vera la tesi opposta che la soluzione del problema filosofico e politico 
italiano dipese dalla misura in cui furono abbandonate le premesse 
agnostiche e sensistiche dell’Alfieri, dalla misura in cui fu negata la 
sua concezione astratta della libertà e questa fu ricondotta nei limiti 
del concreto e del relativo. 

Altri esempî potremmo addurre per dimostrare che il G. va troppo 
oltre nella sua rappresentazione dell’Alfieri come precursore e divi- 
natore: i ravvicinamenti col Machiavelli, Vico, Kant, Mazzini e per- 
fino col Marx e col Loisy andrebbero, anche se veri (ciò che noi non 
crediamo), approfonditi e non solo accennati; poichè è strano com'egli 
presuma che altri abbiano a intendere e accogliere le sue intuizioni 
sul fondamento di semplici affermazioni. Il G. è l’esponente tipico 
della tendenza modernissima a risolvere la storia nella filosofia: all’in- 
terpretazione naturalistica dell’Alfieri egli contrappone la sua inter- 
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pretazione idealistica, ma non s’accorge dell'errore di elevare una esi- 
genza teoretica (discutibile del resto) a criterio di indagine storica, la 
quale ha pure le sue esigenze che non possono impunemente violarsi. 
Riviviamo pure idealisticamente l’Alfieri, ma attraverso la realtà sto- 
rica analiticamente e integralmente ricostituita. Il G. invece muove 
dal presupposto metodologico che per conoscere il pensiero politico 
e filosofico dell’Alfieri bisogna ignorare l’Alferi dell’ Autobiografia e 
delle Tragedie: con che si semplifica la ricerca, ma si toglie alla 
sintesi ogni valore realistico. Questo difetto di metodo, questa incom- 
prensione dell’idealismo nelle sue applicazioni alla storia tolgono va- 
lore ai molti elementi di vita e di verità che in questo saggio gio- 
vanile del G. si contengono. G. SoLari. 


E. G. PARODI. — Poeti antichi e moderni. Studi critici. — 
Firenze, G. C. Sansoni editore, MCMXKXIII (8°, pp. 350). 


— — INdareel'avere fra i pedanti e è geniali | Biblioteca rara, 
voll. LI-LIV, Terza Serie] — Genova, ecc., Soc. anon. 
editr. Fr. Perrella, 1923 (8°, pp. 118). 


Con un senso rinnovato di dolorosa commozione apriamo le pagine 
di Poeti antichi e moderni, un volume destinato a rimanere fra i più 
interessanti documenti della critica nel primo ventennio del secolo 
nostro; chè in esso rivediamo la doppia immagine dell’amico perduto, 
quella fisica, nel bel ritratto che sta in capo al libro e appartiene 
alla sua prima virilità, e quella intellettuale, quale balza ancora una 
volta, limpida e fedele, dai sedici studi qui raccolti. Il P. veniva 
correggendone le bozze, allorchè la morte lo colpì; onde l’ordina- 
mento ultimo di essi e la revisione ulteriore furono affidati alle prov- 
vide cure del dott. A. Schiaffini, che anche in questo sì è mostrato 
degno discepolo. Gran peccato che il compianto amico non abbia 
avuto il tempo di stendere quella introduzione ch’egli vagheggiava, 
perchè sarebbe stata una grande attrattiva il vedere fissati dalla sua 
stessa mano “i lineamenti essenziali della sua critica ,, s'intende pel 
periodo ultimo, quello della sua felice maturità. Pel periodo ante- 
riore, quello, cioè, che precede immediatamente la guerra, e, del resto, 
non ne differisce sostanzialmente, servono abbastanza i quattro arti- 
coli, fra teorici e polemici, che compongono il secondo volumetto. 

In compenso, la ricca silloge, che bene s'intitola Poeti antichi e 
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moderni, appunto per la grande varietà dei soggetti nei quali si eser- 
cita il pensiero critico del P., offre facilmente a un lettore sagace ed 
attento il modo e gli elementi tutti onde fissare per proprio conto 
le qualità caratteristiche di quel pensiero e il metodo, o, meglio, il 
procedimento secondo il quale esso soleva atteggiarsi, senza soverchie 
preoccupazioni dottrinali, anzi con un simpatico abbandono, con una 
libera e viva spontaneità che conferiscono maggior rilievo alla sua 
coerenza salda e diritta. 

Naturalmente, nel rileggere questi Studi, e sala il pen- 
siero critico dello scrittore, non possiamo astrarre dall’occasione nella 
quale essi sorsero e dal fine pel quale farono scritti, dimenticare, 
cioè, che comparvero quasi tutti nel Marzocco, con un intento di 
divulgazione critica e culturale. Ma anche quando si rivolge ai let- 
tori del settimanale fiorentino e parla loro di Jacopone, del Petrarca 
o del Boccaccio, oppure di Michelangelo e del Folengo, o, infine, del 
Manzoni, del Carducci e del Panzini (lasciamo, perchè estranei al 
campo nostro, Pindaro, l’epigramma greco, Omero e i canti popolari 
greci e il Kalevala), egli, pur procedendo agile e spicciativo, senza 
il peso di note e senza gli indugî di discussioni filologiche, rivela 
sempre le doti salienti del suo ingegno sagace e vivace, l’efficacia di 
quella sua sapienza filologica che invano tenta celarsi, la capacità 
rara di frugare dentro le anime dei suoi autori e di cogliere nelle 
forme più diverse dell’arte il fiore imperituro della bellezza, e di far- 
cene gustare le acute fragranze in quella sua prosa limpida, arguta, 
succosa. E che freschezza serbano questi saggi, in grazia appunto 
dell’alleanza feconda che nel P. si stringe spontanea fra il pensiero 
critico e il senso estetico vigile e delicato! I più difficili problemi 
critici egli li vede, li sente e li risolve, quasi senza parere, con una 
sprezzatura felice, che fa pensare, per antitesi, a quei troppi profes- 
sionisti di critica dommatica, che passano la vita a porre problemi 
e a divertirsi attorno alle soluzioni più diverse e contraddittorie in 
atteggiamento di Minossi infallibili. Basti ricordare, ad es., com’egli 
si comporti di fronte all’arduo problema della poesia jacoponica — 
fra il D'Ancona, da una parte, e l’Ozanam e il Novati dall’altra — 
e com'egli precorra ed annunzî l’eccellente soluzione d’un suo disce- 
polo, il bravo Casella. 

Le belle pagine sulle estravaganti petrarchesche — scritte a pro- 
posito del volumetto postumo di Angelo Solerti — mi meraviglio che 
non abbiano spinto già — così fini e suggestive come sono — qualche 
giovine animoso e ben preparato a tentare la non facile impresa, 
tanto più che ricordo come quella pubblicazione solertiana il com- 
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pianto Orazio Bacci abbia fatto oggetto di lezioni e di esercitazioni 
critiche all’Istituto fiorentino. 

Lo stesso dovrei dire per altri Studi: sul Boccaccio, sintesi fe- 
lice, tutta vibrante di giusta simpatia, e, senza averne l’aria, ricco 
di nuove profonde verità, e che raccomanderei — se ce ne fosse bi- 
sogno — al nostro Momigliano, il quale attende ad illustrare, come 
egli solo sa fare, il capolavoro del Certaldese; quello su Michelangelo 
e Dante, così caratteristico, anche per quella battuta iniziale di sa- 
crosanto nazionalismo critico (“ V’è nazione che possa contrapporre 
“ ad una tale coppia di divinità un’altra equivalente? Pure nel libro 
“ del Farinelli [Michelangelo e Dante)... si legge accanto al loro anche 
“ un terzo nome, che è quello di un uguale, il nome di Leonardo 
“da Vinci ,), e per quel puntare al Petrarca, dove i più cercano 
Dante. Lo stesso, pel saggio, sostanzioso e penetrante, su Merlin 
Cocai e le “ Maccheronee ,; per quello, pieno di giusta ammirazione, 
sul Porta, che si chiude con un giudizio intorno al Momigliano — 
il Momigliano del 1909 — che era un sicuro vaticinio, e sul grande 
meneghino contiene, fra le altre, questa osservazione: “ Egli ha sol- 
“ tanto un degno emulo nel suo conterraneo e quasi coetaneo Man- 
“ zoni ,. Orbene: si rilegga oggi, in tanto dilagare di letteratura 
critica manzoniana, lo studio, anzi gli studî del nostro P. sul coro 
di Ermengarda, sul coro “ Dagli atrii muscosi , e sulla conversione 
dell’ Innominato (quest’ultimo pubblicato dapprima nell'Italia e in 
estr. Barga, 1911, cfr. Giornale, 60, 255), su gli Sposi promessi e 
sull’ Epistolario. 

Si vedrà quale sia la portata e la capacità critica di questo glot- 
tologo, che, senza disertare la sua scienza e senza atteggiarsi a capo- 
scuola o sventolare la bandiera di alcuna scuola, ha lasciato un’orma 
così profondamente personale negli studî letterarî. 

Questa sua “ personalità , — bene rilevata testè, a proposito ap- 
punto di questo volume, da Vitt. Rossi nel Giornale d’Italia del 
10 giugno — s’'illumina d'una luce ancor più viva agli occhi nostri 
nei rimanenti articoli, nei quali la materia si fa via via più “ attuale , 
e, come si dice, scottante; quelli, ad es., sul Carduccine quello sug- 
geritogli dal noto volumetto del Vossler (La nostra letteratura con- 
temporanea e un suo giudice tedesco), in cui piace, oltre il resto, un 
buon frizzantino, di “ marca , italiana genuina. 

Più che frizzante, apertamente e vivacemente polemico si rivela il 
P. nel secondo volumetto, pel titolo del quale lodo lo Schiaffini di 
essersi deciso come ha fatto. Volumetto che consta di quattro arti- 
coli usciti rispettivamente nel Bullettino della Società dantesca, nella 
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Rassegna e nel Marzocco, fra il 1906 e il 1914; i quali, se rappre- 
sentano il pensiero critico dell’A. in un periodo anteriore alla guerra» 
come dicevo, ritraggono, in realtà, quello che fu il suo intimo pen- 
siero, che rimase sostanzialmente immutato. Di che abbiamo una ri- 
prova nel Proemio, che risale a tre anni addietro. E per questo ap- 
punto, nel Necrologio del compianto amico (Giornale, 81, 239) mì 
parve doveroso segnalare il secondo di essi, che è anche il più ampio 
e importante, di carattere, quasi direi, programmatico (La cultura 
italiana e Giuseppe Prezzolini). Degli altri articoli basterà rammen- 
tare ai nostri lettori il primo, Dantofobi, dantisti, dantomani e me- 
todo storico, che col secondo è strettamente legato ed è, in gran 
parte, una vigorosa protesta contro quel “ curioso » libretto dei si- 
gnori Prezzolini e Papini, La coltura italiana (1906), che in questi 
giorni ha riveduto la luce; e il quarto, Polemiche carducciane, dove 
colgo questa felice definizione: “ La critica è un accoppiamento d’in- 
“ tuizione e di logica; è l'intuizione logicamente elaborata di una 
“ opera d'arte. Il mistero della ‘critica filosofica’ mi par tutto qui , 
(p. 105). 

Di avere raccolto questi scritti dispersi gli studiosi saranno grati 
allo Schiaff., il quale ci fa sperare altre opere postume del suo indi- 
menticabile maestro. V. Cran. 


Idealistische Neuphilologie. Festschrift fiir Karl Vossler zum 
6. September 1922 herausgegeben von V. KLEMPERER und 
E. LercA. — Heidelberg, C. Winter, 1922 (8°, pp. x111-288). 


Questo bel volume miscellaneo, in onore di Carlo Vossler, costi- 
tuisce il n° 5 della Serie V della Sammlung romanischer Elementar- 
und Handbicher, diretta da W. Meyer-Liibke. Si apre con uno scritto 
di B. Croce, Per una poetica moderna (riprodotto in parte nella Cri- 
tica, 20 sett. 1923, pp. 108 sgg.). Ed è uno scritto importante che 
meriterebbe una discussione assai più ampia di quella che possiamo 
consacrargli in questo sommario resoconto. 

Il Cr. vi dimostra come la Poetica non possa essere che una di- 
sciplina empirica, non un'’Estetica, poichè la poesia non è distingui- 
bile dalle altre arti in sede teorica, ma soltanto in sede pratica. Cànone 
fondamentale della nuova Estetica è, come si sa, che le arti appaiano 
distinte, fra loro, solo se guardate dall’esterno, nella loro espressione 
intesa in senso pratico. E la Poetica, volgendosi a questa espressione, 
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non può pretendere alla validità assoluta dei suoi concetti, ma deve 
mirare all’utilità, configurandosi via via in modo sempre più ade- 
guato allo svolgimento dello spirito, cioè al progresso filosofico. Tra 
i concetti empirici, che formano il corpo della Poetica, vanno i così 
detti “ generi letterarî , i quali, essendo (appunto per la loro natura 
di concetti empirici) posteriori e dipendenti dai concetti puri o spe- 
culativi, debbono orientarsi a seconda di questi ultimi, che piovono 
sempre su di essi la loro luce. Ne viene che, approfondito oggi il 
concetto dell’Estetica, i vecchi tradizionali schemi non bastano più. 
Quali sostituire? 

Il Cr. si stupisce che altri non abbia già osservato come nel seno 
stesso della critica migliore, con lo svolgersi degli studî artistici e 
letterarî, si siano venuti foggiando altri schemi, attivi e vivi, che 
appartengono a due ordini: di valutazione (se si tratti di arte 
classica, romantica, intellettualistica, ecc.) e di qualificazione (se 
sì tratti di arte tragica, sconsolata, serena, realistica, fantasiosa, ecc.). 
Io dirò subito che da indagini inspirate a questi criterî c’è sicura- 
mente da aspettarsi molto e reale vantaggio allo studio della poesia; 
ma non vorrei che si dimenticasse del tutto che i nostri autori, 
anche i maggiori, furono sotto l’influsso degli schemi tradizionali. 
Certo, nei momenti felici di calda e vera creazione, gli schemi si 
disciolsero in loro 0, meglio, si spiritualizzarono; ma chi potrebbe 
negare che le loro opere d'arte non sentano talora, ben oltre la su- 
perficie, nella loro interiorità o nella loro forma definitiva, l’influsso 
di questi schemi, in modo da obbligare lo storico o il critico a non pre- 
scindere completamente da essi? Tutti sanno che certe schematizza- 
zioni e certe volute virtuosità (la rima ricca, la rima al mezzo, ece.) 
provocano nei veri poeti fulgorazioni geniali tanto più sorprendenti 
quanto più gravi siano state le difficoltà da vincere e gli ostacoli da 
rimuovere. E poichè un’opera d’arte va presa nel suo complesso, 
nella sua unità, con le sue luci e le sue ombre, non mi pare che 
da una Poetica si debbano bandire del tutto i vecchi schemi (che 
serviranno almeno a dimostrare, nella peggiore ipotesi, quale catena 
ai piedi possano essere stati agli artisti o ai poeti) (1). Si tratterà 
di farne uso con parsimonia, con la consapevolezza viva dei loro 
limiti, con la chiara coscienza, a ragion d’esempio, che i tradizionali 
generi letterarî non sono una realtà estetica, di cui si possa studiare 
lo svolgimento; ma non è detto che, accettando i nuovi schemi, non 


(1) Serviranno, almeno, per la fenomenologia del brutto. E questo mi pare, 
infatti, debba essere il pensiero del Croce. 
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si debba lasciare ai vecchi nessun posto in una Poetica. La quale, 
essendo per l'appunto una disciplina empirica, non potrà disinteres- 
sarsene affatto, senza rinunciare ad essere, per quanto sia possibile, 
comoda e utile. Dovrà, invece, tenerne conto e chiarire sempre meglio 
il loro ufficio e mostrare come e perchè le nuove schematizzazioni 
siano più adeguate delle antiche allo scopo, che si propongono, di 
guidare il lettore fino al punto, dove si svela l'incanto dell’arte e 
dove tutti gli schemi si sciolgono. Si dirà, a ragion d'esempio, che 
queste nuove partizioni, fondate sui concetti di valutazione e di qua- 
lificazione, valgono più delle altre perchè si possono meglio appli- 
care a tutte le arti, mentre gli antichi schemi accentuano, fra arte 
e arte, un distacco, che in sede teorica non esiste. Ma basterà questa 
considerazione, ma basteranno analoghe osservazioni a cancellare tutte 
le vecchie tavole degli schemi? Mentre si guadagna da una parte, 
non si perde dall’altra? Sul terreno dell’empiria, i risultati si pon- 
gono quasi atomisticamente gli uni accanto agli altri, come una 
molteplicità disgregata. Si direbbe che una parte non si trascini ne- 
cessariamente dietro il tutto. E se da un lato, riusciamo con i nuovi 
schemi a meglio avvincere, anche dal punto di vista dell’espressione 
pratica, l'una all’altra arte (la pittura, p. es., alla poesia), ecco, per 
un altro lato, che ci sfuggono di mano altri schemi, dei quali sen- 
tiamo pure il bisogno: gli schemi di linea, di colore in pittura; 
la rima, il metro o il ritmo e anche un poco i vecchi generi lette- 
rarî in poesia, ecc. Insomma, in una Poetica, converrà conservare 
varî gruppi di schemi, determinando l’importanza relativa di ciascun 
gruppo e il posto, inferiore o superiore, che gli può competere in 
un ordinamento generale. Converrà, certamente, distruggere quel che 
è da distruggere, ma anche mantenere quel che si può mantenere 
sia pure con amputazioni e tagli cesarei. 

Allo scritto del Croce tengon dietro alcuni articoli di carattere 
teorico dovuti a V. Klemperer (Romantik und franzòsische Romantik), 
a O. Valzel (Wege der Wortkunst), di K. Biihler (Vom Wesen der 
Syntax), a E. Lerch (Typen der Wortstellung), a G. Lerch (Die unei- 
gentlich direkte Rede) ed a L. Spitzer (Das synthetische und das 
symbolische Neutralpronomen im Franzéòsischen), dopo i quali tro- 
viamo uno studio di C. De Lollis che rientra nel quadro del Giornale 
e che si intitola Arnaldo e Guittone (pp. 159-173). Il D. L. ricerca 
le ragioni della simpatia di Dante per Arnaldo Daniello e le trova 
nella eccellenza o nel magistero dell’arte raggiunto a suo modo dal 
trovatore nel suo “ parlar materno ,. Arnaldo fu originale in questo: 
che portò il “trovare oscuro, dalla poesia moraleggiante nella 


Giornale storico, LX XXII, fasc. 246. 25 
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poesia d’amore, nella quale si creò uno stile personale, tutto suo, 
riconoscibile quasi in ogni verso, anche se staccato dal contesto. La 
maniera oscura di Guittone non piacque, invece, a Dante, perchè 
fondata su bisticci, che non vanno al di là della inutile “ aequivo- 
“ catio (per dirla alla dantesca) quae semper sententiae quidquam 
“ derogare videtur , (De vulg. El., II, 13). La ginnastica formale e 
la “ piattitudine , della costruzione di Guittone non eran cose che po- 
tessero ottener favore presso chi cercava e voleva nella poesia d'amore 
la perfezione artistica. 

L'’acuto e denso studio del De Lollis è seguìto da parecchi altri 
scritti d’erudizione, il cui contenuto esula dalla competenza del Gior- 
nale (H. Hatzfeld, Der Geist der spiitgotik in mittel franzòsischen 
Literaturdenkmdlern; H. Heiss, Molières Entwicklung; A. Farinelli. 
Dalle ultime lettere di Paul Heyse, lettere piene di fervore e di viva- 
cità e calde d’affetto per l’amico nostro; E. Winkler, Der Weg zum 
Symbolismus in der franebsischen Lyrik; L. Pfandl, Die spanische 
Lyrik seit 1850; W. Friedmann, André Gide). Uno solo concerne 
un argomento che cì tocca davvicino: quello di Gustav Ehrismann, 
Dantes Gittliche Kombdie und Wolfram von Eschenbachs Parzival 
(pp. 174-198). Il volume è preceduto da una dedica affettuosa e da 
una bibliografia degli scritti del Wossler, nella quale è peccato non 
siano state elencate alcune fra le più rilevanti recensioni pubblicate in 
varie riviste (sopra tutto nell’ Arch. f. das Studium d. neuer. Sprachen 
u. Liter., nella Zeitschr. f. rom. Philol. e nel Literaturblatt f. germ. 
«. rom. Philologie) dal romanologo di Monaco. 

G. BERTONI. 


ANNUNZI ANALITICI 


BegnarDINO BarBaporo. — Arrigo VII nella storia d’Italia e nel 
pensiero di Dante. Discorso commemorativo pronunziato il 1x ottobre 
MCMXXI. — Firenze, Stabilim. tipogr. E. Ariani, MCMXXII [Questo 
discorso, pubblicato a cura del Comitato per il Secentenario dantesco 
in Buonconvento, dove fu letto, meritava veramente d’essere dato 
alle stampe e conosciuto oltre la cerchia dei suoi primi ascoltatori. 
Infatti esso è ben più d'una delle ‘solite orazioni d’occasione, come, 
del -resto, era da attendersi dall’A., ben noto agli studiosi di Dante. 
È una sintesi lucida e serena, che, con larghezza di visione storica 
e di valutazione critica, ci prospetta gli eventi e le idee, dai quali 
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si elevano le figure e le gesta e gli accenti dell’imperatore lussem- 
burghese, del Poeta divino e dei fiorentini; chiarisce le ragioni sto- 
riche di quel grande dramma complesso, ciò che in quel conflitto di 
interessi, di passioni e di ideali era di contingente e caduco, d’in- 
giusto e d’utopistico, e ciò che di realistico e di fecondo per l’av- 
venire. Anche come valida conferma di idee da me ostinatamente 
propugnate fino da un quarto di secolo fa, mi piace riferire la nobile 
conclusione del B., dov'è ribadita la tesi ripresa dal Pistelli: “ Il 
“ magnanimo Imperatore era sceso prima che l’Italia fosse disposta, 
ma non invano; per questo, riportando la visione al 1800, il Poeta, 
che pur sanguinava nell’anima, con accento di profezia, avrebbe 
anticipato nella finzione artistica l'apoteosi di quel vinto della storia. 
Apoteosi, che, pronunziata per bocca di Beatrice, al limite estremo 
della visione, quando è lontano e pallido il ricordo della aiuola che 
l’inferocisce, e insieme alla condanna dei Papi che tralignarono, 
“ suggella il significato politico della Commedia, la cui genesi è streì- 
* tamente legata alle vicende della fortuna imperiale. Lo spirito guelfo 
della indipendenza e della libertà, di cui i ‘Toscani furono così au- 
“ daci assertori, ha dato da tempo i suoi frutti nella storia della 
“ causa nazionale italiana; ma il verbo dantesco, quel sogno di giu- 
“ stizia e di pace, rimase per secoli un vaticinio e significò la pro- 
“ testa dell’ideale contro le forze cieche della storia, che progredisce 
“ attraverso una vicenda di guerre. Oggi vogliamo credere alla ma- 
“ turazione dei tempi. Chi non vede che gli uomini sì affaticano in- 
“ torno a quegli stessi problemi per trarre dal sangue recente la 
“ grandezza della Nazione e il pacificamento del mondo? Giunti alle 
“ ultime nebbie che nascondono il fulgore dell'ideale dantesco, s’in- 
gagliardisca la fede nella parola del Poeta, che in tempi dì incerti 
svviamenti pensò romanamente e che fu imperialista, ma col ri- 
spetto della libertà e per la pace tra le genti ,. 

Egregiamente! Solo mi permetto di proporre al bravo Barb. due 
dubbî. Sono davvero “ cieche ,, com’egli dice, “ le forze della storia ,, 
o non siamo noi, uomini, simili ai dannati danteschi, affetti d'un 
presbitismo che c’impedisce di vedere nella storia contemporanea 
anche quel poco che riusciamo a scorgervi — sì e no — quando 
essa è lontanamente passata? E i “ problemi , intorno ai quali sì 
affaticavano gli uomini ai tempi di Dante, erano proprio gli stessi 
intorno ai quali ci affatichiamo e c’insanguiniamo noi in questa ma- 
gnifica svolta della nostra storia nazionale? Chiudo con un’osserva- 
zione pedantesca, per dovere professionale. Dal Barb., che pur cita 
ì M.G. H. e il Davidsohn, non avrei voluto veder citata la Chronica 
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del Salimbene nella vécchia edizione parmense, invece che in quella, 
critica, dello Holder-Egger; e, parimenti, la Historia di Ferreto de’ 
Ferreti (sic, e non Ferretto de’ Ferretti) nella stampa degli SS. mu- 
ratoriani e non in quella, critica e definitiva, curata dal compianto 
nostro C. Cipolla (Roma, 1908-14) nella serie Fonti per la Storia 
d’Italia. Vi. Cr.|. 


F. Aueusro De BenEDETTI. — Dante e i tre regni danteschi. — 
Napoli, P. Federico e G. Ardia, 1921 [Sono lezioni introduttive allo 
studio .del Poeta e della Divina Commedia, con tre tavole grafiche 
e tre dichiarative: operetta nata nella scuola e dedicata alla scuola, 
e redatta con sobria, ma sicura dottrina, con ordine chiaro e con 
gusto di fine educatore. In poco il De B. ha condensato quanto è 
necessario ai giovani esordienti per apprestarsi alla lettura del Poema 
con reverente affetto; di che gli va data ampia lode. N. Bus.]. 


Raccolta Vinciana, fasc. XI, 1920-1922. — Pubblicato il 25 gen- 
naio 1923 a cura del Comune di Milano, Archivio storico-civico {Gli 
undici fascicoli della Raccolta Vinciana sono il fondamento biblio- 
grafico e critico indispensabile a chiunque si occupi di Leonardo. 

Non potrà quindi apparire eccessiva alcuna lode al direttore della 
“ Raccolta .,, dott. Ettore Verga, per l’obbiettività e la diligenza e 
la costanza con cui compie l’opera sua. Si comprende che l’assoluta 
obbiettività del Verga possa urtare alcuni passionati sostenitori di 
tesi più personali che vinciane; ma l’obbiettività appunto è essen- 
ziale per un lavoro di tal genere. 

Il fasc. XI è particolarmente interessante perchè rispecchia la pro- 
duzione occasionata dal 4° Centenario della morte di Leonardo, pro - 
duzione molto ampia e molto ricca, anche se, naturalmente, dì va- 
lore vario. È interessante tuttavia di cogliere le tendenze principali 
in quell’occasionale caos, per dedurne il carattere dell’attività attuale 
su Leonardo. 

Se gli studî biografici e quelli interpretativi e integrativi dei testi 
vinciani, vanno raggiungendo un accordo notevole, il problema delle 
attribuzioni delle opere e della distinzione fra le opere del maestro 
e quelle degli allievi, non ha raggiunto accordo di sorta. È questo 
infatti un problema che presuppone la speciale competenza del co- 
noscitore, e che invece è trattato spesso con incompetenza dilettan- 
tesca; è un problema dove i più fanno la voce più grossa ed hanno 
la minore ragione: è quindi naturale che esso sìa risolto nel modo più 
vario. Solo la coscienza della necessità di intendere Leonardo, anzi che 
di battezzare questa o quell’opera, potrà por fine alle molte confusioni. 
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Più importante è il contributo che l’attività del Centenario ha re- 
cato alla conoscenza di Leonardo come filosofo, come critico e come 
scienziato. Non si sono fatte scoperte mirabolanti, ma si sono pre- 
cisate idee. Si è abbandonata l’esaltazione sconfinata del mago, per 
inquadrare storicamente l’attività spirituale di Leonardo. Ed è questo 
il campo dove c’è ancora da mietere (1). L. VEnt.]. 


Le più belle pagine di Annibal Caro scelte da FrANcESCO PastTONCHI. 
— Milano, Fratelli Treves editori, 1923 [È un altro buon numero, 
onde si arricchisce degnamente la fortunata Collezione diretta da 
Ugo Ojetti. Che vi sia entrato anche uno scrittore come il Caro mi 
sembra segno confortante di cresciuta e crescente coltura fra noi. 
In questa scelta giudiziosa e garbata è data, a ragione, larghissima 
parte alle lettere, e, in ragionevole misura, saggi della Nasea, e, 
oltre al Prologo degli Straccioni, saggi dell’ Apologia, nonchè dei 
Mattaccini; buona parte degli Amori pastorali di Dafni e di Cloe e 
qualche esempio delle Rime e dell’ Eneide. 

Di questa scelta il Past. — lasciata per un momento da un canto 
la sua opera di artista — ha saputo dar ragione in alcune pagine 
nelle quali, quasi a gara d’eleganza col “ carissimo Caro ,, ha vo- 
luto dar saggio di prosa squisitamente classicheggiante, ma anche 
di gusto critico sicuro, bene ritraendo i più salienti caratteri del- 
l’arte cariana. Mentre approviamo l’esclusione da lui fatta del Co- 
mento alla Ficheide e le ragioni che adduce a giustificarsene, non 
siamo egualmente disposti a menar buone quelle con cui vuole spie- 
gare l’omissione di almeno qualche pagina di quella versione della 
Itetorica aristotelica, che egli non esita a dichiarare sembrargli “ la 
“ prosa più pura , del C. Ma è impossibile non consentire con lui 
nel giudizio finale che dà intorno all'opera del marchigiano, “ spirito 
“ purissimo di italianità, nel meraviglioso Rinascimento ,. 

Nelle Notizie hiografiche e negli Aneddoti il nuovo Editore si 
. mostra bene informato anche degli studi più recenti ed esperto a 
giovarsene efficacemente al suo fine divulgativo. 

Così egli accoglie la data esatta della morte del Caro (p. 308); 
ma — perchè tacerlo? — gli saremmo stati grati, se avesse fatta 
la citazione precisa della Comunicazione, a lui nota, che su questo 


(1) Facciamo noi ciò che il nostro egregio collaboratore non poteva fare, 
additando le pagine (197-205 e cfr. pp. vii sg.), nelle quali il Verga, dili- 
gente e sagace, bene rileva l'originalità, la forma organica e il valore del suo 
bel volume La critica e l'arte di Leonardo da V. (Nota d. Direzione). 
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argomento aveva pubblicato il (Giornale (78, 217-8). Naturalmente, 
insieme con la réclame che si divertono a farci i poco benevoli, 
avremmo gradito e preferito anche quella dei più imparziali come il 
bravo Past., disposto, meglio dì quegli altri, a riconoscere le nostre 
oneste fatiche e le nostre modeste benemerenze! 

Il grazioso e ben nutrito volumetto si fregia d’un buon ritratto 
del Caro, riprodotto dal busto scolpito da Giov. Ant. Dosio, sulla 
tomba di lui, nella Chiesa romana di S. Lorenzo in Damaso. 

Vi. Cr]. 

Guino Bustico. — Saggio di una bibliografia di Giuseppe Regaldi. 
— Novara, “La Tipografica , Soc. An. Coop., 1922 (Ediz. di 100 esem- 
plari) [Il presente opuscolo raccoglie il contributo di bibliografia 
regaldiana del quale il B. aveva dato saggi nel bollettino Novaria. 
Ricco ed accurato, esso comprende 165 numeri per la bibliografia 
delle opere (1830-1922) del poeta novarese, e 205 per la bibliografia 
della critica (1834-1922). È corredato di due indici, dei nomi l’uno, 
l’altro per materie. Al presente saggio è intenzione del B. farne 
seguire altro più ricco. L. N.). 


Pietro Vetro. — Luigi Capuana. La vita e le opere. — Catania, 
Studio editor. moderno, 1922 [Dice l’A., nell’avvertenza a chi legge, 
che si è voluto a lungo trattenere su la vita privata del Capuana 
“ senza preoccuparsi se qualche parte della biografia non ha una 
“ relazione molto stretta colla produzione letteraria ,. Ma tutta la 
prima parte del libro, la quale discorre in maniera pedestre del Ca- 
puana uomo, non ha relazione alcuna con l’artista e la sua opera. 
Il V. ci distende davanti, con una scrittura piatta e da compito sco- 
lastico, cose risapute: mai un suo giudizio, una sua idea. Nè gli si 
può riconoscere il merito di avere assommate o sistemate le cose 
pensate da altri. La parte morta dell’opera capuaniana pesa sul suo 
giudizio: egli non riesce a liberarsene e restar solo con le pagine 
vive. È un libro assolutamente mediocre, che non potrà interessare 
nè pure l’erudito più scrupoloso quando i documenti a cui il V. at- 
tinse, saranno a tutti noti. A. Nav.]. 
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Archiginnasio (L’) (XVIII, 1-8, gennaio-giugno 1923): L. Rava, 
Antonio Canova ambasciatore, mandato da Pio VII a Parigi nel 1815 
per la restituzione delle cose d’arte; C. Lucchesi, Notizie sommarie 
intorno ai manoscritti della Serie A della Biblioteca Comunale del- 
l’Archiginnasio di Bologna (cont. e fine), larga messe di opere di 
letteratura italiana; P. Toldo, Per una avventura attribuita a Floriano 
da Castel S. Pietro, a proposito della novella 17* di Masuccio Sa- 
lernitano (riscontri francesi: Comptes adventureux, e commedia di 
Claude Bonet); E. Colini Baldeschi, Istruzione e Università di Bologna 
invigilate dalla Polizia segreta pontificia, con uccenni al Foscolo e 
al Tommaseo. 


Archivio muratoriano (n. 22, 1922): R. Cessi, Studi sulle fonti 
dell'età gotica e longobarda. II,“ Prosperi continuatio Hauniensis ,. 
Esamina la continuazione della Cronaca di, Prospero d'Aquitania con- 
tenuta nel cod. della R. Biblioteca di Copenaghen ed. dallo Hille e 
dal Mommsen e ritiene sia composta di due parti distinte, oltre ad 
una marginale. La prima parte, che termina col 523, sarebbe la 
più corretta e precisa, la seconda, scritta più tardi, intorno al 641, 
ineguale e disordinata, avrebbe valore pei materiali che racchiude, 
non pervenutici da altre fonti, la terza, quella marginale, di. età 
molto più recente, posteriore alla redazione del codice; nulla di nuovo 
aggiunge, salvo pochi dati desunti dai Fasti Vindobonenses e quindi 
è priva di originalità; L. A. Botteghi, Bernardo Maragone autore 
degli “ Annales Pisani ,. Il Tartini nella continuaz. degli SS. del 
Muratori pubblicò per la prima volta le Cronache della città di Pisa 
dall'anno della sua edificazione al 1406 e attribuì al Maragone (non 
Marangone, come erroneamente fu sempre chiamato) la prima parte. 
Ripubblicarono le Cronache con altro titolo da un codice della Bibl. 
dell'Arsenale di Parigi il Bondini nel 1845, confermando la paternità 
suddetta e Carlo Pertz col titolo più esatto di Annales Pisani, ma 
con errori, e la critica tedesca mise in dubbio ben presto o negò 
addirittura con vari argomenti la paternità del Maragone. Il B. al- 
l’incontso ha ritrovato in due codici dell’Arch. capitol. del Duomo 
di Pisa e dell'Arch. di Stato della stessa città sfuggiti al Bondini 
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ed a quanti si occuparono della questione, la traduzione in volgare 
della discussa cronaca, con varie parti mancanti nel codice parigino, 
che pure è del sec. XII exewunte e che non lasciano dubbio essere il 
codice parigino una semplice copia, non l’autografo, e che il Ma- 
ragone è proprio l’autore degli Annali o Cronaca; E. Carusi, Un 
manoscritto della “Historia Langobardorum , di Paolo diacono, tor- 
nato in luce. Apparteneva al convento di S. Domenico di Cividale 
del Friuli e fu acquistato durante la guerra mondiale dalla Biblio- 
teca Vaticana, dove oggi reca il n. 11256; esso è rieordato dal Waitz 
nell’ediz. dei testi storici langobardi, ma, in complesso, malamente 
conosciuto. È della fine del sec. X o primi XI, contiene la Historia 
Langobardorum senza lacune, scritta da più mani contemporanee, 
su fogli pergamenacei, in scrittura comune dell’Italia settentrionale. 
Contiene aggiunte marginali di età posteriori alla trascrizione. 


Archivio storico lumbardo (L, 1-2, 30 giugno 1928): P. Negri, Studi 
sulla crisi italiana alla fine del secolo XV (cont.), I, Lu politica dì 
Ludovico il Moro e di Ercole I d’Este negli anni 1492-1498; F. Lan- 
dogna, Le relazioni tra Bernabò Visconti e Pisa nella seconda metà 
del sec. XIV; P. Guerrini, Due amici bresciani di Erasmo, Emilio 
Emigli, cancelliere del comune di Brescia, e il filosofo Vincenzo 
Maggi: A. Visconti, Il pensiero storico giuridico di Alessandro Man- 
zoni nelle sue opere, postille sulle idee sociali e il formalismo giu- 
ridico. Fra gli “ Appunti e notizie ,, C. Santoro, Un altro Pater noster 
dei Lombardi contro î Francesi, dall’Arch. Notarile di Milano, fine 
del sec. XV o princ. XVI. 


Archivio storico per la Sicilia orientale (XIX, 1-2, gennaio-agosto 
1922): C. Naselli, Una redazione volgare dell’Epistola del Vescovo 
Maurizio sulla traslazione delle reliquie di S. Agata da Costantinopoli 
a Catania (redazione volgare anteriore al 500). 


Archivio veneto tridentino (3-4, luglio-dicembre 1922): G. Zorzi, 
La vera origine e la giovinezza di Andrea Palladio: P. Guerrini, 
Il carteggio Canoviano della Queriniana di Brescia; Carlo Battisti, 
1 “ Tiralli, dantesco e V“Alpe che serra Lamagna,,; A. Pilot, 
Come morì Bartolomeo Gamba (cfr. l’art. del Frati nella Bibliofilia, 
marzo 1923); — (III, 5-6, gennaio-giugno 1923): P. Zambon, Satire, 
invettive, discorsi a Venezia durante la democrazia (1797), interes- 
sante spigolatura da opuscoli e giornali del tempo nonchè dai Codici 
Cicogna nel Museo Correr; M. Benedetti, Un segretario di Cristoforo 
Madruzzo (Nicolò Secco). 


Archivum franciscanum historicum (XVI, 8, luglio 1923): L. Oliger, 
Fr. Bertrandi de Turre processus contra spirituales Aquitaniae (1315) 
et Card. Iacobi de Columna Litterae defensoriae spiritualium Pro- 
vinciae (1316), su documenti degli Archivi Vaticani; B. Giordani, 
Statuta Consortii B. Mariae Virginis et S. Francisci Parmae saec. XIV; 
J. Goyens, Glanures franciscaines à Bruxelles, notizia di docum. 
agiografici e liturgici del Museo Bollandiano e d'altri archivi. 
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Archivum romanicum (VII, 1-2, genn.-giugno 1923): F. Ghisalberti, 
Mitografi latini e retori medievali in un codice cremonese del sec. XIV: 
si discorre di F. Fulgenzio Planciade, di Alberico e del suo Poetarium, 
di Giovanni del Virgilio e di Folchino dei Borfoni; A. Prati, La Chia- 
rentana, ricerca etimologica su questa voce; G. Vitaletti, Rassegna 
di letteratura popolare, in particolare su canti popolari di Napoli, 
Spoleto e Castro dei Volsci, raccolti rispettivamente da L. Molinari 
del Chiaro, da M. Chini e da C. Vignoli, con aggiunte e osserva- 
zioni metodologiche. 


Arte (L’) (XXVI, 4, luglio-agosto 1923): S. Ortolani, Coltura ed 
arte (cont.); C. Grigioni, Il Duomo di Faenza, documenti sulla sua 
costruzione (sec. XV-XVI). 


Arte e vita (IV, 7, luglio 1923): C. Giachetti, “ Viver da buon cri- 
stiano e scriver da buon toscano ,: una lettera inedita di Alessandro 
Manzoni, a St. P. Rambaldi, 4 aprile 1843; — (8, agosto): I. Pan- 
noncini, Zl sentimento religioso în Firenze nel Quattrocento; —.(9, set- 
tembre): F. Aquilanti, La filosofia di Dante e di Qezanam; — (10, ot- 
tobre): A. Pompeati, Vulori manzoniani. 


Atti del X Congresso della Società nazionale per la storia del Ri- 
sorgimento italiano (Trieste, 9-11 aprile 1922): R. Cessi, I primo 
Congresso degli scienziati a Pisa nel 1839, noterella; F. S. Perroni, 
Gli Archivi del Risorgimento nella Venezia Giulia; S. Muratti, I Pre- 
cursori (Documenti riguardanti tre punti di Storia dell’ Irredentismo) : 
tra gli altri una lettera inedita di Giuseppe Mazzini. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LVIII, 1922-23, . 
4-5): G. Bertoni: Maria di Francia e il romanzo di “Énéas ,, con- 
testa al Levi l’attribuzione del romanzo a Maria; — (6): A. Luzio, 
Due lettere di Vincenzo Gioberti ed altri documenti inediti giobertiani, 
che rischiarano varî episodi politici dal 1883 in poi: rispetto alla 
Giovine Italia, ai Gesuiti, ai reazionari piemontesi; — (8): A. Luzio, 
Una fonte mantovana del Guicciardini: le Chroniche del Marchese di 
Mantova di Jacopo Probo- d’Atri; — (9): A. Petitti di Roreto, Di 
una lettera a Carlo V relativa al sacco di Roma del 1527, di Gio. 
Bartolomeo Arborio di Gattinara; — (10): A. Magnaghi, / confini 
d’ Italia nel pensiero di Dante, secondo una pubblicazione recente: 
l'“ Italia nella Div. Comm. , di P. Revelli, cui muove serie obbie- 
zioni, a conferma della tesi sostenuta nel Supplem. 19-21 del Giorn.; 
— (11-18): F. Patetta, Lettere di Massimo d’Azeglio a Federico 
Sclopis, dal carteggio Sclopis dell’Accademia delle Scienze: — (14): 
V. Cian, Carlo Salvioni, commemorazione; V. P. Ponti, Nota dan- 
tesca: Inf., IX, 80 “al passo , inteso come “a piedi,, corrispon- 
dente allo scritturale “ pertransibunt pede ,. 


Atti e memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova (N. S., 
XIV-XVI, 1921-23): P. Girolla, La biblioteca di Francesco Gonzaga 
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secondo l'inventario del 1407, infine il “ Capitulum librorum in lingua 
vulgari , (pp. 69-72); G. Sassi, Vittoria Colonna e i fratelli Folengo. 


Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le pro- 
vincie di Romagna (S. IV, XIII, 1-3, genn.-giugno 1928): L. Sighinolfi, 
La Cronaca dei Villola nella “ Stazione dell’ Università degli Artisti , 
{cont. e fine). 


Aurea Parma (VII, 3, maggio-giugno 1923): J. Bocchialini, Rispetti 
d’amore raccolti nell’ Appennino parmense; U. Benassi, La casa pri- 
vata d’un exministro riformatore del sec. XVIII, cioè di G. Du Tillot:: 
J. Bocchialini, L’ode ritmica storica nella poesia nuziale di L. San- 
vitale; C. Calcaterra, La Virgiliana di Mantova; — (4, luglio-agosto): 
«JT. Bocchialini, Le odi nuziali rimate di L. Sanvitale; M. Montanari, 
Una fama usurpata, quella di Antonietta Tommasini, autrice di libri 
educativi e morali, che fu in relazione col Leopardi, col Giordani e 
altri letterati; G. Capra, Spunti di agricoltura dantesca; A. Cutolo, 
Un curioso “pamphlet , della guerra di Castro, è una satira anonima 
| scritta a Caprarola, quartier generale del duca Odoardo Farnese nei 
primi mesi del 1644, contro Taddeo Barberini, nipote di Urbano VIII: 
-- (5, sett.-ott.): F. Moràbito, Pascoli nell’avvenire; G. Mariotti, 
L’ Università di Parma dal 1766 al 1859; J. Bocchialini, La poesia 
religiosa e sociale di L. Sanvitale; A. Marchi, Il primo combatti- 
mnento per l'indipendenza italiana, quello di Montechiarugolo, del 
4 ottobre 1796; G. Pochettino, Pio VII nel centenario della sua morte; 
[J. Bocchialini], Un sonetto rondaniano di A..Graf, il primo di Medusa: 
— (6, nov.-dic.): J. Bocchialini, La poesia civile e scientifica di Luigi 
Sanvitale; G. Melli, Rose e spine d’ Arcadia, sulla compilazione del 
t. XIII delle Rime degli Arcadi; J. Bocchialini, Nuovi saggi di poesia 
. popolare; G. Pochettino, Pio VI1 nel centenario della sua inorte: 
G. Copertini, Un ritratto sconosciuto di Dante dipinto da Girolamo 
Mazzola-Bedoli, ora nella R. Biblioteca palatina di Parma. 


Bibliofilia (La) (XXIV, 12, marzo, 1928); C. Frati, La morte di 
Bartolomeo Gamba [l’insigne bibliografo bassanese] nelle lettere e 
nei ricordi dei contemporanei; F. Rizzi, Un esemplare parmense del- 
“Jacopo Ortis ,, una delle varie ediz. derivate da quella di Milano, 
ottobre 1802; F. Oreti, Le edizioni e gli editori del “ Dittamondo , 
(cont. e fine): — (XXV, 8, giugno 19283): V. Ferrari, La miniatura 
dei corali della Ghiara e di altre chiese di Reggio Emilia; G. M. Monti, 
Bibliografia della Laude (cont.); L. Bertalot, Un nuovo codice vien- 
nese della raccolta veneziana di lettere del Petrarca (cont. e fine nel 
fascic. seg.): cod. cart. 136 della bibliot. dei Domenicani di Vienna, 
del 1455: più antico e completo dei mss. di Lipsia e di Monaco; si 
tratta, com'è noto, della raccolta di “* Epistolae variae , pubblicata 
nell’ediz. veneziana delle opere del P., 1501; — (4-6, luglio-sett.): 
C. Frati, La leggenda di S. Caterina da Siena con disegni attribuiti a 
Jacopo Bellini, in un ms. della Bibl. Universit. di Bologna; E. Michel, 
I manoscritti relativi alla storia del Risorgimento (1748-1810) nella 
Biblioteca Nazionale di Napoli. 
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Bitychnis (XII, 6, giugno 1923): M. Rossi, La religiosità di Carlo 
Magno nell’ “ Adelchi LE l’elemento tragico si ‘svolge in fine della tra- 
gedia avvicinandosi “ alla concezione paurosa dell’azione fatale della 

“ divinità che costituisce la forza della tragedia greca, ma che è in 

“ pieno contrasto con l'ispirazione artistica del romanticismo e con la 
“ concezione cristiana della giustizia di Dio ,. 

Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVII, 1, genn.-marzo 
1928): G. Gervasoni, Angelo Mai poeta italiano, notizie e pubblica- 
zione di una Cantata in onore di S. Luigi, di un poemetto su La 
nascita di Cristo e di un altro su La campagna felice di Napoli, 
rime giovanili di assai scarso -valore; A. Locatelli Milesi, Un avren- 
turiero bergamasco del secolo X VIII, il conte Francesco Locatelli 
Lanzi (1687-1770); Vicebibliotecario, Dopo la morte di Ugo Basseville, 
notiziole sull'ambiente romano al tempo della Basvilliana; A. M., La 
visita del Petrarca a Bergamo, a proposito di una lettera riguardante 
il P. pubblicata dal prof. G. Riva nel fascic. 3-4 dell’ Archivio Storico 
Lombardo; A. L. M., La poetessa Isotta Brembati, notizie in aggiunta 
a quelle date nel num. di febbraio del Dedalo; — (2, aprile-giugno): 
A. Foresti, La gita del Petrarca a Bergamo il 13 ottobre 1359, illustra 
quel viaggio e la figura di Enrico Capra che ospitò a Bergamo il Poeta. 


Bollettino della R. Società geografica italiana (S. V, XII, 3-4, marzo- 
aprile 1923): S. Caramella, L’ Asia nell’ “ Orlando innamorato , (cont. 
e fine dell'importante indagine). 


Bollettino storico-bibliografico subalpino (XKXV.1923,3-4): U. Santini, 
Vita e giornalismo valdostano, sa La Feuille d’ Annonces, 1841-1853. 


Bollettino storico per la provincia di Novara (XVII, 1923, 1): 
G. B. Morandi, Contributo alla storia del vestire nel Medio evo, edi- 
zione postuma di diligenti appunti: il M., fondatore del Bollettino, 
perì nobilmente in guerra; — (3): C. Poma, Dove morì il Bajardo? 
tradizioni e studio topografico della campagna del 1528-24. 


Bollettino storico piacentino (XVIII, 3, luglio-sett. 1923): A. Bo- 
selli, Il carteggio di Luigi Bramieri [1757- 1820] conservato nella 
“ Palatina , di Parma; ©. Frati, Quando Pietro Giordani lasciò il 
monastero di S. Sisto?, discute col Fermi la data di quella fuga e 
prova ch’essa sta fra il 2 e il 19 settembre 1799. 


Bullettino senese di storia patria (XXIX, 1922, 3): U. Frittelli, 
Gerolamo Gigli, commemorazione ricca di notizie nuove. 


Bullettino storico pistoiese (XXV, 2, 21 luglio 1928): G. Calisti, 
Le relazioni tra Firenze e Pistoia nei primi anni del Trecento, con 
speciale riquardo all’assedio di Pistoia (1305-1306), cont.; L. di Be- 
nedetto, Tra Dante e Cino, sul testo dei sonetti Perch'io non trovo 
di Dante, Dante, quando per caso, Poi ch'io fui, Dante, e Dante, 
? Ò preso di Cino. 
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Camicia nera (Treviso, 19 ottobre 1923): S. Debenedetti, Su! fram- 
mento epico francese della biblioteca capitolare: i versi editi dal 
Marchesan, Treviso medievale, II, p. 289, appartengono al Roman 
d’ Alexandre, e non all'Entrée d' Espagne. 


Civiltà (La) cattolica (n. 1746, 17 marzo 1928): C. Bricarelli, Cat- 
tedrali e chiese gotiche in Italia; Giovanni Ludovico Vives e la pe- 
dagogia dei Gesuiti, continuazione e fine nel n. 1748; — (n. 1750, 
19 maggio): Nel cinquantesimo anniversario della morte del Manzoni; 
— (n. 1751, 2 giugno): F. Pelster, La famiglia di S. Tommaso 
d'Aquino. Studio sulle fonti (cont.), pur giungendo talora a conclu- 
sioni diverse, questo notevole studio sì fonda sostanzialmente sui do- 
cumenti pubblicati dallo Scandone; C. Bricarelli, La riforma cattolica 
e l’arte del Seicento (cont.), pagine assai pregevoli in cui sì cerca di 
chiarire le attinenze tra gli atteggiamenti dell’arte e la vita della 
Chiesa, indagando la vita intima e le manifestazioni religiose dei 
maggiori artisti di quel secolo, a cominciare dal Bernini; — (n. 1752, 
16 giugno): Il Manzoni cattolico; — (n. 1755, 4 agosto): S. Tommaso 
d’Aquino quida degli studi e modello degli studiosi; — (n. 1756, 
18 agosto): Dante e la S. Congregazione dell’Indice, compie e chia- 
risce con buone giunte le notizie raccolte recentemente dal Toynbee 
nel Dante Studies sulle proibizioni dell'Indice che si riferiscono a 
Dante; — (n. 1757, 1° sett.): Il centenario dei “ Promessi Sposi ,, 
(cont.); — (n. 1758, 15 settembre): Galileo Galilei e il cardinale 
Roberto Bellarmino (cont.), considera i rapporti del G. col cardinale 
avanti il cosiddetto “ primo processo , del 1616. 


Conferenze e prolusioni (XVI, 13, 1° luglio 1928): F. Pasini, Elogio 
di (riovanni Prati, detto in Trento il 7 aprile; — (14, 16 luglio): 
A. Galletti, La poesia di Giovanni Pascoli; — (17, 1° settembre): 
G. Gentile, Alessandro Manzoni e l’essenza spirituale della sua arte, 
il discorso di Milano; E. Cavazzani, Una lezione di fisiologia stella 
“ Divina Commedia ,, Purg., XXV; — (19, 1° ottobre): V. Graziadei, 
Rievocazioni alfieriane, conferenza generica sull’A. 


Convegno (11) (IV, 7-8, luglio-agosto 19283, per la commemoraz. 
manzoniana): A. Galletti, A. Manzoni e la filosofia di V. Cousin, sulla 
dissertazione incompiuta del 1829; E. Levi, I “ Promessi Sposi , nelle 
interpretazioni di De Sanctis, di Croce e nella loro realtà poetica; 
C. Linati, La monaca di Monza o le rinunce del genio, valore del- 
l'episodio negli “ Sposi promessi ,; C. Angelini, /l dono del Manzoni; 
VI. Arangio-Ruiz, Nel centenario dei “ Promessi Sposi ,, rassegna 
bibliografica, con buone osservazioni. 


Costa (La) azzurra (ITI, 7, 15 maggio 1922): G. Pagliano, Vincenzo 
Gioberti scrittore: d’uno studio accurato e intelligente, il P. dà saggi 
in questo e nei numeri seguenti (fino a IV, 5, 31 maggio 1923) della 
stessa rivista, e noi speriamo di leggerlo completo in sede più ade- 
guata; -- (IV, 3, 31 marzo): G. Bucci, Echi leopardiani nel Carducci. 
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Critica (La) (XXI, 4, 20 luglio 1923): G. Brognoligo, Appunti 
.per la storia della cultura in Italia nella seconda metà del secolo XIX. 
VI. La cultura veneta (cont.), operosità e benemerenze di Andrea 
Gloria, delle istituzioni padovane di cultura e, tra i padovani, spe- 
cialmente di Giovanni Cittadella, Carlo Leoni, Antonio Tolomei, Paolo 
Marzolo, Antonio Locatelli. — Nella Rivista bibliografica il Croce 
dedica una pagina e mezza al nostro Giorn. per far sapere ai suoi 
lettori che nello scrivere il suo libro su Dante non ha mai contato 
sui consensi dei professori e dei dantisti italiani e che il nostro Giorn. 
è... in decadenza perchè è inquinato di politica!... (1); — (5, 20 set- 


(1) Bisogna pur rassegnarsi all’inevitabile e riconoscere, senza meraviglia, 
ma anche senza inquietudine, che i « grandi » uomini hanno tutti, più o meno, 
le loro debolezze e le loro fissazioni, che si potrebbero dire ì passaporti ne- 
gativi per l'immortalità. Alessandro Manzoni, che fu grandissimo ed era la 
misura, il buon senso, l’equilibrio personificati, aveva, fra gli altri, il tic della 
modestia iperbolica, che lo spingeva talvolta a stupefacenti e quasi irritanti 
giudizi sull'opera sua. Benedetto Croce non soffre propriamente di questo tic, 
ma prova, fra l’altro, il bisogno di beccare periodicamente, con accessi di 
malumore magistrale e d’intolleranza filosofica, il (Giornale nostro. I com- 
pianti amici kenier e Gorra (del Graf non parliamo) ne seppero qualche cosa ; 
ma ebbero il torto di prender la faccenda in tragico e d’inquietarsene troppo. 
Con un filosofo — e del calibro del Croce — le cose vanno considerate con 
serenità filosotica; meglio, anzi, prenderle negli utili e, come nel caso pre- 
sente, ringraziare il direttore della Critica, che, occupandosi con tanto im- 
pegno delle faccende del Giornale, gli procura una non disprezzabile réclame 
« col poderoso strumento di una rivista » che gareggia in tiratura col Man- 
chester Guardian, col Temps e col Giornale d’Italia. E tanto più debbo 
essergliene grato io, dacchè il suo zelo di critico mi costringe a fare qualche 
dichiarazione personale e a fornire certe informazioni sul Giornale e sul- 
l’opera nostra, che altrimenti non avrei mai osato di fare e di dare pubbli- 
camente. 

Questa volta l’occasione — o il pretesto — della beccata fu offerta al diret- 
tore della Critica dal volumetto foscoliano del Citanna, intorno al quale ebbi 
forse il torto d’esprimere il mio giudizio serenamente e con una discrezione 
cortese che a molti parve perfino eccessiva e quando ancora ignoravo il giu- 
dizio ben più severo d’un maestro come il Torraca. Il Croce, che aveva preso 
l’autore e il libro sotto la sua alta protezione, a quasi due anni di distanza, 
pensò di assumersene le difese, ma lo fece in modo così generico e svelando 
così palesemente il pretesto per un po’ di rappresaglia, che le cose rimasero 
come prima, con la giunta innocua dei soliti sfoghi antiprofessorali c anti- 
universitari e di qualche blanda punterella contro il Giornale. La risposta 
che io ebbi la malinconia di fargli ((riornale, 81, 389), non poteva essere 
ne più misurata, nè più cortese; ma, nel tempo stesso era tale, da far com- 
prendere che la difesa tentata dal (‘roce non mutava per nulla il giudizio 
espresso sul volumetto foscoliano. l'accusa poi mossa al Giornale di profes- 
sare un'assoluta innocenza in fatto di peccati di pensiero — cioè di fare del- 
l’arida erudizione senza luce d’idee — cadeva da sè dinanzi agli esempi con- 
creti da me addotti, tanto che al Croce non è parso opportuno d’insistervi. 

Ora, mentre il lieve episodio polemico poteva ritenersi esaurito, ecco che 
il Croce torna a darci una prova del suo tenace interessamento e del suo 
fervido zelo tutorio pel Giornale, rubando uno spazio prezioso alla sua Cri- 
tica, col dedicarci una rubrica nella... ricca e varia rivista Vibliografica del suo 


Google 


402 CRONACA 


tembre): C. Dentice d’Accadia, Il Bello nella natura (“ Estetica esisten- 
ziale ,) di Antonio Tari (cont.); V. Spampanato, Giovanni Florio. 
Un amico del Bruno in Inghilterra (cont.). 


ultimo fascicolo. Egli, per giustificare la inaspettata ripresa, afferma, esage- 
rando, ch'io colsi l'occasione del suo articolo citanniano per < riprovare il suo 
libro su Dante »; mentre la verità è che io mi ero limitato (p. 390) a riba- 
dire incidentalmente il giudizio già da me espresso e motivato, secondo il 
quale il suo tentativo di critica dantesca « non mi aveva del tutto con- 
vinto ». Più discreto e modesto di così non potevo essere; invece il Croce 
non poteva mostrarsi più beatamente sicuro e fiero della propria infallibilità 
di critico destinato a lavorare per la posterità, allorchè affermava la sua 
« profonda persugsione » che le censure mossegli dai « professori e dantisti 
« italiani » sono « chiacchiere che passeranno, e al suo libro si tornerà sempre 
« come a un punto di conclusione e insieme a un punto di partenza ». Roba 
da scandolezzare la buon’anima del Manzoni, se potesse rivivere; ma che a 
me non desta meraviglia, anche perchè ho sempre ammirato nei « grandi » la 
superba coscienza del proprio valore, sia pure espressa in forma un tantinino 
esagerata. Comunque, si capisce che, collocandosi da questo record di altezza, 
il Croce possa distribuire, con serena disinvoltura, certificati d’insufticienza 
intellettuale e critica ai professori e ai dantisti italiani, e in particolare al sot- 
toscritto, sfoggiando il suo spirito inesauribile nel deridere le « buone intese », 
anche se, nel fatto, esse sieno state augurate e propugnate già da un De Sanctis. 
Confesso tuttavia che non avrei mai creduto che egli perdesse tanto le staffe, 
da esagerare, per l'occasione, una sua consuetudine polemica, dando un colpo 
così curioso alla botte dopo averne dato uno al cerchio. Infatti, dapprima 
aveva accusato il Giornale di fare dell’erudizione grossa, senza pensiero cri- 
tico, ed io, ripeto, con opportuni richiami, precisi e concreti, potei dimo- 
strargli che nella sua accusa era stato inesatto ed ingiusto. Ora invece, ci 
rimprovera di trascurare la « compiuta e severa informazione » e la cunsueta 
« ricchezza di nuovi dati », cioè il nostro mestieraccio di manovali eruditi! 
Che cosa rispondere, se non invitare i lettori a verificare coi loro occhi, rian- 
dando gli ultimi volumi del Giornale, oppure forzare la nostra modestia? 
Naturalmente, si fa quel che si può e i miracoli li lasciamo compiere a lui e 
alla sua Critica, che sola possiede il segreto di riuscire sempre più varia e 
viva e interessante... Fortunatamente rispondono per noi quei giudici che 
sono ì meno sospetti, i signori abbonati, i quali, nonostante il crudele ma 
inevitabile aumento dei prezzi, non soltanto sono rimasti fedeli alla nostra 
rivista, ma vengono crescendo di numero, con un ritmo incoraggiante che 
non deve però adombrare nè il direttore della Critica, nè quelli del Muan- 
chester Guardian o del Temps o del (Giornale d’Italia. Quando si tratta di 
un giudizio non gratuito, come è codesto, il Croce mi permetterà di dire che 
non è forse meno significativo del suo; inoltre al giudizio degli associati si 
aggiunge quello dei collaboratori, e anziani valorosi e giovani promettenti, 
le cui file s'ingrossano e la cui attività persiste confortante ed è tanto più 
meritoria, quanto più disinteressata, come è pure quella degli egregi redattori. 
Si può quindi essere sicuri che la buona tradizione della quale il Giornale 
si sforza d'essere l’interprete onesto e lo strumento non inutile, lungi dall’af- 
fievolirsi per l'inevitabile crisi generale, sì rinvigorisce, senza per ciò irrigi- 
dirsi in quelle intolleranze e intransigenze che si potevano spiegare trenta v 
quarant'anni addietro. Sul quale argomento rimando senz'altro a quanto ebbi 
a dire mettendomi /n cammino (Giorn., 72, 228). Ma il Croce, bontà sua, 
concede che non tutta la colpa di queste asserite deficenze del Giornale sia del 
« nuovo direttore »; sì anche del « generale turbamento e infiacchimento degli 
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Cultura (La) (II, 8, 15 giugno 1923): G. Toffanin, Cinquantenario 
manzoniano; si noti nello stesso fascic. un’ampia discussione sull’in- 
segnamento delle letterature moderne e della filologia romanza (De 


studî » avvenuto « negli ultimi anni », cioè, dopo, cioè, (post loc...) in causa 
anche della guerra vittoriosa. Dunque — adottando la logica dei filosofi — 
accidenti alla guerra! Piano. Io invece (se il Croce me lo permette) benedico 
ancora una volta alla guerra, non solo vittoriosa, ma rigeneratrice e puri- 
ficatrice di questa nostra Italia che di rigenerarsi e di purificarsi aveva. 
tanto bisogno... Sennonchè, a questo punto, il Croce, pronto, mi coglie con 
le mani nel sacco, e mi fa la colpa di avere nientemeno che <« inquinato il 
« Giornale con la politica » e soggiunge causticamente: « e con quale poli- 
« tica ». Si vede proprio che egli ha ancora qualche rospo sullo stomaco ; 
tanto più che sa bene essere questo suo un fiato o un inchiostro sprecati e non 
esser ancor nato chi mi possa indurre a recitare il mea culpa. Anzi; lo ringrazio 
d’avermi dato occasione di affermare pubblicamente che uno dei pochi, ma dei 
più legittimi vanti della mia vita è questo di aver fatto servire, secondo le 
mie forze modeste, anche la letteratura, anche il Giornale, anche la penna, 
alla causa grande per la quale ogni buon italiano ha vissuto, ha sofferto, ha 
lottato, ha esultato. Per questa ragione appunto ebbi altra volta a difendere, 
nel Giornale, e a lodare, il Marzocco, che il Croce aveva colpito della stessa. 
accusa, affermandolo reo di aver vestito il grigio verde, d’essersi inquinato 
della stessa politica, una politica — intendiamoci bene — italianamente pura, 
schiettamente nazionale, per la quale non abbiamo — quei del Marzocco e 
noi — che da tener alta la testa. Quanto poi al mio preteso wilsonismo, 
del quale credette di parlare, cogliendo a volo una mia spontanea confes- 
sione, fra scherzosa e amaramente ironica, fatta in questa rivista (Giornale, 
75, 111), potrei chiudere la bocca al Croce, facendogli ingoiare il molto chiaro 
ordine del giorno da me redatto e fatto votare dall’Associazione naziona- 
lista torinese il 12 gennaio 1919 (si badi alla data) e pubblicato dai gior- 
nali; nel quale per l’adesione al programma wilsoniano si poneva una condi- 
zione esplicita, che i principî propugnati dal Presidente americano dovessero 
<« conciliarsi con quelli che sulle Alpi e sull’Adriatico erano i diritti impre- 
« scrittibili dell’Italia, necessarî alla sua libertà, alla prosperità ed alla sicu- 
« rezza nazionale, consacrati col sangue versato dai suoi figli migliori ». 
Dunque niente contraddizioni e niente rimorsi! Chè farei torto al filosofico 
acume del Croce, se osassi spiegargli come un'illusione o una speranza, acca- 
rezzate pel bene della patria, anche se miseramente fallite, non possono mai 
esser cagione nè di veri rimorsi, nè di contraddizioni colpevoli. Del resto, dato 
e non coficesso che questo inquinamento politico del Giornale sia una colpa, mi 
permetto di osservare al Croce che una certa responsabilità ne ha avuta, a farlo 
apposta, egli stesso, col darmene il cattivo esempio nella sua Critica. Alludo 
alle ben note Postille. decisamente, intenzionalmente politiche, amare, irri- 
tanti, ond'’egli inquinò davvero la sua rivista durante la guerra, e alcune 
delle quali suscitarono tante e tanto legittime proteste da parte di studiosi 
italiani. Basti ricordare che, mentre tutto il mondo civile manifestava la 
propria ammirazione e devozione commossa al cardinale Mercier, luminosa. 
figura di prelato, cristianamente eroica, uno dei più nobili protagonisti della 
tragedia mondiale, egli, il Croce, lo denunziava sprezzantemente come uno 
di quegli « scolastici che soffrono di senilità mentale », in altre parole, come 
un povero rammollito (Critica, XIV, 81). E in quello stesso fascicolo della 
sua rivista (p. 83), con un senso squisito di opportunità politica, esaltava il 
metodo tedesco negli studi, quasi che — a parte la stonatura del momento 
— l’Italia non fosse stata essa a insegnare prima alla Germania il metodo 
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Lollis e Bertoni); -— (9, 15 luglio): A. Galletti, Perchè il Manzoni 
non fu un romantico: perchè tutto lo spirito del M., l'essenza stessa 
della sua natura morale, protestavano contro l’idea romantica della 
vita e dell’arte; A. Cajumi, Rassegna di critici, del Serra e d'altri 
più recenti, nei quali si smarrisce “la tradizione dell'esame lette- 
rario n; — (10, 15 agosto): G. Toffanin, Casanova sanfedista, confu- 
tazione dell’ Histoire du gouvernement de Venise dell’Amelot: onde il 
T. dimostra che il colloquio del C. col Voltaire, riferito nei Mémotres, 
rappresenta fedelmente la psicologia di entrambi; G. Vitaletti, Per 
la nostra poesia popolare, addita i molti studi necessarî ed oggi 
trascurati; — (11, 15 settembre): C. de Lollis, / casi di Rolando e 
quelli della critica, notevoli osservazioni sull'opera del Boissonnade; 
A. Viscardi, Francesco Petrarca storiografo, valore del suo ritorno 
alle posizioni degli storici classici. 


Educazione (L’) nazionale (V, 9, settembre 1923): V. Battistelli, 
Educatori italiani dell'Ottocento: Alessandro Manzoni (cont.). 


storico, la ricerca accurata, la critica delle fonti ed il resto! Quanto poi alla 
designazione di « sempre bollente » onde il Croce mi addita al sorriso dei 
suoi lettori, io non posso se non ringraziarnelo; perchè il bollore, cioè la 
passione, è segno di vita e di fede e di sincerità, senza confronto, preferibile. 
anche nelle sue esuberanze, a quel glaciale agnosticismo che sarà forse utile 
a certo filosofare, ma che nella vita (e la letteratura e la filosofia devono essere 
anch'esse vita) riesce spesso inumano e, nella politica, antipatico, e dannoso e 
antinazionale. Ma qui non voglio ripeterimi e rimando, chi volesse, a quanto 
dissi gia, a proposito del Croce, nel Giornale (72, 1918, 228). 

Il Croce chiude la sua nota con un consiglio’ dato in forma erudita, nien- 
temeno che con una citazione di Dante da Maiano. Anche di questo con- 
siglio debbo ringraziarlo, ma, naturalmente, senza impegnarmi a seguirlo, è, 
in cambio — se permette — gliene darò anch'io un altro. Tanto, i consigli 
costano poco. Appunto per quella stima sincera che gli ho sempre avuta, 0s0 
ripetergli pubblicamente un voto che tanti suoi ammiratori susurrano da un 
pezzo: veda di smettere quegli atteggiamenti da Padre Eterno, da gran tu- 
tore c pedagogo universale e Minosse inesorabile della umanità studiosa, in 
tutti i campi dello scibile. E vero ch’egli lavora imperturbabile per la po- 
sterità ec per l’eternità, ma, via, anche sulle simpatie e sui conforti dei vivi 
bisogna pur fare qualche assegnamento. Sennonchè, prima di chiudere, ch'è ora, 
mi assale il sospetto che il Croce, da quell’uomo di spirito che è, abbia vo- 
luto scherzare o canzonare, forse per mettere alla prova il « sempre bollente ». 
garbatamente stuzzicandolo a dare un saggio dei suoi bollori. In caso, mì 
rincrescerebbe di non averlo potuto accontentare. Ma che vuole? E così pro 
fonda la gioia che da più mesi m’invade il cuore per questa magnifica tras- 
figurazione e risurrezione dell’Italia, sollevatasi, dopo la marcia di Roma, dal 
pantano in cui s'era immersa ai tempi vili della politica popolare-socialgio- 
linittiana, bolscevizzante, antinazionale, nonchè collaborazionistica (i Man 
della Crusca mi sieno pietosi!), che queste nostre piccole risse letterarie mi 
sembrano trastulli di età lontanamente oltrepassate, veri anacronismi; onde 
arrossisco quasi del tempo e dello spazio sottratti ai lettori, ai quali ne chiedo 
scusa, promettendo loro di non essere recidivo. 

La Direzione. 
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Emporium (u. 333, febbraio 1923): E. Flori, Storia di Marfisa 
d’Este, notevole per lo studioso del Tasso e della vita ferrarese del 
tempo; — (n. 341, maggio): E. Flori, La leggenda di Marfisa d’ Este, 
sostiene ch’essa non è che un'ultima, pura e semplice trasformazione 
di Marfisa amante della tradizione cavalleresca nella coscienza e nella 
visione popolare. 


Giornale (IL) dantesco (XXVI, 2, aprile-giugno 1923): G. Fabris, 
Il secondo sogno di Dante nel “ Purgatorio ,; M. Campodonico, Ma- 
tella è la “ Philosophia Doctrinalis,? la “sorella , di Beatrice?, 
Matelda vale Mathesis ed è la “ sorella spirituale , di Beatrice “ Sa- 
pienza rivelata ,; segue una convincente postilla del Pietrobono; 
A. Meozzi, Paralleli danteschi: I, Dante e Klopstock, II, Dante e 
Milton; L. Pastine, Dante e i trovatori (cont. e fine); C. Guerrieri 
Crocetti, Negli ultimi anni di Dante (cont. e fine), sul D. a Ravenna 
del Biscaro; G. Natali, A qual “ genere letterario , appartiene la 
“ Divina Commedia ,,?, rinnova l’opinione del Torti sul poema epico; 
S. Fermi, Il lettore di Dante a Piacenza nel secolo XIV: Filippo da 
Reggio o Filippo Cassoli?, rifiuta, per ragioni cronologiche, l’identi- 
ficazione in Fil. Cassoli; G. Vitaletti, Un nuovo ritratto di Dante del 
secolo XV, collez. Olschki, prototipo della nota xilografia dell’ediz. 
veneziana dei da Sabio (1521); C. Di Pierro, Frammento di un codice 
della “ Divina Commedia , (sec. XIV) nella risquardia d’un notaro 
marchigiano del sec. XVI, nell’Arch. notarile provinciale di Macerata; 
A. Sorbelli, Un nuovo esemplare della “ Commedia , annotato da 
Giosue Carducci; Il canto XIII dell“ Inferno , nella nuova tradu- 
zione catalana di N. Verdaguer i Callis; G. Vitaletti, Una propaggine 
orale della leggenda di S. Brandano, leggenda raccolta a Loano: 
Id., Frammento dantesco trascritto da un popolano nel 1444 (Inf., IV, 
1-18, nel cod. Marc. It., IX, 346). 


Giornale (Il) d’Italia (15 maggio 1923): G. Valori, Un'opera ine- 
dita di A. Manzoni, a proposito del Libro della lingua italiana di 
pubblicazione recente e di cui daremo notizia; — (22 giugno): 
A. Momigliano, Casa Manzoni. Alessandro, Vittoria, Matilde, Teresa, 
a proposito del carteggio e dei volumi sul Manzoni intimo pubbli- 
cati dallo Scherillo e dal Gallavresi; — (15 luglio): E. Checchi, 
Don Rodrigo si ravvede?, di fronte ai dubbi del Crispolti, sostiene che 
il Manzoni “ nell'intimo fé6ro della sua coscienza condannò Don Ro- 
“ drigo addirittura all'inferno ,; al Checchi risponde in cortese po- 
lemica il Crispolti nel num. del 24 luglio; — (28 agosto): F. S. Felici, 
Guerra di satire pel Conclave del 1676. Una vittoria del popolo, 
riguarda l'elezione di Innocenzo XI, da documenti del tempo. 


Italia, (L’) che scrive (VI, 5, maggio 1923): E. Verga, L’Archivio 
storico-civico di Milano e la raccolta vinciana; — (8, agosto): nella 
Rubrica delle rubriche il Formiggini, a proposito dell’ultimo libro 
del Prezzolini sulla Cultura italiana, rileva e non approva lo sde- 
gnoso silenzio prezzoliniano sul nostro Giorn., e della benevola e 
spontanea difesa gli siamo grati. 


Giornale storico, LXXXII, fasc. 246. 26 
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Lettura (La) (XXIII, 7, 1° luglio 1923); R. Barbiera, Giovanni 
Prati, con notizie inedite fornite da stretti congiunti del Poeta; 
C. Del Lungo, 1/ medico del Manzoni: Enrico Acerbi; — (8, 1° agosto): 
E. Flori, La storia letteraria di Bertoldo, notevole; — (10, 1*ottobre): 
A. Fradeletto, L’anima, la fantasia, l’arte nel Settecento, riassume 
l'evoluzione di quel secolo nella sua varia essenza e nel suo vario 
linguaggio: rimaneggiamento di pensieri e giudizî già noti da tempo; 
C. Linati, Il paese e la figura di Alfredo Oriani, impressioni e aneddoti. 


Libri (I) del giorno (VI, 9, settembre 1923): A. Solmi, La prepa- 
razione intellettuale del Risorgimento italiano, sul vol. di A. Ferrari; 
G. Gallavresi, 1 senatore Carlo Verri, rapido profilo dell'ultimo tra 
i quattro fratelli Verri, m. nel 18283; E. Allodoli, Fra Paolo Sarpi: 
— (10, ottobre): V. Piccoli, Buddho, Schopenhauer, Leopardi..., sullo 
studio di G. De Lorenzo; N. Sammartano, Emilio De Marchi e il 
suo tempo. 


Marzocco (11) (XXVIII, 28, 10 giugno 1923): F. Fattorello, 17 Ca»- 
ducci ed una sua frase auto-critica, ch'è in una letterina del 1891 
a proposito del Piemonte e della Bicocca; — (26, 1° luglio): C. Mu- 
satti, Un protettore veneziano di Goldoni a Parigi, il patrizio Alvise 
Almorò Pisani, ambasciatore veneto; — (28, 15 luglio): A. Lumbroso, 
Un soggiorno sconosciuto del Pellico a Rapallo, nell'ottobre del 1851, 
in viaggio per Firenze, Roma e Napoli, in compagnia della marchesa 
di Barolo; — (29, 22 luglio): B. Brunelli, Spassi teatrali di un car- 
nevale veneziano, dall’epistolario dell’ab. Giuseppe Gennari, conservato 
nella biblioteca del Seminario di Padova, raccoglie le notizie che 
riguardano il carnevale 1750-1 e che toccano anche di Gasparo Gozzi 
e del Goldoni; — (81, 5 agosto): I. Del Lungo, Petrina e petrato in 
Dante, “ petrina , in significato complessivo per “ sorta di pietra , : 
“ petrato , per “ del color della pietra ,; — (83, 19 agosto): E. Mad- 
dalena, Lorenzo da Ponte in America, con una lettera inedita da 
New York all’editore Fortunato Stella; — (34, 26 agosto): P. Mol- 
menti, Un'avventura di Aldo Manuzio, arrestato per errore il 16 luglio 
del 1506 a Casalromano, presso Canneto mantovano; — (86, 9 set- 
tembre): A. Zardo, Una traduzione della “ Zaira, del Voltaire, fatta 
da Gasparo Gozzi e pubblicata la prima volta nel 1749; — (88, 23 set- 
tembre): A. Lumbroso, Come limava il Carducci poeta, a proposito 
del VII sonetto del Ca ira; segue nel num. successivo una lettera 
dello stesso L. su Marco Tabarrini, supposto critico di quell'opera 
carducciana; — (39, 80 settembre): A. Zardo, Le sepolture nelle chiese, 
nota foscoliana in cui si illustra l’avversione di Carlo Gozzi a vie- 
tare quella costumanza. 


Nuova Antologia (n. 1230, 16 giugno 1928): I. Del Lungo, La 
Crusca e il suo Vocabolario, discorso detto all’Università popolare di 
Firenze, per conchiuderne che il Vocabolario è funzione essenziale 
dell’Accademia; G. Jannone, Giuseppe Giusti e la Marchesa D'Azeglio 
nei loro primi rapporti d'amicizia, illustrati da lettere inedite del G. 
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conservate nell'Archivio Storico cittadino di Livorno e che, secondo 
il Frassi e il Martini, sembravano perdute; — (n. 1232, 16 luglio): 
V. Cian, Giovanni Prati propagandista d’italianità a Torino (1843-4) 
secondo nuovi documenti, a complemento di quanto ne scrissero il 
Giordano e il Gabetti, aggiunge e chiarisce alcuni interessanti par- 
ticolari su quel periodo di vita torinese: notevoli, sopra gli altri 
documenti, le lettere del P. al Balbo (11 maggio 1844) e al Cavour, 
e la sua supplica a Carlo Alberto; A. Zardo, Il villeggiare de Ve- 
neziani e Carlo Goldoni, spigolature dalle commedie e dagli altri 
scritti del G.; — (n. 1283, 1° agosto): G. Fatini, Arezzo negli albori 
della letteratura italiana, con particolare riguardo a Guittone; — 
(n. 1234, 16 agosto): A. Foà, La poesia di Arturo Graf, commossa 
rievocazione dell’anima e dell’arte del Poeta, la cui lirica, secondo 
il F., ha spiriti e forme inobliabili “ in certe tenebrose e tempestose 
“ figurazioni, in molti movimenti d’anima solcanti di acri ironie le 
“ porte degli Elisi per sempre vietati, in certe verità saldamente fissate 
“ nei versi lapidari, in quell’alcunchè di trasognato di trangosciato 
e di estatico che è una nota nuova nella lirica italiana e soprat- 
“ tutto in quella diffusa e avviluppante melanconia che è per molte 
“ anime ed in molte ore del giorno come il senso grave e fatale 
“ del nostro destino , ; L. Cavazzi, La facciata di S. Maria in Aracoeli 
e il VII centenario di S. Francesco d’ Assisi (1226-1926); A. Man- 
cini, La Beatrice di Dante e il Canova, a proposito del busto di 
Beatrice della Collezione Giovanelli; G. Jannone, Un amore di Giu- 
seppe Giusti (Lettere inedite alla marchesa D’ Azeglio), continua l’in- 
teressante indagine dei rapporti tra il G. e la marchesa Luisa D'Azeglio, 
per conchiudere che le lettere del Poeta, più che manifestazioni di 
cuore amante, paiono frutto di virtuosismo cerebrale e letterario; — 
(n. 1235, 1° settembre): I. Del Lungo, Capricci di lingua, sull’uso 
dell’onde infinitivo negli scrittori italiani; N. Busetto, // pensiero e 
l’arte di Alessandro Manzoni, notevole; — (n. 1236, 16 settembre): 
I. Raulich, L'onorevole Alessandro Manzoni, particolari sulle avven- 
ture elettorali del M. nel 1848, non riuscito nel 5° collegio di Torino 
e eletto nel collegio di Arona, ma, nonostante tutto, deciso a non 
accettare il mandato politico; G. Checchia, Giovanni Marradi. L'uomo 
e il poeta. 


(0) 


Progresso (11) religioso (III, 4, luglio-agosto 1928): A. Linacher, 
Il pensiero religioso di R. Lambruschini; E. Bertana, Per la ristampa 
di un’operetta a'i Arturo Graf: propone la ristampa dello scritto Per 
una fede, non foss’altro come “ documento di vita spirituale real- 
“ mente vissuta, come specchio di un'anima ,. 


Rassegna (La) (XXXI, 2, aprile 1928): A. Pellizzari, Il Quadrivio 
nel Rinascimento, in questa 2* parte il P. considera gli studî del 
Quadrivio nell'epoca umanistica, al difuori della scuola e dell’acca- 
demia, ricordando specialmente i maggiori matematici che l’Italia 
produsse nel ’500; nel fascic. successivo passa in rassegna gli studî 
e gli studiosi dell’arte musicale. 
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Rassegna critica della letteratura italiana (XXVIII, 1-6, gennaio- 
giugno 1923): F. Torraca, Il “ Fiore ,, rist. dello scritto già apparso 
nel n° 41 del Bullett. dell’Istit. stor. ital.; sì noti la recensione, di 
F. di Capua, delle epistole dantesche, ed. A. Monti; Varietà: R. Za- 
garia, Tra puristi: lettere inedite di A. Cesari, L. Angeloni e F. Ra- 
nalli (cont.), lett. del p. Cesari. 


Rassegna italiana (VI, 63, agosto 1923): M. Mora, La guerra, nei 
poemi dell’Ariosto e del Tasso. 


Rassegna Nazionale (XLV, maggio 1923): G. Jannone, Lettere e 
frammenti inediti di Niccolò Tommaseo, conservati nell'Archivio sto- 
rico cittadino di Livorno, vanno dal 1846 al 3874, sono diretti a 
vari e trattano d’argomenti politici, storici e letterari; A. Alunno, 
Jacopone da Todi e la raccolta di Domenico Giuliotti, disapprova i 
giudizî critici e i criteri seguiti nella recente scelta fatta dal G.:; 
— (giugno): L. Piccioni, IZ Giornalismo italiano. Rassegna storica, 
E. Mancini vi discorre degli influssi stranieri sul giornalismo italiano, 
prevalentemente letterario, del sec. XVIII; — (settembre): L. Sturzo, 
Giusti poeta di ieri e di oggi; G. Jannone, Racimolature collettiane, 
biglietti e lettere inedite di Pietro Colletta e di amici suoi a lui e 
su di lui; A. Copelli, Il comico di don Abbondio, delinea, non senza 
inutile prolissità, il carattere del curato intorno al quale il Manzoni 
ha svelato di più la sua bonarietà lombarda. 


Rassegna storica del Risorgimento (X, 2, aprile-giugno 1923) (1): 
L. Rivelli, G. Gioacchino Belli “ Censore , e il suo spirito liberale, 
valendosi di documenti inediti dell'Archivio di Stato di Roma, di- 
mostra che il B. nel suo ufficio di revisore teatrale presso la censura 
pontificia fu ben altro che un apostolo fervente della libertà: onde, 
secondo il R., il poeta non prova gli stessi sentimenti del popolo, 
ma li ritrae nei suoi sonetti perchè il suo scopo è di lasciare ai po- 
steri un monumento, com’egli dice, della plebe: tesi ardita che vor- 
rebbe essere ancora discussa. 


Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere (LV, 1922, 
16-20): C. Gottifredi, Una ipotesi sulla scelta del nome di “ Don Fer- 
rante ,, (noterella manzoniana): satira di un dotto Ferrante Carli 
nell’epistolario di Sigismondo Boldoni (Milano, 1651); — (LVI, 1923, 


(1) Il Comitato regionale romano della Società Nazionale per la storia del 
sisorgimento ha pubblicato col luglio 1923 un numero di saggio di un Bol- 
lettino, che dovrebbe servire di appendice alla Rassegna storica del Risor- 
gimento, e pubblicare, oltre gli atti sociali, anche brevi articoli originali. 
Notiamo in questo numero un articolo di D. Spadoni, Una poesia di Gabriele 
Rossetti sull’impresa murattiana del 15152, in cui si vuole attribuire al 
bardo abruzzese, che allora era in Napoli Conservatore del Museo borbonico, 
un Impeto estemporaneo pubblicato anonimo nel governativo Mornitore delle 
Due Sicilie del 15 aprile 1815. 


Google 


CRONACA 409 


1-4): G. Zuccante, Dottrine filosofiche e correnti letterarie, discorso 
inaugurale dell’anno accademico; C. Gottifredi, Spigolature in carte 
manzoniane, dalla raccolta Bossi: il terzo sermone, a G. B. Pagani; 
gli sciolti Amore a Delia (editi in appendice), che il Lesca indicava 
come il quarto sermone, ma che il G. dimostra anteriore a quello al 
Pagani; l'ode. “ Qual su le cinzie cime ,, con varianti. 


Risorgimento (11) italiano (XVI, 1-2, gennaio-giugno 19283): L. C. 
Bollea, Il “ grande crimine , di F. Dal Pozzo (1833-1834), cont.: si 
propone di illustrare alcuni scritti del Dal Pozzo: “ Della felicità 
“ che gl’'Italiani possono e debbono dal Governo austriaco procac- 
“ ciarsi ,, ecc.; L. Rinieri, Le cospirazioni mazziniane nel carteggio 
di un transfuga: Michele Accursi. 


Rivista araldica (XXI, 9, 20 sett. 1923): F. di V., Note riquar- 
danti Alberto Lollio letterato ferrarese, storia della famiglia. 


Rivista (La) biellese (II, 11, maggio 1922): G. Deabate, Federico 
Garlanda ed una sua poesia inedita sul Biellese, epistola ad Alberto 
Geisser; — (18, dicembre): A. Roccavilla, Usanze natalizie nel Biel- 


lese, interessanti notizie di rappresentazioni sacre; — (III, 2, feb- 
braio 1923): A. Roccavilla, ’L Gepin e la Vecia, maschere popolari 
biellesi; — (6, giugno): A. Roccavilla, Usi nuziali biellesi. 


Rivista della Società filologica friulana (IV, 2-3, 9 agosto 1928): 
A. Lazzarini, Bibliografia del teatro friulano (secolo XV1I-1921). 


Rivista di cultura (IV, vol. VII, 4-5, aprile-maggio 1928): B. Stirpe, 
tiacomo Leopardi nella critica italiana dei suoi tempi, cont. nei fa- 
scicoli seg.; — (8-9, agosto-settembre): E. Pasi Vaccari, Il pensiero 
e l’arte di Alessandro Manzoni (cont.). 


Rivista di filosofia (XIV, 2, aprile-giugno 1923): E. di Carlo, Una 
lettera inedita di V. Gioberti a P. L. Taparelli D'Azeglio, 6 maggio 
1844 (con un cenno sull’amicizia del G. col dotto gesuita); A. Cor- 
sano, Il pensiero politico di G. B. Vico. 


Rivista di filosofia neo-scolastica (XV, 2-3, marzo-giugno 1923): 
M. Grabmann, La scuola tomistica italiana nel XIIl1 e principio del 
XIV secolo. 


Rivista d’Italia (XXVI, 6, 15 giugno 1928): L. Sorrento, La cri- 
tica al “ Misanthrope , e l’arte di Molière; — (7,15 luglio): A. Gal- 
letti, La coltura dell’Italia contemporanea, arguta e acuta causerie 
sul recente volume del Prezzolini; P. Toldo, Rileggendo il Novelliere 
della Regina di Navarra, originale e notevole reazione ai giudizî 
correnti; ne conclude che Margherita fu donna d’ingegno e di cuore, 
“ ma non già aquila dal volo sublime e neppure immacolata colomba ,; 
A. Tomaselli, Il Canto della passione italica, buona illustrazione del 
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c. VI del Purg.; — (8, 15 agosto): L. Piccioni, Gli amori dell’ Ariosto 
e una invocazione del Poeta, contrariamente al parere di tutti i com- 
mentatori, sostiene che nei vv. 5-8 della st. 2* del c. I dell’Orlando, 
il Poeta non allude a una donna amata, e tanto meno ad Alessandra 
Benucci, ma fa un’invocazione indiretta alla Musa; F. Rizzi, La me- 
tempsicosi e Michelangelo, alcune liriche del quale si ispirano chia- 
ramente al concetto della metempsicosi, sia pure nuovamente e ori- 
ginalmente atteggiata e trasformata; S. Rumor, Alessandro Manzoni 
e Giacomo Zanella, da lettere inedite, dalle quali si rilevano l’affetto 
e la stima del M. per lo Z.; — (9, 15 settembre): B. Giuliano, L’in- 
vettiva e l’utopia dantesca, notevole illustrazione della famosa invet- 
tiva del c. VI del Purg., in cui il G. dimostra le ragioni dell’intima 
coerenza di quella invettiva non solo col mondo dell’Antipurgatorio 
ma con la struttura generale della sacra rappresentazione dantesca: 
E. Maddalena, Goldoni in Inghilterra e in America. 


Rivista geografica italiana (XXX, 5-7, maggio-luglio 19283): G. Ca- 
raci, {Il padre Matteo Ricci (1552-1610) e la sua opera geografica. 


Rivista musicale italiana (XXIX, 4, dicembre 1922): J. Tiersot, 
Lettres de musiciens écrites en frangais du XV au XX° siècle (cont.), 
lett. di Lulli, Piccinni; A. De-Angelis, Domenico Mustafà e la Cap- 
pella Sistina (1788-1887): giudizi di viaggiatori dal Goethe al Taine; 
G. Pannain, // Rinascimento e la musica in Italia, accenno al Cor- 
tegiano; — (XXX, 1, gennaio 19283): fine della silloge del Tiersot: 
lett. di Cherubini, Paganini; — (3, luglio): F. Coradini, P. Antonio 
Cesti, musicista aretino, 1623-1669, nuove notizie biografiche; L. Frati, 
Torquato Tasso in musica (Note bibliografiche), elenco di melodrammi. 


Rivista pedagogica (XVI, 3-4, marzo-aprile 1923): A. Zazo, Le 
scuole nel Napoletano dalla Repubblica Partenopea al regno di Giu- 
seppe Bonaparte (1799-1808), cont. e fine nel fasc. seg.; — (5-6, 
maggio-giugno): G. Vidari, Michele Coppino, commemorazione del- 
l'Università di Torino; — (7, luglio): G. Semprini, Le idee pedago- 
giche di Leon Battista Alberti. 


Rivista storica benedettina (XIV, 59, 81 agosto 1923): A. Faggi. 
Dante e San Bernardo (riproduce un tratto dello studio su Le idee 
filosofiche di Dante, pubbl. negli Atti dell’Accad. di Scienze di Torino, 
LVII, 6-7); E. Kern, Il sistema morale o delle virtù nel pensiero di 
San Bernardo di Chiaravalle (cont.). 


Ronda (La) (IV, 11, nov. 1922): R. Bacchelli, “ La Casa nora , 
e“ Irusteghi, di Goldoni (Commedia veneziana e commedia tn 
lingua veneziana). 


Russia (II, 2, 20 maggio 1923): E. Smurlo, Sulle relazioni italo» 


russe: viaggiatori, e scrittori italiani sulla Russia (dalla lettera del- 
l’arcive»se. Bruno, 1009, sino al 1892). 
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“ Scientia , (XVII, 5, maggio 1923): L. Halphen, Les historiens 
frangais et la science historique allemande, fa voti che all’attività eru- 
dita della Germania se ne contrapponga una eguale o maggiore dei 
popoli legati fra loro da affinità intellettuali; — (6, giugno): M. Cahen, 
L’écriture runique chez les Germains, origine e storia; — (9, sett.): 
H. Pirenne, De l’influence allemande sur le mouvement historique con- 
temporain, conchiude che, pur riconoscendo come la scuola storica 
tedesca abbia fornito molte opere utili, “ nous avons è reviser bien 
“ de jugements que nous avons acceptés, et à redresser, en bien des 
“ points, l'image déviée de la vérité ,. 


Studi trentini (IV, 2° trim. 1923): G. Ciccolini, Il confinio di Gio- 
vanni Prati nel Trentino (febbraio-marzo 1848); R. Lunelli, Un'opera 
in musica, la morte di un vescovo ed una bega consolare nel 1800, 
sul libretto di Furberia e puntiglio e La maschera fortunata. 


Vita e pensiero (IX, 7, luglio 1923): S. Vismara, Le ultime ore 
di Alessandro Manzoni in un documento del tempo, la lettera di 
D. Vitaliano Rossi; — (10, ottobre): C. Angelini, ZI proverbio della 
Lombardia ossia il mondo dei Promessi Sposi. 


Bibliothèque universelle et Revue suisse (331, luglio 1923): H. Aubert, 
Alexandre Manzoni, articoletto d'occasione. 


Études italiennes (V, 2, aprile-givigno 1928): A. Mortier, Essai sur 
les manuscrits et la bibliographie de Ruzzante: primo art., sul ms. 
di Verona (Giorn., 16, 436); il M. ha già pronta una traduzione 
francese dell’opera del Ruzzante; M. Labò, L’“Mistoire de l’art , 
d’André Michel et l’art génois du XVII: siècle; H. Hauvette, Ré- 
flexions sur la phonétique de l’italien littéraire, à propos d’un livre 
récent (del Millardet, Linguistique et dialectologie romanes). Nella 
rubrica “ Questions Universitaires ,, notizie sul secentenario dantesco 
a Pietrogrado ed a Lwéw, e il discorso del Brunot, M. le Professeur 
Pio Rajna, Docteur honoraire de l Université de Paris; — (8, luglio- 
settembre): H. Hauvette, Sur quelques caractères de l'inspiration du 
Roland furieux (cont.); G. Rouchès, Le Raphaélisme chez Eustache 
le Sueur.(1616-1655); A. Mortier, Essai sur les manuscrits et la 
bibliographie de Ruzzante (cont.), sui quattro: mss. marciani. Fra le 
recensioni: l’Hauvette dà conto degli studi del Di Francia sul Ban- 
dello (Giorn., 78-81), accogliendone le conclusioni con qualche ri- 
serva sulla verità storica delle dediche, in cui l’H. mostra maggior 
fiducia che il D. F. 


Revue de littérature comparée (ITIg 3, luglio-sett. 1923): D. Saurat, 
Les éléments religieux non chrétiens dans la poésie moderne; J. G. Ro- 
bertson, Sources italiennes des paradores dramatiques de La Motte; 
le idee critiche del Martelli, attraverso l’ Mist. du thédtre italien di 
L. Riccoboni, e una difesa della tragedia in prosa del modenese 
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Alfonso Cavazzi; H. B., Un billet de Manzoni à Fauriel (1833), ur 
billet de Pietro Maroncelli (1881), entrambi dalla collez. Calvet del 
Museo d'Avignone; C. Simon, Stendhal et la police autrichienne, 
d’après des documents inédits, pubblicati da A. Schurig (1921); 
F. Boyer, La bibliothèque de Stendhal è Rome (1842), inventario 
della successione, serbato dall’Ambasciata di Francia a Roma; — 
(4, ottobre-dicembre): S. B. Liljegren, La pensée de Milton et Gior- 
dano Bruno: premessa un’indagine sulla fortuna del Bruno in In- 
ghilterra, e le relazioni del Milton con l’Italia, infirma l’asserito in- 
flusso del pensiero del B. sul poeta inglese ed attribuisce le analogie 
alle fonti comuni, specialmente neoplatoniche; G. Maugain, Fontenelle 
et l’Italie, ampia trattazione degli elementi di coltura italiana nel- 
l’opera del F. e della fortuna ch’ebbero i suoi scritti in Italia lungo 
tutto il sec. XVIII. 


Revue (La) hebdomadaire (XXXII, 35, 1° settembre 19283): G. de 
Pourtalès, Un livre inconnu de Stendhal sur Rome, le “Idées ita- 
liennes sur quelques tableaux célèbres , di A. Costantin, additate 
dall’Arbelet; cfr. Bull. du bibliophile, N. S., II, 1° aprile 1923, e 
Marzocco, XXVIII, 87. 


Revue hispanique (LV, 127, giugno 1922): A. Giannini, Impressioni 
italiane di viaggiatori spagnoli nei secoli XVI e XVII (Appunti). 


Romania (XLIX, 193, gennaio 1928): D. S. Blondheim, Essai d'uie 
vocabulaire comparatif des parlers romans des juifs au moyen dfige 
(cont.); P. Rajna, Varietà provenzali: la 8* nota è dedicata al Pit 
antico trovatore italiano, il Cossezen della mordace rassegna di Peire 
d’Alvernhe, della quale il R. dà un'interpretazione nuova, rievocando 
con finezza psicologica l'assemblea di Puivert; — (194, aprile): 
M. Mann, La couleur perse en ancien francais et chez Dante, con 
clude che in tutti gli vv danteschi il color “ perso , può, e deve. 
intendersi per “ violetto ,: n’è agevolata la spiegazione simbolica di 
Purg., IX, 97; il M. riconosce lo stesso valore agli esempî del Pe- 
trarca; E. Faral, La Pastourelle, ne studia l'elemento aristocratico 
e l'elemento erudito: la Pastorella presuppone lo spirito e le canzoni 
di corte: “ mème ce qu'elle a de vulgaire n'a pu étre l’invention 

, que d’esprits cultivés et sa grossièreté n'a pu avoir de sel que 

“ pour un public delicat , 


Edinburg Review (484, aprile 1928): L. Collison-Morley, Pessimisn: 
and Poetry; parte del saggio contiene acute osservazioni sul Leopardi. 


English Historical Review (XXXVIII, 149, gennaio 1928): 
Previté-Orton, Marsiglio of Padua (P. II, Doctrines). i... 
H. F. Brown, Inglesi e Scozzesi all’Università di Padova dall'anno 1618 
sino al 1765, Venezia, 1922 [H. C. Davis]; — A. Sapori, rassegna 
delle pubblicaz. dantesche italiane del Secentenario; — (151, luglio): 
R. L. Pole, John of Salisbury at the Papal Court. 
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Modern Language Notes (XXXVIII, 2, febbr. 1928): E. C. Trombly, 
A translation of Rossetti’8: VA. osserva che The Leaf non è una tra- 
duzione dell’Imitazione del Leopardi, ma una fedele versione di La 
Feuille dell’Arnault; — (8, marzo): H. D. Austin, Dante Notes, 
III. From Matter to Spirit, osservazioni sulla concezione dantesca 
dell’universo come entità spirituale; — (4, aprile): W. C. Curry, The 
Bottom of Hell; su Dante, Inf., XXXIV, 76-7, e Chaucer, Canter- 
bury Tales, D, 1689; — (5, maggio): rec. A. Wesselski, Die Legende 
um Dante, Weimar, 1921 [T. F. Crane]. 


Modern Language Review (XVIII, 1, gennaio 1923): Recensioni: 
La Divina Commedia, con ìl comm. di T. Casini e S. A. Barbi (I, Inf.), 
Firenze, 1922 [E. G. Gardner]; — (2, aprile): rec.: H. Hauvette, 
Etudes sur la ‘Divina Commedia’, Paris, 1922 [E. G. Gardner]; 
C. Foligno, Dante, the Poet, Oxford, 1922 [E. G. G.]; Id., Some Aspects 
of the Genius of G. Boccaccio [E. G. G.]; — (8, luglio): C. L. Wrenn, 
Chaucer8s Knowledge of Horace; Rec.: F. Torraca, Nuovi studi dan- 
teschi, Napoli, 1921; Studî di storia letteraria, Firenze, 1923 [E. G. G.]}: 
Studî danteschi del Barbi, Fir., 1923 [E. G. G.]; The Divine Comedy 
translated by M. B. Anderson [E. G. G.]; L. De Lucchi, An Anthology 
of Italian Poets, XIII. to XIX. Century, Heinemann, 1922 [E. G. G.]; 
A. Galimberti, Dante nel pensiero inglese, Firenze, 1922 [A. C.]. 


Modern Philology (XX, 4, maggio 1923): J. R. Hulbert, Some 
medieval advertisements of Rome, l’A. studia i vari testi dei “libri 
indulgentiaram , ed i loro riflessi nella letteratura inglese, special- 
mente nel poemetto in ‘ Middle English’, The Stacyons of Rome; 
rec.: G. Showerman, Zorace and his influence, Boston, 1922, XIV vol. 
della serie: Our debt to Greece and Rome [R. V. Merril]; — (XXI, 1, 
agosto): rec.: P. Mazzei, Contributo allo studio delle fonti italiane del 
teatro di Juan del Enzina e Torres Naharro, Lucca, 1922 [J. E. Gillet]. 


Nation (The) and the Athenaeum (4823, 7 ottobre 1922): rec.: 
T. Gallarati-Scotti, The Life of Antonio Fogazzaro, London, 1922; 
P. H. Wicksteed, From ‘Vita Nuova’ to ‘ Paradiso’, Manchester, 
1922; — (4839, 27 genn. 1923): rec. di Four Comedie of C. Goldoni, 
ed. by C. Bax, London, 1922; The Liar by C. Goldoni, transl. by 
G. L. Fraser, London, 1922; — (4862, 7 luglio): rec. di The Poems 
of Leopardi, ed. by G. L. Bickersteth, Cambridge, 1922, di cui diremo 
presto anche noi; — (4872, 15 sett.): L. Collison-Morley, The ‘ Pro- 
messi Sposi’, breve sguardo sui caratteri principali. 


Quarterly Review (472, luglio 1922): H. F. Brown, British Students 
at Padua; — (474, genn. 1923): S. Miinz, A literary shrine in Italy, 
il castello di Poggio Gherardo presso Settignano. 


Romanic Review (XII, 1, genn. 1922): rec.: Dante, testo critico 
della Società Dantesca Italiana, Firenze, 1921 [C. E. Whitmore]: 
The ‘Canzoniere’ of Dante, A contribution to its Critical Edition, 
by A. Cossio, New York, 1918 [C. E. Whitmore]. 
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* La lettura su Catullo che il compianto nostro amico E. G. Parodi 
tenne nel maggio 1902 in Firenze e di cui ci giunge ora l’estr. in 
Atene e Roma (N. S., a. IV, n' 4-6, 1928), esula interamente dal campo 
dei nostri studî. Tuttavia la segnaliamo volentieri, e di averla tratta 
dalle carte dell’A., sebbene non riveduta e rifinita com'egli avrebbe 
voluto, diamo lode agli editori, perch’essa conferma utilmente la 
versatilità e la vena felice di critico che possedeva il compianto glot- 
tologo e dantista genovese. E poich’egli cita spesso saggi veramente 
squisiti di traduzioni catulliane dovute a Guido Mazzoni e ci informa 
che questi “ da lunghi anni , ha “ tradotto e ritradotto tutto il suo 
“ poeta e se lo tiene nascosto ,, facciamo l'augurio ch'egli non voglia 
esagerare più oltre — come dice il P. —, a danno degli amici e 
degli uomini di buon gusto, il precetto oraziano Nonum prematur 
in annum. 


* Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sulle due relazioni 
contenute nel vol. XVII, fasc. 1° delle Memorie dei Lincei, riguar- 
danti la ricognizione delle ossa di Dante, deliberata dal Comitato 
dantesco ravennate, approvata dalla Giunta comunale di Ravenna e 
dal Ministero della P. Istruzione ed eseguita con giusta segretezza 
dal 28 al 81 ottobre 1921. 

La prima relazione, che è una lucida e precisa esposizione storica, 
è dovuta al prof. Sante Muratori; la seconda, di carattere antropo- 
logico, è opera dei proff. Giuseppe Sergi e Fabio Frassetto. È da 
augurare che questa ricognizione, che, dopo quella del 1865, è la 
seconda, sia anche l’ultima! 


* Annunziamo fin d’ora una Varietà inviataci dal prof. Giulio 
Reichenbach, il quale conferma con un documento sicuro l’esistenza 
della prima edizione dell’Orlando innamorato, uscita a Scandiano nel- 
l’estate del 1495, in 1200 esemplari, nessuno dei quali è più reperibile! 


* Quanto prima la Casa editrice Giov. Chiantore darà in luce il 
Supplemento 22-28 del Giornale. Esso comprende una compiuta 
monografia del dott. Vittorio Mistruzzi sul cinquecentista veronese 
Giovanni Cotta e uno studio, di capitale importanza, di Giuseppe 
Fatini: Za fortuna e l'autenticità delle liriche di Ludovico Ariosto. 
Premessa una rapida storia del grande favore che la lirica ariostesca 
ebbe dal sec. XVI ai nostri giorni, il Fatini, con copia di argomen- 
tazioni, condotte quasi matematicamente e interrogando soprattutto 
i manoscritti e le prime edizioni, si addentra nella ingarbugliata que- 
stione dell’autenticità che tocca tanti componimenti, specialmente 
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quelli sconosciuti o poco noti che per la prima volta, per le cure 
sue, entrano a far parte del volume che sta per uscire nella colle- 
zione laterziana Gli scrittori d’Italia. 

Tranne poche poesie, che per insufficienza di elementi il F. relega 
tra le dubbie, per un centinaio le conclusioni cui perviene il critico, 
sono favorevoli all’autenticità, per poco più d’una ventina sono con- 
trarie. Così, in grazia di questo vasto contributo, pieno d’interesse 
per ogni studioso di messer Ludovico e della lirica cinquecentesca, 
la figura dell’Ariosto lirico potrà essere più adeguatamente apprez- 
zata. Si pensi infatti che le liriche italiane e latine di messer Ludo- 
vico potremo d’ora innanzi leggerle in una edizione non solo corretta, 
ma quasi accresciuta del doppio in confronto alle precedenti, e tale 
che sarà facile ormai sceverarvi quelle sicuramente autentiche dalle 
spurie. 


* Il nostro egregio collaboratore ed insigne cultore di studî ma- 
chiavelliani, il prof. Plinio Carli, a proposito della Varietà di Achille 
Neri, inserita in questo Giornale, 81, 298 sgg., ci comunica: “ Uno 
“ dei principali fondamenti della difesa del Machiavelli fatta dal 
“ canon. Angelo Maria Bandini, è la lettera che diceva scritta dal 
* figliuolo del segretario fiorentino Piero Machiavelli, a un Francesco 
* Nelli, fiorentino anch’esso e suo parente. All’autenticità di quella 
“ lettera, della quale gli eruditi compresero subito l’importanza (cfr. 
“ Giornale cit., p. 299), fu prestata fede da molti ed anche il Neri 
“ non accenna a dubitarne; nè gli se ne può far carico, dacchè, p. es., 
“ la lasciò passare senz'ombra d’esitazione anche il Villari (N. Ma- 
“ chiavelli, ecc., III, 367), e l’Alvisi la mise a conclusione della sua 
“ raccolta di Lettere familiari di N. M. Ma la lettera si dovrebbe 
“ ormai cancellare dal novero delle testimonianze autentiche relative 
“ alla vita del grande Cinquecentista, dopo le stringenti argomenta- 
“ zioni con cui ne dimostrò la falsità un benemerito studioso, Oreste 
“ Tommasini (La vita e gli scritti di N. M., ecc., II, I, Roma, 1911, 
“ pp. 901 sgg.); confortato dagli autorevoli consensi di A. Gherardi 
“e di D. Marsi (ibid., p. 905, n. 1) ,. 


* Sotto la presidenza dell’illustre amico nostro Pierre de Nolhac, 
si è costituito a Parigi un comitato per la celebrazione del quarto 
centenario della nascita del Ronsard (1524). La Direzione e la re- 
dazione del Giornale aderiscono cordialmente ad una festa spirituale, 
cui non rimarrà estraneo il ricordo della gloriosa noesia italiana del 
Rinascimento. 
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* Siamo lieti di annunziare che la Casa Le Monnier licenzierà 
quanto prima un volume del nostro egregio collaboratore L. Fassò, 
intitolato Avventurieri della penna del Seicento. Il F. ha potuto tro- 
vare, in Italia e fuori, una vasta messe di notizie nuove intorno ad 
alcuni scrittori molto rappresentativi del nostro Seicento, sinora ignoti 
o malnoti, quali Gregorio Leti, Giovanni Gerolamo Lamberti, To- 
maso Tomasi, e li segue nelle loro avventure presso le corti europee, 
illustrandone la vita e le opere più caratteristiche, alcune delle quali 
fin qui rimaste nell'ombra anche per ciò che riguarda il nome del- 
l’autore. Particolarmente interessanti le rivelazioni intorno al Lam- 
berti, strano tipo di libellista ricattatore, accusato di assassinio, trans- 
fugo del cattolicismo, trasformatosi poi in un diplomatico e storico 
francese, Guillaume de Lamberty. 


* Non si può leggere senza provare un senso di ammirazione sin- 
cera e di profonda gratitudine lo scritto di Luigi Torri, I restauri 
dei codici della Biblioteca Nazionale di Torino (Napoli, Rondinella € 
Loffredo edit., MCMXXIII, estr. dalla Riv. di Antichità MOYZEION, 
a. I, fasc. IV). Ma i ragguagli che il benemerito direttore della Na- 
zionale torinese offre sul mirabile lavoro compiuto e su quello che 
si sta compiendo per ridonare almeno in parte agli studiosi i tesori 
di codici quasi interamente distrutti o gravemente danneggiati dal 
l'incendio del 1904, suscitano anche un sentimento di giusto orgoglio. 
Grazie all'opera del compianto maestro Carlo Marré, morto nel 1918, 
e della sua degna continuatrice, sig"* Erminia Caudana, coadiuvata 
efficacemente da alcuni valenti, come il prof. Giulio Bertoni e il dot- 
tore march. Faustino Curlo, sotto la direzione d’una Commissione 
istituita dal Ministero e formata dal direttore della Biblioteca e dai 
proff. P. Egidi, P. Giacosa e Lionello Venturi, nel Laboratorio ormai 
sapientemente istituito, si fanno tentativi felici, che hanno del mira: 
coloso. Basta vedere le tavole annesse al presente opuscolo e medì- 
tare sulle notizie che vi si danno, p. es. dei codd. contenenti ll 
Chevalier errant di Tommaso III di Saluzzo, i Detti e fatti memo 
rabili delle donne di Scipione della Chiesa, il Romans de Troyes în 
prosa, gli Scriptores historiae augustae (uno splendido membranaceo 
fregiato di miniature attribuite al Pisanello ed a Matteo de Pastil. 
La Bible historiaux di Pietro Comestore. E un lampo di speranza 
illumina perfino quel “ piccolo agglomerato di carbone della forma 
“ e della grandezza di un mezzo ovo, che fu un giorno il Litre 
d'heures, vero tesoro di miniature, che da quasi vent'anni sono mì 
seramente scomparse! 
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* Luigi Ferrari, il dotto bibliotecario della Marciana, pubblicherà 
presto una bibliografia delle versioni del teatro tragico francese nei 
secoli XVII e XVIII; il volume farà parte della Bibliothèque de Lit- 
térature comparée, che s'accompagna alla Rivista del Baldensperger 
e dell’Hazard. 


* I nostri lettori hanno seguìto la polemica giobertiana, suscitata 
dalla recensione del Calcaterra (Giorn., 80, 344; 81, 234-35, 889); 
nella Relazione sul concorso di due premi istituiti dal Min. della P. I. 
per le scienze filosofiche e sociali, per il 1923 (R. Accademia dei Lincei), 
leggiamo ora il seguente giudizio sul libro dello Sgroi, L'estetica e 
la critica letteraria in V. Gioberti: “ Meriterebbe di esser preso in 
“ considerazione, se fosse condotto per un lato con più diligente 
“ @ precisa indagine storica, e per un altro con maggiore appro- 
“ fondimento filosofico del pensiero giobertiano ,. Quanto precisa- 
mente fu scritto qui. 


# Il 6 maggio u. sc. Verona tributò degne onoranze ad uno dei suoi 
figli più insigni, a Vittorio Betteloni (1840-1910). Nel suo Pantheon 
al Cimitero monumentale fu scoperto un bel medaglione di Egidio 
Girelli ed una felice epigrafe del nostro Gioachino Brognoligo. Dopo 
acconce parole del prof. Vittorio Fainelli, rappresentante dell’Acca- 
demia veronese e della Biblioteca, nonchè segretario del Comitato 
per quelle onoranze, lesse un nobile discorso commemorativo Renato 
Simoni, con calda passione di concittadino, ma anche con viva intel- 
ligenza di critico e studioso. Della eloquente orazione ha dato un 
largo resoconto, riferendo i tratti più salienti, IZ Giornale d'oggi, 
“ settimanale del lunedì ,, che si pubblica in Verona (n° 7 del 7 maggio), 
ma il testo vedrà la luce per intero . nella Miscellanea che serberà 
il ricordo della cerimonia, riuscita veramente onorevole e pel poeta 
squisito che fu ospite caro a Giosuè Carducci, e per la città che 
gli diede i natali. 


* Un avvenimento nazionale di non comune rilievo, anche nel campo 
della nostra coltura letteraria, è l'edizione degli Opera omnia di 
Alfredo Oriani, che la Casa editrice Licinio Cappelli ha intrapresa 
— e ormai avviata felicemente — sotto il patronato e l’alta dire- 
zione del Presidente del Consiglio. L'edizione consterà di 22 opere 
in 28 volumi, oltre l’Epistolario, e s'è inaugurata con la Rivolta ideale, 
.per la quale ha dettato la prefazione l’on. Mussolini. Con questa 
edizione nazionale “ la nuova Italia, generata da Vittorio Veneto, 
“ onora in Oriani il maestro e il precursore solitario, che non disperò 
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“ mai, che affermò con fede titanica l’eterna giovinezza della Patria ,. 
Così, ottimamente, il manifesto della coraggiosa Casa editrice. 


* Del nuovo libro di Lurer ToneLLI, Della ricerca della persona- 
lità (Milano, Modernissima, 19283), diamo poco più che l’annunzio, 
augurandoci di poter presto parlare di qualche sua opera organica. 
La prima parte del volume recentissimo (Problemi e stati d’animo) 
è un po’ vaga e risente dell’immaturità difficilmente evitabile in scritti 
giornalistici. Notiamo anche qui (pp. 21, 27) quel desiderio d’una 
critica compenetrata con l’intero spirito dell’artista, di cui abbiamo 
altre volte segnalato il bisogno diffuso tra giudici non volgari di 
poesia. Questo motivo si collega con i ripetuti tentativi di risolvere 
il problema della storia letteraria, al quale accenna anche il Tonelli 
(pp. 47-49). — La seconda parte del libro riguarda critici quasi tutti 
viventi, all'infuori del Serra e del Rabizzani. — Nella terza, Scrittori 
italiani, interessano il nostro programma le pagine sul Verga, la cui 
fisonomia spirituale è nitidamente collegata con la temperie positi- 
vistica e materialistica fra la quale si venne formando; quelle sul 
Tozzi; quelle sul teatro dell’Oriani; e lo studio sul Dossi, che ci 
sembra il più attento del volume. — L'ultima parte contiene saggi 
di letteratura straniera. 


* Già da tempo il nostro Attilio Momigliano veniva studiando 
l’arte di Giovanni Verga e dei suoi studî aveva dato alcuni saggi 
cospicui, sovrattutto nei due articoli Rileggendo Verga, su I Mala- 
voglia e su Don Candeloro e C.*, pubblicati rispettivamente nel Gior- 
nale d’ Italia del 30 nov. 1921 e del 27 gennaio '22. Al Congresso 
delle scienze, tenutosi in Catania l’aprile u. sc., egli lesse parte d'un 
lavoro complessivo, che ora ha veduto la luce (G. Verga narratore 
— Consensi e dissensi) in Palermo (Gaetano Priulla editore). Il 
posto che l’A. occupa nella famiglia del Giornale, ci costringe a li- 
imitarci a questo annunzio, cui facciamo seguire i titoli dei diversi 
capitoli: Preliminari, L’opera giovanile, L'ambiente dell’arte verghiana, 
Don Gesualdo, La composizione. 


* Col titolo Italia letteraria anche il benemerito editore Vallecchi 
di Firenze ha iniziato la pubblicazione d'una sua rivistina mensile, 
che è insieme letteraria e di pubblicità editoriale. Gli inizi sono 
promettenti. Nel n° 1 (luglio) Gius. Lipparini, parlando di Bologna, 
la dotta, sembra muovere al nostro amico e collaboratore Alfredo 
Galletti un curioso rimprovero, giacchè lo definisce “ uno studioso 
“ d’ingegno, frenato fino all’eccesso dalla manìa del metodo ,. 
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Nel n° 2 (agosto) notiamo una buona sintesi del pensiero filosofico 
di un altro insigne nostro collaboratore, Giovanni Gentile, scritta da 
Vittorio Sàntoli. Il quale, dopo toccato anche dei rapporti di quel 
pensiero col presente momento politico, concludeva: “ È pieno di 
“ significato il fatto che all’indomani della marcia su Roma il Gentile 
“ sia stato chiamato a collaborare al governo del Paese e a reggere 
“ le .sorti della pubblica istruzione. Nessuno meglio dell’ illustre 
“ filosofo siciliano avrebbe potuto rappresentare nel seno del governo 
“ il nuovo pensiero italiano e l'operosa coscienza della nostra migliore 
“ tradizione storica, il nuovo spirito della scuola italiana, la quale, 
screditata da larghezze e indulgenze facilmente concesse, aveva ed 
ha necessità di una profonda riforma dei ‘suoi ordinamenti ,. 


* Libri ricevuti: 

VirttoRIo ALFIERI. — Vita scritta da esso. Novamente riveduta 
sull’originale e annotata da Luici Fassò. Con un ritratto e un auto- 
grafo. — Firenze, Sansoni editore, MCMXXIII [La Biblioteca scola- 
stica di Classici italiani già diretta da G. Carducci e ora diretta da 
Michele Barbi, si arricchisce con questo volume d’un numero per 
ogni conto pregevole e la serie, già numerosa, di buone ristampe 
recenti della Vita per le scuole e per le persone colte, si accresce 
d'una nuova, che neppure gli studiosi potranno trascurare. Infatti 
il F., che s'era rivelato esperto e sagace alfierista nel saggio su La 
veridicità dell’ Alfieri, non s'è accontentato di ristampare l’autobio- 
grafia alfieriana corredandola di una fine e appropriata Prefazione, 
intesa a riaffermare il duplice valore, letterario e storico, di essa; 
ma, come informa nell’Avvertenza, ha sottoposto realmente il testo 
ad un'accurata revisione, collazionandolo con gli autografi e permet- 
tendosi qualche sforbiciata e qualche ragionevole ritocco, e illustran- 
dolo via via con sobrie e squisite annotazioni, nelle quali abbondano 
quelle di carattere estetico e psicologico]. 

— — Mirra, interpretata da ATTILIO MomieLIANO, con un Saggio 
introduttivo. — Firenze, Vallecchi editore, [1923]. 

Dante ALIGHIERI. — // Canzoniere a cura di GiusePPE Zonta. — 
Torino, Paravia, [1928] [Fa parte dell’ormai ricca Biblioteca di Clas- 
gici italiani). 

Lopovico Arrosto. — Orlando furioso. Introduz. e note di FiLippo 
Ermini. Vol. primo. — Torino, Unione tipogr. editr. torinese, 1923 
[Fa parte della nota Collezione di Classici italiani]. 

PaoLo BeLLEzza. — Curiosità manzoniane. — Milano, Ant. Val- 
lardi editore, [1923]. 
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Pierre Champion. — Histoire poétique du quinzième siècle. — 
Paris, H. Champion édit., 1923, voll. 2, con 60 fototipie fuori testo. 

Chartularium Studii Bononiensis. Documenti per la Storia del- 
l’Università di Bologna dalle Origini fino al sec. XV, pubblicati per 
opera dell’Istituto per la Storia dell’Università di Bologna, vol. VII. 
— Bologna, presso l’Istituto per la Storia dell’Università di Bologna, 
Palazzo dell'Archiginnasio, 1923. 

H. J. Cuayror. — The troubadours and England. — Cambndge, 
University Press, 1923. 

Bensamin Constant. — Adolfo. Lettera su Giulia (M"° Talma). 
Il racconto di Giulietta (M"° Récamier). Versione, notizia introdut- . 
tiva e bibliografia di Maria Ortiz. — Firenze, G. C. Sansoni editore 
{1928] [È un volume della Biblioteca Sansoniana straniera]. 

C. E. CorniLu. — I profeti d’Israele con prefazione di FELICE 
MoxiccLiano. — Bari, G. Laterza, 1923 [La traduzione di questo 
importante volume, dovuta a Dante Lattes e a Mosè Beilinson, giunge 
gradita anche ai cultori dei nostri studi, i quali sono tratti a ricol- 
legare il grande fatto del profetismo ebraico alle correnti profetiche 
del Medio Evo e alla Commedia dantesca]. 

Antonio Costa. — Pagine metastasiane. Dal carteggio con îl fra- 
tello e da altre lettere inedite tratte dai codici viennesi. — Milano- 
Palermo, Sandron edit., 1923 [È il n° 84 della Biblioteca “ Sandron, 
di Scienze e Lettere]. 

Anprea DeLLa Corte. — L’opera comica italiana nel ’700. Studi 
ed appunti. — Bari, Laterza, 1923, volumi due. 


Giuseppe De Lorenzo. — Leopardi e Schopenhauer. — Napoli, 
Ricciardi editore, 1923. 
AcuiLe De-RusertIs. — I Guadagnoli. Nuove ricerche su Bal: 


dassarre, Pietro e Antonio con lettere e poesie inedite raccolte da 
U. Viviani. — Arezzo, dott. Ugo Viviani edit., 1923, [Forma il n° 8 
della Collana di pubblicazioni storiche e letterarie aretine]. 

EcinHaRD. — Vie de Charlemagne, éditée et traduite par Louis 
HaLPHEN (Les classiques de l’histoire de France au moyen-Gge, 1). — 
Paris, E. Champion, 1923 [Edizione condotta sui più antichi mss. e 
accompagnata di note ricche e precise. La lettura della preziosa bio- 
grafia, scritta, come si sa, pochi anni dopo la morte di Carlomagno 
e piena di notizie curiose e intime sulla vita dell’imperatore franco, 
è facilitata da una traduzione fedele], 

EmanugLE FapprovicH. — Merlin Cocai.'Studio critico con annessa 
antologia dei maccheroni. — Torino, Paravia, s. a. [ma 1923] [Che 
sia uno studio “ critico, è una strana illusione dell’'A.]. 
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G. S. Gargàno. — Scapigliatura italiana a Londra sotto Elisabetta 
e Giacomo 1. — Firenze, Battistelli, 1923. 

R. Isritruto LomBarDo DI Scienze E LETTERE - MiLano. — Nel 
Cinquantesimo della morte di Alessandro Manzoni. Discorsi e studi 
illustrativi di S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione e di varî 
Membri e Soci dell'Istituto. — Milano, Hoepli, 1923. 

Aressanpro Luzio. — Garibaldi, Cavour, Verdi. Nuova serie di 
studi e ricerche sulla storia del Risorgimento con la completa bi- 
bliografia dell'autore. — Torino, Fratelli Bocca editori, 1924. 

— — L'Archivio Gonzaga di Mantova. La corrispondenza fami- 
liare, amministrativa e diplomatica dei Gonzaga. Vol. II — Verona, 
Tipi A. Mondadori, MCMXXII [È anche il vol. II della Serie I “ Mo- 
numenta , delle Pubblicaz. della R. Accad. Virgiliana di Mantova]. 

Dalle opere maggiori di NiccoLò MacHiaveLLI (Principe - Discorsi 
- Arte della Guerra - Istorie fiorentine). Scelta e commento di 
PLinio CarL1. — Firenze, G. C. Sansoni editore, MOMXXIII [Baste- 
rebbe un libro come questo ad attestare il felice avanzamento della 
nostra letteratura scolastica, la quale procede di pari passo con la 
critica storico-filologica. Tanto più visibile e soddisfacente tale pro- 
gresso nel volume che ora si aggiunge degnamente alla bella serie 
Sansoniana di Classici italiani, dacchè nel Carli che lo ha curato, 
c'è lo studioso, “ specialista , provetto di letteratura machiavelliana 
e insieme il maestro coscienzioso. Di questa coscienza di critico e 
di docente, nonchè di cittadino, vediamo chiari i segni ad ogni pagina 
della nuova silloge, meritamente dedicata dal nostro collaboratore 
alla memoria del capitano prof. Leonardo Cambini, “ maestro e sol- 
dato incomparabile ,. L'intento propostosi dal C., di fare di questa 
scelta “non un arido libro di scuola, ma un libro di vita ,, ci sembra 
felicemente conseguito e con la molta cura consacrata al testo delle 
varie opere e con le note fini, sagaci, sapienti, onde escono lumeg- 
giati i due elementi che formano la grandezz£ del.Machiavelli, “ l’ori- 
“ ginale profondità del pensiero e la potenza dell’arte ,, delle quali 
l'una — dice bene l’editore — non sì può considerare scissa dall’altra. 
È una raccolta che si raccomanda anche agli studiosi e alle persone 
colte e avrà indubbiamente una meritata fortuna]. 

Atutssanpro Manzoni. — Tragedie, inni sacri ed odi. Prefazione 
e note di Giorgio Rossi. — Torino, Paravia, [1923] [Fa parte della 
Biblioteca di Classici italiani]. 

Eee Mariani. — Dante. — Napoli, tip. S. Graziano, MCOMXXII 
[Faticosa compilazione, di oltre un migliaio di pagine, in molte parti 
incredibilmente arretrata]. 


Giornale storico, LX XXII, fasc. 246. 27 
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Miscellanea di studi storici in onore di Giovanni Sforza. — To- 
rino, Fratelli Bocca editori, 1928 [Nel frontespizio interno: 1920. 
Ma poichè alcuni estratti, già noti agli studiosi, recano la data 1915 
— se non 1918 — sarebbe stato più esatto l’apporre al frontespizio 
una data, come a dire, ciclica, ad es.: 1913-1923]. 

ArtiLio MomigLiano. — Giovanni Verga narratore (Consensi e 
dissensi). — Palermo, Gaet. Priulla editore [1923]. 

Wacter MiiLLer. — Das Problem der Seelenschònheit im Mittelalter. 
Eine begriffs-geschichtliche Untersuchung. — Bern, Haupt, 1923. 

Onorato Pàstine. — La repubblica di Genova e le gazzette. Vita 
politica ed attività giornalistica (secc. XVII-XVIID. — Genova, 
Tip.-Lit. Fratelli Waser e C., 1923 [Per quanto non abbia stretta 
atttinenza coi nostri studî, segnaliamo volentieri questo notevole 
contributo alla storia dei primi secoli del nostro giornalismo]. 

PfTRARQUE. — Les Triomphes traduits par HenRrY CocHIN et ornés 
de vignettes gravées sur bois par ALFRED Latour. — Paris, chez 
l’Imprimeur Léon Pichon, MCMXXIII. 

Konrab PeurincERs Briefirechsel gesammelt, herausgegeben u. er- 
liutert von Dr. Ericn Kénia. — Miinchen, C. H. Beck, MCMXXIII 
[È il 1° vol. delle Verdòffentlichungen der Kommission fiir Erforschung 
der Geschichte der Reformation u. Gegenreformation]. 


Francesco Piccoro. — Zodiaco letterario. — Firenze, Vallecchi 
editore, [1928]. 

Lurer PretroBono. — Dal centro al cerchio. La struttura morale 
della “ Divina Commedia ,. — 'l'orino, Società editr. internaz., [1923], 

Antonio Porta. — Byronismo italiano. — Milano, Casa editrice 
Cogliati, 1923. 

FriepRICH ScHNEIDER. — Die Entstehungszeit der “ Monarchie , 


Dantes. — Greiz i. V. — Leipzig, Bredt-Seyfert, 1922. 

SiLvio SpavenTA. — Dal 1848 al 1861. Lettere, scritti e documenti 
pubblicati da B. Croce. Seconda edizione. — Bari, G. Laterza, 1923 
{Ci limiteremo a un rilievo, essere ottimo segno questo che a circa 
vent'anni di distanza dalla prima edizione del prezioso contributo 
biografico sull’insigne napoletano, ne veda la luce una seconda, ar- 
ricchita di nuove lettere inedite, riveduta e corretta. Infatti la 1* ediz. 
uscì nel 1897 e questa era stata approntata fino dal 1917]. 

Lro Spitzer. — Italienische Umgangsprache. — Bonn u. Leipzig, 
Schroeder, 1922 [È il vol. I delle “ Versffentlichungen des roma- 
nischen Auslandsinstituts der rheinischen Friedrich-Wilhelms-Uni- 
versitit Bonn ,]. 
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Lrone ToLstoi. — Infanzia e adolescenza. Versione integra dal- 
l'originale russo a cura della Ducusssa D’AnprIA. — Firenze, G. C. 
Sansoni editore, [1923] [Fa parte della citata Biblioteca Sansoniana 
straniera). 

N. Tommaseo E G. Capponi. — Carteggio inedito dal 1833 al 1874, 
per cura di I. DeL Lungo e P. Pruxas. Vol. IV, Parte I, Torino 
(1854-1859). Cor un ritratto. — Bologna, Nicola Zanichelli editore, 


[1928] [Il ritratto è del Tommaseo]. z 
Luicir ToneLLi. — Il teatro italiano dalle origini ai giorni nostri. 
— Milano, Modernissima, MCMXXIV. . 
Francgsco Torraca. — Studi di storia letteraria. — Firenze, 
G. C. Sansoni editore, MCMXXIII. 
CLEMENTINA Vanni. — Lesbing e l’Italia. Studio critico. — Venezia, 
Stab. tipogr. Leonardì, 1923. 
Giov. Ant. Venturi. — Nostra maggior Musa. Canti ed episodi 


della Divina Commedia scelti, commentati e collegati con l’esposi- 
zione del resto del poema ad uso delle scuole. — Milano, Signorelli, 
1928 [Noi crediamo fermamente che, se c'è un autore il cui testo 
dovrebbe essere posseduto e conosciuto nella sua integrità dagli 
studenti, anche delle seuole medie, questo è appunto il poeta della 
Commedia. Ma, ammessa col Vent. e con Adolfo Bartoli, suo grande 
maestro, la convenienza, in certi casì, di una scelta, siamo lieti di 
riconoscere che difficilmente si poteva fare opera più coscienziosa 
di quella che egli ha compiuto con questo elegante ed allettante 
volume. È evidente sin dalle prime pagine che e nella scelta e nel 
commento vivo e lucido, sobrio e sicuro, e nel collegamento dei 
brani scelti, il V. ha fatto veramente tesoro della sua lunga espe- 
rienza di dantista, di studioso e di maestro]. 


+ La sera dell’11 luglio u. sc. morì a Lanciano GENNARO FINAMORE, 
l’insigne e benemerito folklorista. La sua ricca e pregevole produ- 
zione si volse sovrattutto al nativo Abruzzo, che illustrò nel campo 
della dialettologia e delle tradizioni popolari. Fino dal 1880 il suo 
vocabolario dell’uso abruzzese richiamò su lui l’attenzione degli stu- 
diosi, i quali — a cominciare dal D'Ancona e dal Pitré — apprez- 
zarono sempre più i suoi volumi sulle tradizioni popolari abruzzesi, 
sulle credenze, gli usi e i costumi e sulle leggende popolari, e gli 
altrì scritti minori; volumi e scritti che il Giornale non mancò di 
segnalare via via con la debita lode. V. Cran. 


Giornale storico, LXKXXII, fasc. 246. aT7* 
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+ Caduto, il 18 settembre, in un crepaccio del ghiacciaio del monte 
Cevedale, VLaDIMIRO ZaBUGHIN morì il giorno dopo a Sulden nel- 
l’Alto Adige; tragico detino d’una vita che nella pienezza della sua 
maturità tutta si prodigava in una foga inesauribile di disegni e di 
opere. Lo Zabughin era nato a Pietrogrado il 4 luglio del 1880, e 
compiuti colà gli studi universitarî, era venuto a Roma nel 1903 con 
una borsa di studio conferitagli dal Ministero russo della Pubblica 
Istruzione. Roma e l’Italia lo affascinarono e lo avvinsero a sè indis- 
solubilmente; e fu un soggetto romano quello che attrasse prima e 
stimolò la sua attività di ricercatore tenace e sagace e l’acume del 
suo ingegno. L’opera poderosa su Pomponio Leto e la sua Accademia 
(1909-12), rimasta pur troppo arrenata, almeno nel testo italiano, al 
secondo volume, fece subito apprezzare il giovane filologo russo 
come un profondo conoscitore dell’umanesimo e gli meritò la libera 
docenza in Letteratura umanistica nell'Università di Roma. 

Nella preparazione dei corsi liberi, professati ininterrottamente 
dal 1912 sino all’anno scolastico passato, si andarono moltiplicando 
le curiosità culturali del suo spirito, ed egli spaziò, nelle sue lezioni, 
dalla storia dell’umanesimo italiano alla storia di quello straniero, 
dalla storia delle opere letterarie alla storia delle arti figurative e 
della musica, dando efficacia al suo insegnamento col vigore comu- 
nicativo del suo nobile entusiasmo per gli studi. Da alcuni di quei 
corsi appunto ebbero origine il libro su Vergilio nel Rinascimento, 
di cui il primo volume uscì nel 1921 e il secondo, già tutto a stampa, 
sarà pubblicato fra breve, e la monografia su L'oltretomba classico, 
medievale, dantesco nel Rinascimento (1922), che giova ad illustrare 
un particolare aspetto della fortuna di Dante nell’età della Rinascita. 
Con l’usato ardore sì affaticò altresì intorno a Dante stesso, ripren- 
dendo e proseguendo con rinnovato corredo di conoscenze e squisita 
sottigliezza di raffronti la vecchia ricerca delle cosiddette fonti della 
Commedia nelle visioni medievali e nella Sacra Scrittura, e volgendo 
la sua rara esperienza delle tradizioni iconografiche bizantine e occi- 
dentali all’interpretazione di quelli che amava chiamare “i geroglifici 
danteschi ,. Di questa materia lo Zabughin intesseva prima un ar- 
ticolo pubblicato da questo Giornale nel Supplemento commemorativo 
del centenario, e ultimamente l’Introduzione al primo fascicolo dei 
Codici istoriati di Dante nella Biblioteca Vaticana (1928), ricca pub- 
blicazione di tavole fototipiche, che egli aveva disegnato e curava per 
incarico dei preposti a quella Biblioteca, e che è da augurarsi non 
abbia a rimanere interrotta. Frattanto preparava con ispirito di riven- 
dicazione italica un'edizione dei poeti-umanisti di Dalmazia, e scriveva 
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un volume sul Rinascimento cristiano, che era in bozze alla sua morte 
e che non tarderà a venire in luce. 

Egli aveva le qualità del filologo, paziente e preciso nell’indagare 
e fermare i fatti e i documenti particolari, e insieme un ragionato 
‘desiderio di vederli e interpretarli nel quadro complesso e vasto 
della storia del pensiero umano. Le sue interpretazioni, le interferenze 
che con occhio vigile e con grande piacere appostava tra la lette- 
ratura e le altre arti, gli accostamenti con cui talvolta traeva sotto 
un unico concetto storico fatti disparati, meritano molta considera- 
zione pur quando non riescano a un effetto di piena persuasione. 
Discutibili fra tutte, le sue tesi dantesche; tuttavia, se anche gli 
innumerevoli riscontri che raccolse da leggende, da visioni, da opere 
d’arte, non hanno per tutti il valore che avevano per lui, vinto e 
sto per dire sedotto dalla novità di talune sue osservazioni, resta 
pur sempre che, se non l’immediata, la remota formazione storica dello 
spirito del Poeta riceve luce da quelle indagini comparative, forse 
non mai fatte da altri con tanta larghezza e sicurezza di dottrina. 
Nè ad esaurire l’irrequieta vivacità del suo ingegno e il suo bisogno 
invitto di opere, bastavano gli studi eruditi. Appassionato della 
musica e della sua storia e buon esecutore egli stesso, fu della cul- 
tura musicale apostolo fervente tra la gioventù universitaria. E la 
vita tutta dello spirito sentì e visse con fervore, con abbandono, con 
fede nelle sue convinzioni di studioso, di cittadino e di credente. 
Durante la guerra, inviato in Russia dal nostro governo a far cono- 
scere l’entità e l’importanza dello sforzo italiano, si trovò ad essere 
testimonio del primo periodo della Rivoluzione, e scrisse un libro, 
Il gigante folle, che può dar la misura della sua virtù di non tiepido 
osservatore della realtà e delle sue doti di scrittore spedito, efficace, 
spesso anche arguto. 

Alla memoria di quest'uomo che in breve volgere d’anni produsse 
sì gran somma di lavoro proficuo agli studî e alla cultura (e molt'altro 
ne promettevano la sua infaticabile attività e la feconda alacrità della 
sua mente) ìl Giornale, che l’ebbe cooperatore, rende omaggio di 


accorato rimpianto. 
VirtorIo Rossi. 


‘ Luicr MoriseNGo, Gerente responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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AVVERTENZA 


Nonostante la generosa concessione della Casa Editrice, 
che ci ha permesso di superare d’oltre un foglio di stampa i 
limiti normali del presente fascicolo, siamo costretti a rin- 
viare al fascicolo successivo più che tre fogli già composti di 
Varietà, Bollettino, Annunzi analitici, Comunicazioni e Cro- 
naca: tanta è l'esuberanza del materiale in confronto dello 
spazio disponibile. Preghiamo quindi i signori collaboratori, 
autori ed editori a pazientare. Quod differtur... 
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